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ÀI PARZIALI DIVOTI 


DEL BEATO BERNARDINO. 

! * 

r. 


Cyià da qualche annp alle pie insinuazioni di alcuni 
Divoti avea io stesa la vita del Beato Bernardino da 
Feltre, che sarebbe certamente sortita alle stampe, se 
imperiose circostanze non vi si fossero opposte; quan- 
d’ ecco per un inaspettato avvenimento tolta dall'ob- 
blio, in cui giacevasi inedita, viene ora a prodursi a pub- 
blica luce. Recaronsi non ha guari a Pavia alcuni Fel- 
tresi con lettere credenziali de’ Capi di quella Città 
chiedenti, che fossero ad Essa cadute in dono le sacre 
incorrotte spoglie di «j«***» Busto lor 'Concittadino , 
lasciando quasi traspirare , che sarebbersi colà tenute 
in venerazione fors’ anche maggiore, che tra noi. Tale 
inchiesta de’ Feltresi fu tosto comunicata , come ben 
doveasi , anche a questo nostro Pubblico , che impe- 
gnato e geloso, com’ è, di conservarsi insieme ad altri 
moltissimi sagri Depositi quello pur anche di un tanto 
suo Potettore, credette di non doverla secondare . Spar- 
sasi quindi la notizia di tali misure altronde plausibili 
propostesi dai Sigg. Feltresi, risvegliossi lo zelo in tutti 
i buoni Pavesi , e massime in Voi più parziali Divoti 
del Beato , che vi faceste perciò a sollecitare la pub- 
blicazione della presente Vita, dove nella quarta Parte 
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specialmente , e nell’ Appendice potranno i Feltresi 
medesimi riconoscere, che somma fu sempre la venera* 
zione prestata in Pavia alle sagre Spoglie di quel gran- 
de loro Concittadino dal giorno della preziosa sua mor- 
te fino a questi nostri tempi , e che malgrado le fatali 
sciagure, a cui ultimamente soggiacque quel ricco San- 
tuario insieme alla Città tutta , lungi dal venir mei^o 
tra noi il di lui Culto , s’ accrebbe anzi vieppiù é 
riparati tantosto nel miglior modo possibile gl’incalco- 
labili danni recatigli in tal incontro dalla militare li* 
cenza , paghi e contenti or lo veggiamo venerato come ' 
prima in uno de* più grandiosi Templi d’ Italia non che 
di Pavia. E poiché l’edizione di questa Vita del Beato 
fu da Voi promossa e sostenuta con ogni genere di 
mezzi , io non debbo ad altri offrirla e tributarla , che 
a Voi stessi, dolendomi per altro di qui vedermi dalla 
modestia vostra vietato 1’ accennare anche per altrui 
esempio i rispettàbili nomi di ciascuno di Voi. Degna- 
tevi dunque di benignamente riguardare e proteggere 
questa qualunque siasi mia offerta , e insieme ad essa 
anche il presentatore, che con sentimenti d'alta stima 
e riconoscenza si fa un pregio di vivere 
Delle SS. VV. 


Vero Umil .* M Servici 1 
• F. Andrea Merli, 
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i. JLjgU è antico quasi al pari del mondo il costume di tea* 
sere la storia de’ tempi , e tramandare ai posteri onorata memo?) 
ria di que* sublimi Geo) , che colle segnalate loro imprese toc- 
carono la meta dell’Eroismo. Il sacro Pentateuco, che precede 
in antichità da 1200. anni ogni altro Codice della terra , si è 
II' primo e più prezioso libro , in cui trovasi registrata la storia 
della Creazione del mondo, e con essa là memoria di quanti 
segnalarono la loro vita colla virtù, o col vizio: 

2. Più tpecificatamento-f^l’ Emleiintico nel suo dirin li- 
bro, dopo aver dati ia trentanove capi gP insegnamenti di tutte 
le virtù , non poteva meglio^ terminarlo,, .ohe .col riferirne i' lu- 
minosi esempli lasciati da tanti grandi tuomini de’ precedenti se- 
coli - Invitando perciò nel capo quarantesimo a dar lode a tutti 
i gloriosi Campioni delle prische età, per mezzo de* quali molta 
gloria si procurò il Signor Dio colla sua magnificenza (1) , do- 
po averne formato di tutti insieme onorevol elogio, mende a 
tessere di ciascuno il caratteristico encomio, cominciando da He- 
noe onorato con un assai espressivo laconismo, cioè che fu c& 
io a Dio, e trasportato venne nel paradiso, per predicare un 

> , : » 

J . t • 

, fi) Laudami» viro* glorioso s . ... in generation» ni a, Atuliam gloriai* 
Jeeìl Domimi» magnìficentìa sua • satollo , Gap, 44» 
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giorno alle genti la penitenza Fusa quindi a Noi , e via 
via trascorrendo per tutte le età , rammenta , ed esalta con 
somme lodi le opere insigni di quanti virtuosi Eroi illustrarono 
con fatti egregi il Popol santo di Dio , Patriarchi , Legislatori f 
Giudici, Regi, Profeti, Sacerdoti, Pontefici, giugnendo noi ca- 
po cinquantesimo fino a Simone Sommo Sacerdote; e da ultimo 
quasi retrocedendo perviene ad Adamo creato dalle mani stesse 
di Dio . 

3. Per tacere poi di molti altri, le cui gloriose gesta regi- 
strate sono distintamente in parecchi sacri volumi. Uomini e 
Donne di gran senno e di maschia virtù; la sola storia di Dan 
vide candido Pastorello , Cortigiano modesto , intrepido Ventai 
riere , prode Guerriero invincibile, celebre Citarista e Vate in-* 


(i) Henoe placuìt Deo, et translatut est in paradìsum, ut det gentibui 
poenitentiam , Cap. 44 - v. 16. 

Per quelli soltanto , che poco , o nulla sono versali ne' sacri studj , 
pongo la presente nota , Non ai puh con certezza affermare , cosa inten- 
der delibasi per quella parola paradiso . Perocché quanto al paradiso 
terre atre sembra indubìuto , eh' ei fosse coperto dal diluvio , ' come tutte 
fe altre parti della Terra ; « quanto al celeste , gli é di fede , che pel 
peccalo di Adamo tu mai sempre chiuso a tutta 1 ' umana generazione , • 
fu soltanto aperto da Costo nella sua gloriosa Ascensione al cielo. Oltre 
che poi manca questa parola nel Testo Greco , anche nella sac. Genesi 
non è adoperata da Mosé nel descrivere il rapimento di Henoc, dicendo 
soltanto , che disparte , perché il Signore Io rapi : et non apparu.il , quia 
tulit eum Deus, cap. 5 . v. 34. : la qual maniera di parlare ci porge lutto 
il fondamento di credere , che Heboc vive tuttora , e che fu trasportato 
da Dio fuori del mondo, come avvenne di poi ad Elia iib. 4 - Reg. c. zi., 
donde amendue debbono ritornare a predicare alle Nasioni la penitenza, 
e a combattere contro I' Anticristo, da cui saranno messi a morte, come 
ai ba al capo 1 1. dell' Apocalisse . S. Girolamo si spiega con queste pa- * 
ed e : Henoe ed Elia trasportati co* loro corpi nel Cielo Sotto H governo 
e la disposisione di Dio . J '• 
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*jgne , e perfetto modello de’ Regnanti ; che stesamente abbiamo 
ne’ sacri libri dei Re , e de’ Paralipomeni , dimostra , quanto lo- 
devole sia , e a Dio accetto il riferire le gloriose azioni de’ più 
illustri Eroi , onde eccitare 1’ emulazione ne’ posteri , e spigar- 
gli alla imitazione . 

4 . Che questo fosse realmente il fine de* sacri Cronisti nel 
framme ntare le preclare gesta de’ virtuosi Antenati , lo dimostrò 
assai chiaramente il valoroso religiosissimo Matatia , allorobè ne- 
gli ultimi periodi di sua gloriosa vita, tra gli altri motivi e sti- 
moli , onde si avvisò di poter eccitare in petto ai cari figlj sen- 
timenti di amore di sollecitudine di zelo a custodia e difesa del 
Testamento santo del Signore, credette opportuno ed efficace 
quello di metter loro innanzi i registrati luminosi esempli de» 
Virtuosissimi Padri : Nunc ergo , o filiì, mementote operimi Patrum y 
quae f e cerimi in generalionibus suis. Ricordate spesso, o figli, 
cól pensiero la maschia e costoni virtù di Abramo , di Giusep- 
pe, di Tobia, che resse a tutte le prove delle maggiori angu- 
stie e tentazioni ; e riflettete , che codesti personaggi furono a 
Dio gratissimi, • da esso protetti e favoriti per questo appunto, 
che a lui serbaronsi fedeli , e della santa legge erano gelosi ed 
esatti osservatori. Considerate 1* invitta fortezza e il magnanimo 
zelo di Mosè ,■ di Piuees , di Calebbo , di Elia a decoro e so= 
stegno del Testamento santo, e passando così di generazione in 
generazione, sappiate, ohe tutti perciò furono prosperati in vita, 
e coronati in cielo : mementote operimi Patrum . . ; ; et ita cogl - 
tale per generationem et generationem . 1 . Mac. ©. 2 . 

5. Negli stessi Gentili di ogni nazione si praticò un tal co- 
stume, e noi non avremmo esatta e piena contezza di tanti Uo- 
mini illustri , ohe fiorirono in ogni secolo, nella Grecia special- 
mente e nel Lazio quai nelle lettere, quai nei guerreggi amenti 
e nelle conquiste , quai nella politica e nelle animose intrapre^ 
se, e quai ne’ fortunati successi , se Plutarco, Valerio Massimo, 
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Salustio, Svefonio < e molti altri Storici non iie àmserS stesa- 
mente descritte le preclare gesta, e le valorose imprese. 

6. Divenne in seguito sì famigliare e comune il solleticante 
prurito di scrivere storie, che in mancanza di reali . oggetti si è 
giunto a sostituirne degl’ ideali e fantastici con favolosi Roman- 
zi sotto lo specioso pretesto ( giusto per altro in se stesso e lo- 
devole ) di encomiare la virtù, e prorooverne l’imitazione. Ma 
oh Dio! Quante volte certe storie .romanzesche scritte con leg- 
giadria di stile, e lenocinlo di erudizione servono in vece ad una 
scorretta' libertà scandalosa, attingendo molti da tai venefìci fonti 
un , veleno mortifero bevuta in vaghe tazze asperse di una men- 
zognera dolcezza, e che serpe fin dentro all’anima inosservato! 
e guasta a un tempo l’ intelletto, il cuore, la linguai* L’intel-i. 
Iplto, ingombrandolo di falsi dettami, e di massime ree; il cuo- 
re, spegnendovi ogni scintilla di tenera divozione, e indurando^. 

10 di una riprovata fortezza; la lingua, infettandola colle cor-,, 

rotte dottrine , col profani motteggi , che alla propria irreligione 
congiungono Io scandalo altrui . E a queste infette sorgenti veg*i 
gonsi pur troppo correre sitibondi e giovani prosontuosi, e kaOfi 
mine incaute, e uomini mondani d’ogni maniera. ., ■ [.• j 

7. Non niego io già, che possa taluno della tenera gioverà 
tù erudirsi, e trar anche savj 1 e virtuosi precetti di sana mora- 
le dalia lettura di storie profane, e ben anco di favolosi r<H 
manzi interessanti lo spirito e il cuore, come sono per esempio 

11 Telemaco del celebre Fenelon, e i Viaggi del Giovine Aria- 
carsi nella Grecia del chiarissimo Barlelemy, Ietti però a neh’ es- 
si non per solazzevole curiosità, bensì con retto fine, e purità 
d’intenzione. Ma non fiami egualmente negato, che assai più * 
opportune e sicure sieoo a tal uopo le storie, che insigni Scrit- 
tori della Cristiana Repubblica ci hanno lasciate in ogni tempo, 
in ogni lingua , e in ogni stile , colme e ridondanti di erudì-» 
zione d’ ogni genere ; e quelle segnatamente , nelle quali eter- 
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fcarono quaggiù la ri (a de’ più grandi luminari della Chiesa ( 
di quegl’ invitti Campioni pressocchè innumerevoli , i quali col- 
la dottrina , coi fatti egregi ,. coi luminosi esempli di ogni eroi- 
ca virtù, e persino col sangue, e col. tagrifìcio della vita il- 
lustrarono j sostennero, e difesero la Chiesa di Gesucristo, e 
promossero insième, e stabilirono la terrena felicità de’ popoli 4 
E una prova inconcussa , perchè prova di fatto , si è , che la 
lettura di tali storie ha formati in ogni tempo altri Santi ben 
molli veri Eroi di ogni cristiana virtù (1) . 

8. Crederei qui di far torto, e offendere in certa guisa r 
più er-uditi leggitori, col rammentare gl’insigni Scrittori, che 
di secolo in secolo in tal genere di storie si segnalarono . Per 
«ufficiente cognizione de’ meno eruditi ricorderò soltanto la cele-* 
bre. vastissima Opera scritta io questi ultimi tempi dai chiaris- 
simi Eollandi, Henschenj , Papebrocbr, e da tutti i saggi loro 
Continuatori fino a noi: opera degna di eterna lode, come quel- 
la , che comprende quanti Eroi fiorirono in ogni secolo del Cri- 
stianesimo, riconosciuti per tali dalla Chiesa, e più ancora per-' 
chè piena di vasta erudizione , e di fino criterio per discernere 
il vero dal falso, il icerto dal dubbio, atta perciò a soddisfare 
«qualunque più schizzinoso' leggitore , e che di sicura guida può 
e deve servire a chiunque prende a scrivere particolarmente la 
vita di qualche Santo. 

9. Ora tra gli Eroi della Chiesa, e di quelli. segnatamen- 
te, che oltre la santità della vita promossero, e stabilirono 

- . r, , • ... % - ' 

■ v ■ ■- 1 . : — ; c 

(1) Valga per c$nt’ altri il solo esempio di due Santi , cioè di 5 » 

Ignazio di Lojola , che da Cortigiano t Soldato passò a farsi gtan San- 
ato per la fortuita lettura delle vile de Santi , e benefico insignemente 
la Chiesa , il Principato , e la citile Società ; e di S. Giovanni Colom- 
bino , che avendo letta a caso la vita di S. Maria Egiziaca , da volut> • • 

tuoso e mondano ch’ egli era divenne Santo ben presto . ‘ M • < . 
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coHe òpre Idre la felicità de’ pòpoli ,• hótì Mene certo Patti* 
mo luogo il nostro B. Bernardino da Feltro , del quale ». 
mentovati Continuatori nel solo accennarlo al principio del To- 
nio settimo del mese di settembre fecero un compendioso elo^ 
gio, cbe io giudico bene di qui trascrivere : « Btrnardìnus 
« Feltrensis Vir morum sanctitate, et miraculorum gloria in- 
■ signis , perpetua praedicatione Verbi Dei , qua totam fere 
e magno cum fructu coibmovit Italiam, piane Maximus , cuius 
« res gestae .ex velustis monumenlis prolùdo commentario iW 
a stratae sunt . « 

io. Sulle tracce pertanto di tal chiarissimi Scrittori princi- 
palmente, imprendo a scrivere la vita di questo Eroe, della 
eui fama alto risuonò nel secolo quintodecimo P Italia tutta . 
Che se qualcuno mi si opponesse dicendo , che essendosi già 
scritta, e pubblicata più volte la vita di questo Beato, non fa 
ora duopo di tesserne una nuova , mi farei a rispondergli , che 
sebbene parecchi siansi di essa occupati , e più altri ancora 
de* quali darò a suo luogo il* catalogo, in varie Opere abbian 
fatta di lui onorata ricordanza ; non pertanto io vuo’ lusingar- 
mi r che non debba riputarsi affatto inutile, vana, e disaggr»» 
devole questa mia intrapresa; giacche oltre al non trovarsi og- 
gimai verun esemplare di tale vita, onde molli divoti mi fecero 
pressanti istanze di riprodurla ; anche tra coloro , cbe su tale 
soggetto hanno scritto e stampato , alcuni ne parlarono soltanto 
incidentemente in istorie estranee , altri ne dettagliarono bensì 
le azioni e le gesta , ma qua e là sparse e confuse in Opere 
d’intiera Cronologia voluminose, e non ad uso e portata di 
tutti, come l’Annalista "VVadingo, e le Cronache Francescane; 
e s$ alcuni ne scrissero di proposito e distintamente in libri di 
picciolà mole j. e in volgare favella , ciò fecero alquanto com- ' 
pendiosamente , 'e con molta sobrietà, forse per mancanza di 
cognizioni ; e quel che è. peggio , con un metodq e stile pro-r 
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prio de’ lord tempi , stucchevole troppo e disgustoso al moderno 
palato. La soia, che meriti di esser ietta senza 'molta ritrosia,, 
è quella del P. Bernardino da Chiasteggio , che la produsse iti 
ottavo Panno i 65 »., riprodotta poi coll’aggiunta del Cullo di 
®s$p Beato dal P. Inbocenzo di Pavia l’anno 1664., della quale 
in gran parte io mi servirò, senza però mai deviare dai pre- 
detti Bollandoti. Finalmente valga a piena compiuta risposta il 
detto di S. Agostino ad altro proposito: Utile est plures ( libros ) 

a pluribus fieri diverso stilo , non div ersa fide ut ad plu- 

rimos res ipsa perveniat, ad alios sic , ad alios autem sic. De 
flTrinit. lib . f. cap. 3 . . , ‘ " * - • < <■> 

il. Per quanto agevole impresa riputar possa taluno lo 
Scrivere la storia di un Eroe , io misurando le deboli mie for- 
ze , ardua anzi la ravviso e malagevole ; per cui stetti non po- 
co dubbioso e sospeso nefP arrendermi a chi con replicate istan- 
ze mi vi provocava. Il narrare , dice un moderno Letterato, 

4 ? più malagevole , e quindi a pregiare più della deputazione , e 
'della erudita impostura; massimamente se la narrazione ordinata 
eia e conveniente all ’ indole de' fatti narrati , t sparsa però delle 
opportune , ed intime , ed interessanti osservazioni. Martinetti l«z. 
16. noi. «. Non ignoro inoltre , che la parte più essenziale 
della .storia , e massime delle vite de’ Santi , consiste nell’ essere 
animata con giudiziose riflessioni, e con una maschia e pia elo- 
quenza lontana da certi stranieri e falsi ornamenti , e corredata 
in vece colla nativa bellezza di un discorso sodo , e di uno 
stile fluido e naturale. E so di p.iù, che mólti moderni Scrit- 
tori hanno introdotto nella storia direi quasi l’incantesimo della 
dipintura e dell’ ottica ; nè senza qualche ragione ; poiché il 
raccontare fatti senza dipingerli, presentarli all’ occhio senza 
farli penetrare al cuore, è come un privare la verità della sua 
bellezza principale, e un cambiarne l’aspetto, e. degradarne la • 
natura : talento però , che troppo conscio a me -stesso del poca . 
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ja nulla ohe valgo; son ben lontanò dall’ arrogarmi . Ciò non 
pertanto mi vi accingo pauroso sì , ma insieme .affidato al tiv 
perno ajuto di quegli, .che intdlcclum dal parvulis , e sul ri- 
flesso , che se la presente storia noa avrà la sorte <S incontrare 
il genio de’ letterati, e de’ sevèri critici, riuscirà almeno di gra- 
dimento a tutti .coloro, che divoti essendo di questo Beat», 
sono insieme ‘vogliosi > ed avidi di leggerne la vita, e praticar* * 
*e per quanto possono le virtù e gl’ insegnamenti» 

sa» Debbo avvertire per ultimo, che questa vita d’ ordina 
nario sarà isterica , a insiem veritiero , per quanto la fede 
umana consente, e uir moderato criterio; talvolta sarà anche 
panegirica a lode del Beato , e 'a compiacimento f sollievo de*, 
leggitori, che potrebbero per avventura annodarsi da una certa 
lai quale monotonìa della storia; e piaccia .al cielo, che riesca 
anche istruttiva, del che per altro, mi fa assai dubitare là mia 
insufficienza . 


i3. Per maggiore chiarezza divido' questa stqria in cinque 
Farti . Descriverò nella prima la vita di esso Beato dalla di lui 
nascita fino alla morte .» Nella seconda formerò tu» serie era- 
nologìca degli anni *5. detta sua predicazione . Tratterò nell* 
.terza delle eminenti eroiche sue virtù , per le quali venne ele- 
vata all’ onore degli /Stari . Ea quarta abbraccierà tutta ciò, 
phe spetta al Culto immemorabile perennemente A lui prestato 
da’ fedeli . Nella quinta finalmente, - produrrò i miracoli e le 
più singolari grazi», che A gloria del eeo .Servo continuò «»»mi 
pre iddio ad operare dall» morte di iniiùao alia sua Canonia- 
zazione, e anche fina A giorni nostri f0 Che se .troppo prolissa 
sembrasse a taluno questa storia nelle predette cinque Parti 
visa i dirò aneh 

Si nimius videor , serague coronale longus 
,, , .,,^£ S9 ? k&fo pauca, UbeUas ero 
• . Martiri, iib. j. Epigr- t. 


>•*< ' 
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PARTE PRIMA, 


VITA DEL B. BERNARDINO 


'1 

,h teff* 

- •iVft.t ‘Il ■ 


DALLA NASCITA FINO ALLA MORTE ; 


èM l 

Al 


vii 

i . f-!. *•? " 


ou- 

•ma reté . (Imwì 


CAPO PRIMO; 


• Nascita ; fanciullezza , e adolescenza di Bernardino. 

* ^ ‘ j. ' . * « 

* 4 * « * -* J-W. V A 

9. ^^ascono talvolta gli Eroi anche nel Cristianesimo (i); tal- 
volta formati vengono dalla educazione; sempre però e costante- 


•I V 

(i) Si potrebbe anzi affermare, che nel *olo vero Cristianesimo esi- 
mono i veri Eroi della virtù. Fuori di esso, e nel gran mondo no* 
«onori che falsi Eroi da comparsa e da teatro . Eroi senza virtù , che i 
fronte di quelli del vero Cristianesimo sono come una statua , o un’ onv 
lira paragonala con un uomo vero e vivo . Per essi bastò una grand'om- 
bra di virtù ; il talento , la fortuna , la vanagloria li formò ; la sorpresa , 
la gratitudine, o l' adulatone li consacrò. CamiHo esule (vedi Plutar.) 
salvò la patria ingrata ; ecce atte sopraggrande eminente eroico , ecco 
un Eroe del Lazio.... Frutto grande si, direbbe qui taluno, ma di pic- 
cola pianta , e grande forse , perchè unico , e perchè tutto in esso vi 
concorse della pianta il suge e il vigore . Uno sferzo momentaneo , co- 
mecché grande , costa forse Unto da formare un Eroe ? Il grande Sci- 
pion minare ASìrìcano reputato generalmente il miglior de' Romani , vit- 
torioso in Cartagine rifiata l' offerta della piò seduttrice bellezza'... Ma- 
gnanimo rifiuto j virtù sopraggrande formante un Eroe della, castità ... • 
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mente sonò essi lavoro della Grazia , nè sono veracemente tali , 
che per lei sola. Ma se. avvenga, che insiem collegate vadano 
ad arricchire un sol uomo ; sé natura Ja prima impiegando la 
sua provida mano al gran lavoro , si fa larga dispensatrice de’ • 
suoi doni ; se sottentrando 1’ educazione , indefessa vi si affatica 
d’ intorno ad appianare , e addirizzare quanto di scabro e di 
tortuoso rincontra nel cammino; se finalmente la Grazia vi la- 
scia scorrer dall’alto benefica i suoi raggi;, allora è che mirasi 
con istupore e con giojX uno di.. quegli Eroi nati fatti alle pii 
grandi imprese , e a far risuonare il mondo della grande lor 
fama . 

2. Tale fu il B. Bernardino, come a mano a mano si farà 
noto in tutto il corso della sua vita , che prendo a scrivere * 
Venne egli alla luce 1 ’ anno 1439. , e toccò la gloria d* essergli 
patria alla Città di Feltre piccola bensì, di giro, ma di non 


‘ * i \ ' è . ' J * I. .* * 

Casto sì , ma solamente colla clamide imperatoria r come lo dipinge Pia» 

tarco : Pcrlibcnter , inquii , accepissem , si privalus , ncque cum impèrio 

esser* . Epaminonda il miglior de' Greci per talenti , non ché per- costu- 
mi ( Ved. Com. Ncp.f O Fiutar. ) accusato importunamente d'aver tras- 
gredita una legge della sua patria, per compier una rilerantiafiiu vit- 
toria, intrepido consente al suo supplicio , a patto però, che una co- 
lonna si ergesse , ove a memoria della posterità scolpito fosse il fatta", 
e il motivo della condanna : consenso magnànimo, eroico ... . /Ecco un 
altro Eroe della Grecia . Eroismo però non alleo esprimente!, che 41 
desio, e l’amor della gloria, primo e potissimo motore.. delie virtù mon- 
dane desio, e amore, che quand'anche biasimar non lai Colesse qual 
visto, non è neppure da canoniszarsi quale virtù , 'come quello , che 
termina all' uomo , e non sale più alto 'al sapremo principio : desio ansi 
e amore, che degeuéra don di rado in una specie di empietà e d'ido- 
latria , amandosi più la gloria degli uomini, ebe quella Mi Dio , quasi 
che l' Uomo fosse il Dio dell' nomo : <fiieJcennt gloriarti hotninum mvgis 
quarti glqriam Dei. Jota. C, 12 . y. 43. ; *t 1 e.,: 
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ordinaria fama pei celebri Personaggi, eh' ebbervi la culla. I 

di lui genitori furono Donato Tomitano , e Corona de’ Flambai- 
doni, amendue di nobile antichissima prosapia (i) . Oltre alla 


. (i) Fra quanti scrissero del B. Bernardino, il Padre Graziano di 

Bcvagna Eremitano è il primo, anzi il solo, ch'io mi sappia, che ha 
fatto insorger qualche dubbio della di lui nobiltà , di cui né egli , nè 
verun . altro dubitava punto . Cosa , direi quasi , ridicola . Per dare , 
cred' io , risalto maggiore alla detta nobiltà, fingersi, come a dire , un 
fantoccio , contro cui combattere , affermando , senza recarne ombra 
veruna di prova o verosimiglianza , che la Plebe di Tomo ( oscura terra 
del Feltrese ) pretende, che non in Feltre , ina io Tomo abbia egli; 
acati i suoi natoli . Ciance e poi ciance all'uso di- que' tempi affatto in- 
concludenti , e che formano non ostante luti» il capo primo della 
sua storia , e dalle quali prende motivo in tutto il capo secondo di 
empiere cinque pagine in 4->o , per dimostrare la certezza di tale no- 
biltà . A che dunque schiccherar tanto intorno a cosa indubitata ? Gli è 
certo , che il B. Bernardino nacque in Feltro , tale essendo da tutti 
chiamato; ed è egualmente fuor di dubbio, ebe i suoi genitori furono' 
Donato Tomitano, e Corona Rambaldoni. Tutta dunque si gran que- 
stione si riduce a questo sol punto , se i genitori di Bernardino erano 
nobili . Lo atesso Bevagna lo dà per indubitato { e perché dunque muo- 
verne quistione contro finti supposti avversarj ) , affermando , che della 
antica nobiltà della famiglia Tomitana fanno autentica fede alcune antiche 
scritture, ove ditesi, che nel n5a. delia Famiglia era nel medesimo sta- 
to di nobiltà, in cui trovavasi ai tempi del B. Bernardino, e come ne fa 
altresì testimonianza l'Albero genealogico de'suoi ascendenti e discendenti. 
Niun caso hanno fatto i Continuatori Bollandoli della suddetta ciancia 
del Bevagna . Ha non ostante eccitato il loro fino criterio a dubitarne 
alquanto , per aver notato nella vita scritta dal. Gustino Autor sincero o 
quasi sincrono, che chiama la Famiglia Tomitana onorata, • la novera 
tra le onorale Famìglie, senza mai chiamarla nobile. Il Notariato, al 
cui Collegio era ascritto il padre di Bernardino , ed egli stesso ancora , 
è sembrato loro, che ne provi alquanto la nobiltà ; giacché a qac' tempi 
non ammeltevansi in esso se non uomini colli e virtuosi. Ma assai più 


4 

chiarezza e nobiltà del lignaggio ( che pure. j>reMò de’ saggi 4 
siansi in molta considerazione, o perchè col cbidro esempio de- 


• , * 

fanno essi caso- delle due Legazioni al Doge e Senato di Venezia lode* 
volmente sostenute dal Padre di Bernardino in nome della Città di Fel- 
tro . E quanto al Guaiino, che ne tace la nobiltà , dicono , ciò fon» 
esser avvenuto , perché essendo in Feltre la nobile Famiglia Tomi una 
a rotti nota , credette sufficiente il nominarla , e riporla per maggior en- 
comio traile Famiglie onorate. Osserva di fatti 1* erudito Pad. Gian 'Al- 
fa nso 'Oldei li , nel sao Dizionario Storico pag. 3», ohe il termine one- 
rato usavasi nn tempo in vece di nobile, illustre, insigne ; e aggiunga 
di più, che presso Gc. , Liv. , e Svet. onorato vuol dire chi ha avuto 
magistrali , Uomo d' alto affare . Conchindono quindi i suddetti Bollan- 
disti , che a togliere su di ciò ogni dubbio , bastava L ohe il Bevagli* 
prodotto avesse l'allegato Albero genealogico di detta Famiglia. Gò, 
ohe far doveva, e non fece il Bevagna lo esegui un altro Scrittore del- 
la vita del Beato stampata in Padova' 1’ anno 171 *. , e dedicata al Papa 
Clemente XI. da D. Donato Tomitano Canonico della ducale di S. Mar- 
co di Venezia , (a quale vita scritta da D. Angelo Blengini convien dire , 
che non sia pervenuta a notizia dei suddetti Bollaudisti . In fronte di 
essa trovasi l’Albero collo Stemma di codesta Famiglia, che incomincia 
da certo Bernardo Goto , il quale fondò la villa di Tomo , da cui presa, 
il cognome Tomitano. Io ho attualmente solt* occhio quest Àlbero , a* 
quindi posso assicurare il Pubblico della di lui esistenza; e. se ne avessi; 
il rame , ben di buon grado lo produrrei a capo di questa storia per 
gloria e decoro di quella Famiglia. ' ; 

Aggiungo a compimento di questa Noia, che. nei Processi formati 
m Feltre f anno i 6 ag. per la canonizzazione del B. Bernardino , e eh* 
stampati tengo presso di me , leggasi a f«l. a/}, terg. , e o5. , che inter- 
rogato sop. il *i. art. il Giureconsnlto e Canonico della Cattedrale di 
Feltre D. Salomone Villabruna d'anni 69 ., così rispose; lo ho inteso 
dire dalli miei veechj , che il P. Bernardino * del quale parliamo, è nato 
m questa Città di Poltre della Nobil Famiglia Tomiiana , ... Lo stesso 
deposero altri due. Sacerdoti della medesima Cattedrale ; >1 primo a foL 
34 terg. Don Cristoforo Emilio d' anni 75 . lo ho, sentito per pubblico. 
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gli Antenati inciti e sproni alla virtù gli ànimi gentili è costu-, 
mali , o perchè essa in certo njodo si diffonda da’ valorosi Mag- 
giori ne’ discendenti ) ciò, che più è da valutarsi, incontrò la 
sorte di aver genitori veramente saggi e virtuosi. Per nulla 
dire delia madre Dama di elevatissimo spirito insieme e di in- 

3 


voce e fama , e per continuata tradizione , che il predetto Servo di Dio 
'f. Bernardino da Feltre è nato della Nobil Famiglia Tomitana qui di 
feltre.... e l'altro D. Giovanni Scuterio d'anni 45. fol. 38. Io ho let- 
to , che il B. Padre Bernardino è nato della Nobil Famiglia Tomitana 
qui da Feltro , cioì dal Signor Donato Tomitano , e dalla Sig. Corona 
sua moglie. Ecco tra rispettabili Cittadini di Feltre testimonj giurati te- 
stificanti senza ambiguità veruna la nobiltà della Famiglia Tornitane'. Que- 
sta è una prova di fatto , cbe non ammette risposta , a meno che si 
provasse, essere stata quella Famiglia nobilitata dopo l'epoca .del B. Ber- 
nardino; ciò, cbe troppo difficilmente potrebbesi fare, poiché attestando 
i suddetti , che tacque da famiglia nobile , e d* aver ciò inteso da loro 
vecchi , e per pubblica voce e fama , e per continuata tradizione , ue 
siegue , cbe alla di lui nascita godesse già quella famiglia il pregio di 
nobiltà . 

Prescindendo poi da tutto il fin qui detto , ella era massima sin- 
golare del B. Bernardino , e universale esser deve di ogni nobile , mas- 
sima assai ben dimostrata dal Padre S. Gian Crisostomo ( Homil. de dio. 
et Lez. a. 6. ) cbe la vera nobiltà più che nella chiarezza del sangue e 
nelle gloriose imprese degli antenati, consiste nella virtù, e nella pro- 
bità de' costumi ; laonde a chi millantandosi della nobiltà del suo le- 
gnaggio , la disonora poi col viver ozioso e scioperato , potrebbesi ap- 
plicare ciò, che a Pomico suggerì Giovenale, Sat. 8. 

Stemmata quid faciunt ? Quid prodest. Pomice, lungo 
Sanguine censeri ? pictos estendere vultus 
Majorum , et stante* in curribus Aemilianos ? 

Tota licet veteres eiornent undique cerae 
Atrio , nobilitas sola est alque unica virtus . 
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«igne pietà modestia e liberalità versò de* poveri , fu il di lui 
padre di elevatissimo ingegno fornito , di grande eloquenza e 
politica, onde si meritò, che la Patria in aflari d’importanza 

10 eleggesse per ben due volte Ambasciadore al Serenissimo Frinì 
eipe e Senato di Venezia con esito felice, e per lui assai ono- 
revole . Se non che quali fossero le virtù morali di tai genitoi 
ri , più che da tutt’ altro vuoisi argomentare dalla numerosa , 
e tutta savissima lor prole . Dieci furono i frutti di questa il- 
lustre feconda Coppia, cui giova qui nominare, giacché tutti 
quai più, quai meno, nulla tralignando dai loro chiarissimi 
natali, accrebbero onore alla Patria, gloria a Dio, e ammira- 
zione al mondo . Il primogenito fu il nostro Bernardino chia- 
mato nel battesimo Martino . Gli altri furono Antonio , che 
emulatore del fratello Martino abbracciò il medesimo Istituto , 
Giovanni, Francesco, Giustina, Maria, Giovanna, Cecilia, 
Lodovico e Bernardino, cinque de’ quali ne’ sacri Chiostri si 
consacrarono a Dio, e cinque rimasero nel secolo. 

3. Del primogenito Martino favellando ora » apparve egli 
bentosto de’ più sublimi pregi di natura doviziosamente fornito. 

11 nobil sangue, che scorregli per le vene, gli risveglia alla 
mente le memorande imprese degli avi illustri, e ad una gioì 
riosa imitazione gli accende lo spirito . Quindi in lui signorile 
egregia forma, indole pieghevole, gentil sembiante, mente chia* 
ra, penetrante ingegno, spirilo intraprendente, tante insomma 
native doti scieltissime , e sì fausti luminosi principj, che già 
da tutti nato a grandi cose si crede . Ma tra questi confini 
non è ristretta la via, che all’eroismo conduce. Ella è anzi a 
guisa di un ampio spazioso campo, in cui non si tanno mai 
gran passi, se non per virtù di ben istudiata accuratissima edu- 
cazione , talché questa a detta anche del Gentile Plutarco im- 
prende a nutrire e coltivare i bei coininciamenti della natura : 
initium a natura , progressus a disciplina . 


Digitized by Google 



7 

4. Della fanciullesca educazione di Martino parlando pri- 
mamente , questa, coinè suol d’ordinario avvenire, vuoisi in 
gran parte attribuire alia virtuosa madre, i cui costumi a par 
di quei del padre copvien dire, che irreprensibili fossero, pieni 
di onestà, di gravità, e di ogni virtù, che efficaci rendevano 
le istruzioni , e m’ induce vieppiù a crederlo il felice riusci» 
mento di questo primogenito, non che di tutta la numerosa di 
lei prole (i) . Quai giganteschi passi desse poi il fanciullo Mar- 
tino sotto sì saggia educazione, non è sì agevole il descriverlo. 
Sgombra in lui e scevra d’ ogni puerile azione la fanciullezza , 
non era mestieri , che alcuno allo studio delle scienze lo stimo- 
lasse , ma bensì chi ne rallentasse alquanto il troppo veloce 
corso. Varcato avea appena il primo lustro di sua età, che 
.reggendo la tenera prudente madre , quanto pregiudicevole fiu- 


ti) Mi lusingo di far cosa grata a' miei leggitori , col recare qui a 
piè di pagina un breve grazioso aneddoto forse non fuor di proposito . 
La famosa Matrona Cornelia figli* di Scipione AfTVicano , moglie e ve- 
dova di Gracco , e madre di Tiberio e Cajo Gracchi , celebrata cotanto 
da Valerio Massimo ( Ltb. 4 oap. 4- ) , fu un giorno visitata da una fa- 
stosa Dama Capuana, la quale dopo averle fatto un lungo racconto 
delle sue consolazioni , fecele inoltre osservare le molte preziose ric- 
chissime gioje , onderà vagamente abbigliata; e curiosa all’incontro, 
giusta la femminile emulazione , di veder quelle di Cornelia , ne fece 
o lei una familiare , e quasi importuna inchiesta , al che rispose quella , 
che il tutto le avrebbe tra poco mostrato ; e ritornando in buon punto 
dalla scuola i suoi figli virtuosamente educati ( e ne avea ben dodici )-. 
ecco , disse allora la vedova Cornelia all' ambiziosa Dama straniera , que- 
sti sono ì miei ornamenti, questi il mio più prezioso tesoro , in questi io 
impiego tutti i miei pensieri,, spendo i miei denari , e ripongo le tuie de- 
lizie e speranze. A fronte di tal esempio di sì virtuosa dama Gentile 
non avrebbe certo avuto motivo di arrossire la dama Corona. Ma qual 
vergognoso rimprovero per tante madri cristiano .... 


v 
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scir poteva al dilieald e. gracile di lui temperamento 1’ assidua 
applicazione allo studio , costretta era bene spesso a torgli di 
siano i libri, e obbligarlo a trattenersi alquanto co* fanciulli 
suoi pari in puerili trastulli e divertimenti . Obbediva egli bensì 
il savio e docile fanciullo, mostrando però non di rado col 
pianto la pena, che naturalmente ne provava, e ritornando 
dopo brieve dimora di soppiatto ad appagare co’ libri la nobile 
sua passionoella . 

5. Innoltratosi alquanto negli anni fu istruito nella grama- 
tica e rettorica da Damiano Pola pubblico maestro delia Città , 
e poco dopo da Giacopo Milanese uomo eccellente nell* am- 
maestramento de’ giovinetti , siccome principal discepolo del ce- 
lebre Guarino Veronese . Sotto la disciplina di tai valenti pre- 
cettori si perfezionò nella lingua latina, e fece sì gran progres- 
si , che di soli undici anni da questo medesimo udì interpreta- 
re Boezio De consolatione philosophiae . Nella poesia poi sortì 
una vena sì feconda , che in brevissimo tempo sopra qualun? 
que benché sterile soggetto ne componeva gran numero, e con 
sì elevati sentimenti, e con si ingegnose acutezze, che il Pre-i 
cettnr medesimo scorgendolo perfetto nell’ arte , non di rado in 
sua assenza lo deputava maestro agli altri scolari . Toccava ap* 
pena il quattordicesimo anno di sua età , quando una gloriosa 
pace racconsolò P Italia tutta oppressa già da una lunga guer- 
ra , motivo per cui in ogni parte di essa si diedero segnalate 
dimq^trazioni di allegrezza . Per far eco e plauso anch’ egli il 
giovinetto Tomitano alle comuni allegrezze e feste, e mostrar 
insieme la vivacità del suo spirito, travestitosi in guisa da rap- 
presentare P Italia parlante con gioja e tripudio per la seguita 
pace , così travisato si espose nella pubblica piazza di Feltre 
innanzi la Nobiltà e accorsa Cittadinanza , e tenne su tale av- 
ventura lungo improvviso ragionamento poetico; sicché rapì per 
tal modo i cuori e gli animi degli ascoltanti , che tutta eccbcg- 
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giò la Città dei festosi plausi lietissimi al vivace brillante suo 
ingegno ; e fuvvi chi pronosticò , che quella finta Italia stata 
sarebbe un giorno una viva luce della Italia medesima . Ma 
nei soli plausi al giovinetto Vate non si arrestò la piena co- 
mune soddisfazione de’ cittadini . Prevedendo essi da tai lumi- 
nosi principi, di quanto lustro e di quanta gloria sarebbe stato 
un giorno alla Patria, vollero fin d’ allora conferirgli quell'ono- 
re, che di tutti il maggiore era a que* tempi riputato, e fu di 
ascriverlo al Collegio de’ Nofari , per cui richiedevasi non ordi- 
nario sapere , mettendo di più alla luce l’ esame , che per tale 
ingresso gli si fece, scritto dalla erudita penna di Loisio Lusa 
Cancelliere allora della Città 1 

6. Gustate in tal guisa da Martino le dolcezze della sa- 
pienza , vieppiù ardente si fece in lui la brama di erudirsi in 
ogni sorta di scienze; e impaziente di dover ognidì notabil tem- 
po impiegare nell’ assetto del biondo e folto crine, attonita il 
i mirò la sua Patria raderselo dispettosamente, ladro chiamandolo 
di quelle ore beate , che bramava donare allo studio . Suscita- 
tisi in tal tempo nella Città di Padova non leggieri sospetti di 
peste , si assentarono da essa molti Professori di quella Univer- 
sità, tra quali il medico e gran filosofo Zaccaria Pozzo, che 
recato erasi infanto nella Città di Feltre . Non si lasciò sfug- 
gire Martino una sì bella opportuna occasione di attendere , 
siccome fece sotto il di lui magistero allo studio della Logica 
e dell* Astrologia . Ma cessati poi i timori di peste , fece il suo- 
cennato Professore ritorno alla sua Cattedra di Padova , ab- 
bandonando non senza dispiacere un sì valente scolaro . Non 
per questo si sgomentò egli , nè si perdi d’ animo , Sul punto 
deliberò di abbandonare la patria, e recarsi egli pure a Padò- 
va , per ivi proseguire , e dar compimento a’ suoi studj . Pre- 
corsa colà la fama del suo raro talento , e dei grandi suoi pro- 
gressi nelle scienze , fu accolto con estrema gioja nella loro 
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casa dei Signori Porzia nobili Padovani , unb de’ quali nomalo 
Daniele uomo dottissimo ammirando in lui sì giovinetto la (e* 
liciti dell' ingegno accoppiato al candor de’ costumi , e ad una 
singolare modestia e compostezza, innamorato di sì luminose 
pregevoli doti lo volle sempre al suo fianco come una idea vi- 
va di animo perielio , riguardandolo con singoiar amore al par 
de suoi figli medesimi, degnai; con felice divenne col 

suo conversare direttore e maestro. 

7* Quivi pertanto continuò a udire con indicibile avidità 
e soddisfazione il suddetto Professore Pozzo , come pure il ce> 
lebre Romanello. Terminato lo studio della Logica e dell’Astro-, 
logia, divenne in questa sì eccellente, che di sedici anni ci-ì 
mentavasi a disputare de’ segreti astrologici contro gl’ insigni 
Astrologi di Urbino e di Milano; e sì francamente parlava coni 
tro le fole dell astrologia giudiziaria , e a difesa del libero ar- 
bitrio, che sorpresi ne rimanevano gli uomini più versati in 
tale professione. Udì anche dal dottissimo Gaetano, e da Mi- 
chel di Carrara intiera in tutte le sue parti la Filosofia , argo- 
mentando ne' circoli pubblici con tale sottigliezza e profondità 
di pensieri , che da tutti tenuto era qual sottilissimo disputan- 
te. Nè ooteste scienze speculative gl’ impedirono punto, che 
attendesse nel tempo stesso allo studio delle Leggi civili , non 
essendo ciò difficile al suo prontissimo ingegno capace di qua- 
lunque opposta applicazione. Non è quindi meraviglia, che 
divenuto sì eccellente in tante svariate scienze, con un ardir 
innocente accoppiato sempre ad un’ amabile modestia venisse 
con chicchessia a scolastiche tenzoni, e si cimentasse per sino 
co’ celebri suoi Precettori , e colla sua energia e felice ubertà 
di ragionare li traesse spesse fiate al suo partito. Così cre- 
sceva 1’ avventuratissimo garzone Martino Tomitano mercè di 
una coltura corrispondente in ogni parte a que’ semi felici , 
che sparsi avea in esaolui fevor di natura : iftitium a naia - 


Digitized by Google 



II 

ra , progressi is a disciplina . Come poi vi lavorasse intorno 
la superna Grazia a formare un vero Eroe , si farà nolo 
nel seguente 

CAPO SECONDO; 

Vocazione di Martino allo stato Religioso 
nell' Ordine di San Francesco dell ’ Osservanza . 

8. Occupalo seriamente nello studio il giovinetto Tomitano, 
e immerso in tante diverse scienze, non sapeva peranco, a qual 
termine fossero per condurlo sì belle vie; e i giovanili suoi 
anni sembianti apparivano a quelli , che Davide trascorse nelle 
campagne presso Betlemme . Non sia qui discaro al cortese leg- 
gitore, oh’ io ne faccia un breve confronto. Lottando il biondo 
robusto garzone cogli orsi , e P urto sostenendo de’ feroci lioni , 
che gettava strozzati al suolo, altro non intendeva, eccetto che 
di togliere i depredati agnellini fuor delie zanne alle bestie di- 
voratrici. Ma Dio in siffatti cimenti più eccelsi fini e più no- 
bili si era prefissi . Mirava di farne un Eroe , che locato a suo 
tempo sul regai solio combattesse a prò del suo popolo , e vit- 
torioso lo rendesse de’ suoi nemici . Quelle silvestri battaglie 
erano una scuola, o come le chiama l’ Autor dell'Ecclesiastico, 
erano un ginoco, dove il Signore lo addestrava a maggiori vit- 
torie , e dove esperimento prendeva di quel coraggio , con cui 
affrontar dovea i giganti , e scompigliare gli eserciti Filistei . il 
giovine Tomitano per somigliante guisa colle mentovate prove 
dal raro suo valore non altra cosa forse annunciava , fuorché 
di dare sfogo al fervido suo ingegno, di procacciarsi chiarezza 
di nome , immortalità di fama , e di aprirsi il varco a lumino- 
se dignità secolari , per accrescere vieppiù la gloria degli Avi 
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suoi gloriosi . Ma Iddio più alte cosè e più interessanti di lui 
disponeva: mirava di farne un apostolico guerriero ; che a suo 
tempo combattesse a prò del Cristianesimo , e vittorioso lo ren- 
desse de’ suoi nemici. Quelle dispute, quelle arringhe, cui tan- 
to anelava giovinetto ; quel nobile coraggio , quella presenza 
di spirito, quel maschio valore, quella robusta allettatrice ehn 
quenza nel ragionare pubblicamente dell* Italia già oppressa , 'e 
allora risorta , erano una scuola , ove il Signore Io addestrava 
a quelle più ardue arriughe , e maggiori battaglie, che vedrei 
mo da lui intraprese a prò dell’Italia medesima per altra guisa 
oppressa, e dove esperimento prendeva di quel coraggio, onde 
* affrontati avrebbe un di, e abbattuti i più perfidi nemici dei 
Cristianesimo . 

9. Ma poco era certamente l’aver il giovinetto Davide da- 
to nelle selve manifeste prove di quel valore, che abbisognar 
gli dovea , per abbatter 1* orgoglio de’ nemici d’ Israello , se 
l’ unzione divina non facevasi altresi sopra il suo capo per 
mano del Profeta Samuele . Allora fu che Io spirito di Dio 
tutto comprese e investi il valoroso garzone , e jae diresse poi 
maisempre i passi e le azioni tutte: Directus est spiritus Domini 
a die illa in David , et deinceps ( 1. Reg. c. 16.). Se Padova 
fu per alcuni anni la Città ammiratrice delle sublimi doti di* 
natura e di educazione, ond’ era maravigliosamente fregiato il 
nobil giovine Tomitano, fu pure la fortunata spettatrice della 
superna unzione fattasi sopra di lui per mezzo di un uomo san- 
to . Fu questi il ferventissimo Apostolo S. Giacopo della Mar 4 
ca, alle cui prediche tant’ era il concorso del popolo, che non 
bastando a capirne la moltitudine i più vasti Tempii, uopo era? 
gli predicare nelle pubbliche piazze. Indefesso correva anch’egli 
ad ascoltarlo il nostro Martino, nè mai di là partiva senza 
grande commozione dell’ animo < Un giorno tra gli altri uden- 
dolo detestare altamente e con ardente zelo la vanità delle ter- 


> Digitized by Google 


i3. 

rene cose , e il dispregio del mondo , sì ne fu tocco e scosso , 
che tutto in se concentrato si pose a meditar seriamente, e ap- 
propriare a se stesso il detto del Savio addotto dal santo Pre- 
dicatore : ciangue me convcrtìssem ad labores , in quibus frustra 
sudar cr am , vidi in omnibus vanitatem (Eccl. c. i. v. li. ); e ri- 
scontrando tali divine parole col fresco parlante esempio di due 
Professori di quella Università Zaccaria Pozzo, e il Romanello, 
de’ quali poco sopra si 4 fatta menzione , rapiti £ uno poco do- 
po l’altro da repentina morte, amendue nel più bel fiore di lo- 
ro età, cioè di circa 34. anni, per tal guisa compreso fu e pe- 
netrato dal divin Spirito animatore, che d’ allora in poi fu sem- 
pre d’ ogni sua azione l’anima reggitriee, e de’ suoi passi l’im- 
peto condottiere; directus est spiritile Domini a die illa in eum , 
6 1 deinceps ^ ( 

io. Scorto così dalla divina Grazia, senza frappor indugio 
si rivolge a sprezzar generoso la carne e il sangue, gli onori, 
la gloria , e le mondane tutte meschinissime cose ; e risoluto di 
Uscir incontanente dalle via del secolo, che lubriche e tenebro-' 
se dallo Spirito Santo appellansi, senza punto curarsi di farne 
partecipi i genitori , corre frettoloso ai piedi del santo Predicar, 
tore, e tutto di lagrime cosperso eccovi, gli dice, un tenue 
frutto della ferventissima vostra predicazione .• io sono a pieno 
convinto delle verità da voi predicate, epperciò da questo pun- 
to rinunzio a tutte le fallaci promesse del mondo lusinghiero , e 
bramo solo di viver povero traile braccia del Crocifisso nel se- 
rafico vostro Ordine . Più avrebbe detto, se non che abbrac- 
ciandolo il Santo teneramente, e comprendendo assai bene per 
superno lume la verace celestiale di lui vocazione , lo consolò 
ben presto, vestendolo di propria mano dell’abito serafico, can- 
giandogli il nome di £ Tarlino in quello di Bernardino. Oh dolce 
nido di pace ricevitore di un giovine, che in te vien cercando 
le riposate ombre dei tabernacoli de’ giusti! Sciogli pure le voci 
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di esultazione e di salute, poiché vedrai un giorno avvérafo 
quanto profetizzò il santo di lui conquistatore. 

il. Diffatti vestito che fu il buon giovine delle serafiche 
divise rivoltosi il Santo agli astanti così prese a dire : oggi si è 
accresciuto un gran campione alla milizia di Cristo , che molto 
illustrerà la Religione di S. Francesco , e romperà le potenti 
macchine di Satanasso, e di tutti i nemici infernali . Una tale j 
profezia fu analoga ad un’ altra più strepitosa del grande Apo* 
stolo dell’ Italia S. Bernardino di Siena fatta per ben due volte 
dieci anni prima che nascesse questo novello Bernardino: verrà, 
disse egli al popolo, predicando in Perugia, verrà dopo me un 
altro Bernardino in questo abito medesimo della mia Religione , 
e verrà in tempo di maggior bisogno', uditelo , e fate quanto vi 
dirà, perchè sarà mandato da Dio , e beato chi gli crederà. Lo 
stesso disse , predicando in Firenze : un altro Bernardino verrà 
a te , o Firenze, dopo 40. anni , e farà cose grandi ; credi alle 
sue parole, e fa quanto f insegnerà, perchè sarà tromba del eie- 
lo , e organo dello Spirilo Santo. Quanto bene si verificassero 
codeste profezie di S. Giacopo della Marea, e di S. Bernardino 
di Siena , pienamente scorgerassi nel progresso di questa storia ( 

CAPO TERZO. 

Noviziato e Professione di Bernardino : 

12. T J n sollecita magnanima risoluzione del giovine Tomitanò 
di abbandonare totalmente il mondo coll’ abbracciare lo stato 
religioso in un Ordine de’ più umili e austeri , fu bensì , come 
abbiam veduto, un lavoro della operatrice divina grazia, che 
voleva fare di lui uno de’ più valorosi Eroi del Cristianesimo-; 
ma non per questo fu ella propriamente una conversione dal 
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vizio alla virtù , che gli fu anzi sempre cari e amici e fedele 
guida de’ suoi passi , ma piuttosto uu passaggio dalia virtù alla 
perfezione. Ciò non pertanto come se nel secolo fosse stato uno 
de’ più sfaccendati e libertini giovinastri , e avesse dovuto porre 
riparo a rovinosi scandali , oltre alle comuni austerità dell’ Isti* 
tufo, diedesi ad un tenore di vita sì rigido e penitente, che 
maggiore forse non leggesi della più parte de’ gran peccatori 
divenuti per divina misericordia gran penitenti . Tuttoché di 
picciola corporatura , e dilicafa gracilissima complessione , non 
concedeva al suo corpo , che poche ore di riposo , impiegando 
gran parte della notte nell’ orazioni . Il Convento di 6. Orsola 
vicino a Padova, ove fece >1 noviziato, era a que’ tempi uno 
de’ più poveri , e di più rigorosa osservanza ; eppure non solo 
non si sgomentò Bernardino a vista della vita austera di quei 
fervidi Religiosi , ma bramando di affliggere maggiormente il 
corpo, per vieppiù sottometterlo allo spirito, vi aggiunse egli 
con licenza del suo Maestro particolari astinenze, frequenti di- 
giuni in pane e acqua, private discipline, e aspri cilicj. §tu- 
fsivano i più provetti al vederlo accomodassi così bene al con- 
tinuo silenzio, al rigore della nudità, e all’ esercizio de’ più vili 
« faticosi esercizi, cioè di spaccare, e portar legna alla cucina, 
di lavare stoviglie e panni per la Comunità, di zappare l’ortd, 
e concimarlo, e innaffiarlo, e in altri siffatti duri e laboriosi 
■esercii) atti non solo a domare, ma quasi ad opprimere il suo 
debole corpioctuolo ; e questi con tate assiduità da riportarne 
durissimi calli alle mani , che gli rimasero poi fino agli ultimi 
anni di sua vita. 

i3. Nè la sua umiltà si stette chiusa nel chiostro a vista 
de’ soli Religiosi , ma ne fu altresì ammiratrice la Città tutta 
di Padova , la quale in vece di applaudirlo , come da tutti 
pocanzi credpvasi , insignito gloriosamente della laurea dottora- 
le , lo mirò al contrario coperto di ruvide abbiette lane girsene 
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con somma compostezza e mRdeslia per la Città or colle bi- 
sacce alle spalle a mendicar pane , or con un fiasco sul dorso 
a questuar vino , senza punto arrossire nè de’ suoi precettori , 
nè molto meno de’ suoi amici e compagni, ai quali serviva co : 
sì o di edificazione se virtuosi , o di rimprovero se libertini e 
dissoluti . Ma di questa sua fondamentale virtù occorrerà , nè 
si potrà a meno di farne più volte menzione nel progresso di 
questa storia. , 

14. Giova qui rammentare in vece i forti ostacoli , che gli 
si frapposero, e superar dovette nella intrapresa carriera. Peri» 
venuta appena a Feltre la nuova della improvvisa già eseguita 
sua risoluzione, volò per così dire a Padova l’amantissimo de- 
solato di lui genitore a fine di riacquistarlo, se avesse potuto, 
e ricondurlo alla paterna casa . Quanto si adoprasse egli , • si 
affaticasse nel persuadere il figlio a retrocedere da quell’ umile 
sialo , e ritornare in seno alla sconsolata famiglia, si può ben 
immaginare, ma non sì agevolmente descrivere. Un uomo di 
elevato ingegno , e di non ordinaria eloquenza , che all’ imi 
provviso vedesi privo di un primogenito di rari talenti fornito ( 
addottrinato in tante scienze , e in cui perciò ha riposte le sue 
speranze di accrescer gloria e fortuna al Casato , che non pu$ 
fare, che non può dire, per rimoverlo dall’ intrapreso cammij 
no ? Tale fu Donato Tomitano : molto fece , e più molto disse,- 
per riuscire nell’intento, ma tutto indarno. Eloquente Bernar- 
dino forse più del genitore, e assistito oltre ciò dalla Divina 
Grazia , che per se Io voleva , con brevi ma forti argomenti 
accompagnati da profondo rispetto si schermì bravamente dal 
forte assalto, e piegate da ultimo le ginocchia a terra, umilr 
mente richieselo della sua benedizione ; dal qual atto rimasto 
altamente ferito nel cuore il buon genitore , non potè conte» 
nersi dall’ abbracciarlo teneramente , dimandandogli perdono , 
ehe tentato avesse di sviarlo dal servigio di Dio; e versando 
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quindi dirotte lagrime di mestizia insieme e di consolazione , 
diedegli la richiesta benedizione , e se ne partì . Lieto Bernardi* 
no e contento di aver saputo resistere , e superare si potente 
stimolo della natura, proseguì coraggiosamente. l’ intrapreso te- 
nor di vita , crescendo ogni dì più nella religiosa perfezione. 

x 5 . Se non che invidioso il demonio de’ rapidi progressi , 
che in essa faceva, quasi presago fosse delle molte ignominiose 
sconfitte , che da esso ricever dovea , nulla lasciò d’ intentato , 
onde annojarlo del chiostro, e innamorarlo del secolo. Comin* 
ciò i suoi assalti dal suggerirgli , che ivi sepolti aveva i suoi 
rari talenti , e che il suo acre ingegno fatto era per le scienze, 
e non per zappare l’orto de’ Frati . Altre fiate, e piu sovente 
gli richiamava alla memoria, e vivamente gli rappresentava la 
dolce conversazione degli amici , le dispute e arringhe co saggi 
suoi precettori , gli onorevoli gradi • la gloria , a cui sarebbe 
salito , e con cui accresciuto avrebbe il lustro al casato e alla 
patria • Più facilmente lusingavasi di abbatterlo e vincerlo collo 
scolpirgli profondamente nella fantasia , come già al penitente 
S. Girolamo le romane delizie, e i cori delle danzatrici latina 
donzelle (i) , cosi a lui le brillanti feste , e i vezzosi balli del- 
le fanciulle di Padova, e i piaceri e le licenze di chi ride lieto 
fra gli agi del secolo. Ma il fervente novizio tutti coll’ assidua 
orazione vinceva gli assalti del tartareo nemico. 

16. Deluso così costui in tanti suoi attentati pensò di as- 
salirlo con terrori e spaventi. Veggendo, quanto pronto e cieco 


(t) O quotìes ego ipse in eremo constilutus, et in illa vasta solitu- 
dine , quae exusta solis ardonbus horridum Monachis praestat hahitacu * 
lum , pulabam me Romanie interesse deliciis .... IUe ego , qui ob gchen- 
nae metum tali me carcere ipse damnaveram , scorpionum tantum socius et 
Jerarum saepe choris intereram puellularum .... mens desiderile aestuabal . 
S. ffieronjm, episl ad Eustoch, 
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fosse il buori novizio nell’ obbedire , presa forma e Vóce del 
maestro de’ novizj , gli andò una notte alla cella alcune ore 
prima del mattutino mentre prendeva il suo breve riposo , e 
svegliatolo di repente, cornandogli, che seco lui andaste alla 
Chiesa , per far orazione . Obbediente il novizio sbalzò dal suo 
pagliariccio , e credendo con semplicità di seguire il Maestro , 
ingannato seguiva i passi del demonio. Ma giunto che fu il 
maligno spirito alla porta del coro, non avendo potuto ottenere 
la minima ripugnanza a quell’ indiscreto comando, urlando e 
mugghiando orribilmente sparì con sì forte spaventoso rumore, 
che sembrava diroccasse il Convento. A tale improvviso terribile 
le avvenimento cadde Bernardino tramortito a terra come gli si 
fosse agghiacciato il sangue nelle vene, e morto sarebbe reali 
mente senza speciale protezione e ajuto del cielo, che lo sosten* 
ne in vita. Rinvenuto in se dallo spavento conobbe, quanto fon 
midabile sia il demonio più di quello si possa l’ uomo immagini 
nare, e quanto sia vero il detto di Giobbe: non est potestà* % 
quae comparetur ei super terram ( cap. 41. v. 24. ) . Quindi anche 
apprese a maggiormente umiliarsi dinanzi a Dio , che solo puh 
tener in freno l' infernal nemico , onde non impedisca e distol* 
ga le anime buone dal divin servigio , e ponendo in lui tutta 
la sua fiducia , si propose di combatterlo in avvenire tanto più 
virilmente, quanto più impetuoso e terribile gli si fosse dimo- 
strato . E poiché , come afferma il P. S. Gregorio ( lìb. Maral 2g. 
cap. 22. n. 44. ) gli spiriti maligni assalgono con maggior violen- 
za coloro, ne’ quali scorgono maggiore santità, e che i princi-? 
pali tra i demonj sono quegli stessi, che danno l’assalto ai più 
valorosi soldati di Gesucristo , convien dire , che Bernardino di 
fresca età , e tuttor novizio possedesse già quella santità e for- 
tezza d’ animo troppo necessaria a sostenere sì fieri e terribili 
oombaUimenti . Trascorso nella descritta guisa l’ anno del suo 
Noviziato, fu ammesso alla solenne professione della Regola 
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del Serafico Patriarca S. Francesco 1 ’ anno 1457. in età d* anni 
i 8 - con indicibile consolazione del suo spirito, non che di tutti 
i Religiosi , i quali si promettevano t e pronosticavano già di 
lui cose grandi , 


CAPO QUARTO; 

* Studio , e azioni , in cui si esercitò fino all’ impostogli ministero 
della predicazione. 

JFatta ch’ebbe Bernardino la solenne professione, fu dai 
Superiori collocato nel picciolo Convento di S. Spirito in Man- 
tova ; ma essendo quell’aria insalubre, s’ infermb ben presto, 
onde riavutosi alquanto fu mandato per consiglio dei medici 
al Convento di Verona Città d' aer puro libero e vivace analo- 
go al suo nativo di Feltre . Non erasi ancora ristabilito in per- 
fetta salute, che si pose a tradurre dalla latina nella volgar 
favella le lettere di S. Girolamo ad Demetriadem , e ad £usto- 
chium , e in seguito anche il nobilissimo Trattato di S. Basilio 
de Vìrginitate . Fattosi poco dopo il Capitolo Provinciale , fu 
mandato a Venezia nel Convento di S. Francesco della Vigna j 
perchè attendesse ivi allo studio della Teologia sotto un dottis- 
simo Maestro, che colà ritrovavasi venuto da Parigi (1). Resosi 


(1) Si è ingannato il P. Bevagna nell’ asserire , che codesto Maestro 
di Teologia fosse un Conventuale . Non eranci ancora a quel tempo i 
Conventuali , che cominciarono soltanto a così nominarsi per Bolla di 
Leone X. Quantunque il Corpo dell' Osservanza , in coi fiorirono molti 
Santi , vivesse separato dalla Comunità , ossia dalla Famiglia generala 
de Minori con nn Vicario Generale dipendente dal Generale dall' Ordi- 
te , eranvi non ostante (ultore celia Famiglie gli Zelanti , che a tutta 
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pel suo raro ingegno eccellente ia iahte altre scienze profane \ 
come si è veduto , gli è ben da credere , che tale divenisse 
pure in questa sagra più seria Facoltà tutta propria de! pre-i 
sente suo stato; e convien dire, che tale riuscisse realmente ,■ 
poiché dopo soli due anni di là rimosso fu mandato al Con- 
rento di S. Francesco di Mantova, ove dimorò pel corso non» 
interrotto di sette anni . 

18. Trovavasi in quel Convento il B. Sisto di Milano * 
uomo di santa vita , operatore di stupendi miracoli in vita e 
dopo morte, ed era perciò avuto in grande stima e venerazio^ 
ne da tutta la Città. Questo pertanto scelse Bernardino per suo 
direttore di spirito, e con tale magistero attese sempre più a!» 
l’acquisto della perfezione, mettendo ogni studio nello sbandire 
da se ogni minimo difetto, • castigando in se stesso con aspris- 
sime penitenze qualunque mancamento per picciolo che fosse * 
onde non venisse mai a intiepidirsi il concepito fervore . A tal 
effetto impiegava ogni sera lungo tempo nel disaminare sottile 
mente la sua cosoienza (i) , e scoprendo qualche benché legt 


posta opponevansi ai Rilassati avidi e risolati di possedere . Fece di tut- 
to il prelodato Sommo Pontefice, per dar fine a tale controversia. Ma 
scorgendo, riuscir ciò inutile, premendogli di coDservare l'Ordine Fran- 
cescano nella purità della sna Regola , diede con sua Bolla la Primazia 
dell' Ordine agli Osservanti , ai quali si unirono tatti gli Zelanti sparsi 
nella Famiglia , concedendo agli altri il privilegio di possedere in comu* 
ne , e differenziandoli col nome di Conventuali . Leggasi intorno a ciò 
l’ erudito P. Flaminio Annibali da Latera nell' Appendice al ano Manua- 
le , e in altri suoi Opuscoli . 

(i) Il fare una cotidiana ricerca delle proprie operazioni, per com- 
piacersi senza vanità delle buone, e attristarsi delle cattive, per poi 
emendare e sfuggir queste , e aumentar quelle , egli è da uomo pru- 
dente amatore della virtù . Né è già questa una delicatezza di spirito 
cristiano e religioso , ma una pratica eziandio di molte ben istruite Nat 
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giSrissima colpà , tosi® co’ flagelli ai studiava di cancellarla : ot- 
timo e salutevole mezzo , come insegnano i Maestri della vita 
apìrituale, castigate anche le minime colpe colla debita peni- 
tenza» onde profittare, e avanzarsi sempre più nella via delta 
perfeziotfe. Ma il voler descrivere la penitente vita menata da . 
Bernardino in q uè’ sette anni, e la perfezione , a cui giunse, 
lo stesso quasi sarebbe, che il voler camminare per una via 
senza termine. Basti.il sapere, che sotto il santo magistero del 
mentovato suo Direttole fece sì .grandi e ammirevoli- progressi 
nella via dello spirito, - che il Venerabile Vescovo di immortai . 
memoria Francesco Gonzaga già Generale del medesimo Ordine 
ebbe a scrivere ’ di lui questo breve sì, ma assai significante . 
elogio: Tantopere sub Beato Patre Xista Mediolanensi ejtis in- 
struGtarc ac morum magistro profeci t , ut brevi in maximum , 
perjcctissimumque virum evaserìt . 

ig. Nè per attendere così seriamente agli affari dell’anima, 

• . - • • r 

5 


• / 


tieni. Gli Ètnici stessi Io insegnarono , 'fra quali Focilide , EpiteUo , ed 
anche lo stesso Seneca. Ma primo di tulli fu forse Pitagora, di cui è 
H seguente sentimento 

Ne prius in dulcepi declìncs lumina somnum , - • ; 

Singulti quarti elapsi ter volverit acta dici - -|- 

Numquìd deliqui ? Quid gessi in tempore , quid non ? 

Cur isti fucto decus ubjuit , aut ratio illi? 

B dir voleva : Non prenderai sono , se prima teep «tesso di tre" cose 
principalmente non avrai latta ricerca ; cioè dove hai prevaricato ; che 
Cosa tu abbi fatto ; e che hai tralascialo di fare in ciò , che a te si 
conveniva Incominciando dalla prima tutte le ozìodì tue osserverai, e 
scorgendone alcuna ( tualvagia , dovrai dolertene, « castigare te stesso; • 
Re avvertirai d'averne fatta alcuna buona, dovrai godere ed •allegrartene... 
Un Maestro d'ascetica , un Direttore di spirito potrebbe dare miglior 
documento ad un Cristiano f • 
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• trascurò già d’impiegarsi nello Audio. Abituato a non dormire 
la notte se non due o tre ore , come attesta 1’ accreditato An- ■ 
nalista Wadingo: somnus « brevissimus duarum plerumque bora- 
rum , trovò tempo di darsi anche allo studio delle Leggi. Canoe 
■ niche , scienza sommamente necessaria al gran fine etri avealo 
Iddio destinato, e vi si occupò con tale assiduità, che, attesa 
anche la felicità del suo ingégno , divenne Un celebre Canoni* 
sfa. Gli fu anche commesso in tal tempo di ammaestrare i Re- 
ligiósi Chierici ne' rudimenti .della gratnalica, affinchè, occu- 
pati specialmente in esercizi di pietà e ne' doveri del chiostro, 
non obliassero lo studio delle lettere, istruendoli anche con 
familiari discorsi nella disciplina e perfezione • religiosa , qualun- 
que volta venivagli comandato di accompagnarli fuor di Con- 
vento . Era inoltre costume di que’ tempi, massime nella .Città 
di Mantova , di onorare i defunti con funebre orazione , cornei 
anche oggidì si pratica ne’ funerali de’ prò distinti personaggi ; 
Fu a lai uopo- richiesto qualche volta Bernardino,* nel che riu- 
scì con maestosa eloquenza , e con tale grazia e venustà di pa* 
role e di portamento , che , quantunque fosse alquanto difettoso • 
di lingua,’ ciò non pertanto ‘a tutti piaaeva, ed era a tutti gra- • 
tissimo in guisa, che richiesto in seguito più frequentemente,- 
per obbedienza del Superiore trecento e più si nella latina che 
nella volgare favella ebbe a recitarne in diverse occasiofii. Ri-» 
cevuli intanto gradatamente gli Ordini della Chiesa, giunse 
finalmente per. obbedienzd de’ Superiori al grado sacerdotale eoa 
quel fervore di spirito, che, sebbene non sia sì agevole il dei» 
scriverlo, puossi ciò nondimeno a tutta ragione baslevolmente 
inferire da quanto si è fin qui narralo de’suoi mirabili progres- 
si nella via della perfezione . ", - - " . 
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CAPO, QUINTO. 

• • - ••*.-. ’ 
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Prodigioso cominciàmentp della predicazione < ■ 

• • 

lo. Invaghito il Superiore, non che tutti i Religiosi del Con- 
cento, di tante ottime qualità e virtù sublimi di Bernardino, e 
reggendolo così acclamato da tutt«j la Città per le accennate fu- 
nebri orazioni piene di spiritose invenzioni e di maestosa elo* 
quenza, gli nacque desiderio di far prova privatamente nel chio- 
stro, se con' egual esito fosse per riuscire nell’apostolica predi- - 
cartone. ''Gli comandò quindi, che per l’imminente solennità di 
tutti i Santi si preparasse a fare nel refetorio in tempo della 
cena Una predica su tale argomento. Obbedì egli, sebbene non 
Oenza molta ripugnanza della sua umiltà, incapace riputandosi, 
e indegno di tal ministero. Predicò pertanto della celeste beati-, 
(Udine de’ Santi con modo si mirabile, con sì profonda dottri- 
na, con arte sì straordinaria , e ciò che è più, con tale unzio- 
ne , che attoniti e rapiti ne rimasero tutti i Religiosi sedenti a 
mensa, svogliati affatto dell’ apprestato cibo, tuttocchè comin- 
ciasse nel seguente giorno il rigoroso digiuno del sacro Av- 
vento (i) . *. • ' 


(i) Sembra proprio, che in molti prodigiosi avvenienti abbia Id- 
dio voluto mostrare in Bernardino , come vadrassi in seguito di questa 
Storia , una copia e viva immagine dal celebre Taumaturgo S. Antoni* 
Sa Padova. Fu questi mandalo dal Superiore a Forlì 'libila Romagna 
per le sacre ordinozioni , dove si ritrovarono anche per lo stesso (ine 
alcuni dell’ Ordine de' Predicatori . Essendo tutti adunati nell ora della, 
conferenza , il Vescovo , che alcuni vogliono fosse Monsignor Alberto 
di Forlì y p.regò ì Frati Predicatori di fare nna esortazione ; ma poiché 
se ne scusarono , allegando , che non erano preparati , si rivolse ad Au- 
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21. Si divulgò bentosto per tatti i Conventi di quella Ve- 

neta Provincia la fama di si maravigliosa predica; ond’è, che 
facendosi ne! seguente .anno 1469. il Capitolo Provinciale nella 
Città - di Verona, coiti molta -compiacenza di tutti i Vocali fu 
eletto Predicatore y contando allora sei lustri di sua età.. Più' di 
tutti gòdfc sommamente di tale elezione il di lui maestra di spi- 
rito -il B.' Sisto, il quale trovandosi Superiore del Convento per 
assenza del Guardiano, colta j’ opportunità della imminente fej 
sfa di S. Bernardino da Siena, che celebravasi in Iftantova con 
molta solennità, gli ordinò, che predicasse in quel giorno; fa- 
*ccndo il Panegirico in onore di detto Santo. > ' 

22. Qui fu dove Bernardino raffigurò al vivo il Profeta 
Mosè. Trascelto questi da Dio a riscattare il .suo popolo dalla 1 
schiavitù dell’Egitto, sturassi umilmente col dire: perdonate, - * 
q Signore , io • non fui uomo facondo per lo passato : anche do-; 
pò che parlato avete al vostro servo, io sono tattora tardo di 
lingua e balbuziente; e dir voleva: quantunque Voi rendiate 
eloquenti le lingue de’ pargoletti, contuttociò 'io non lio acqui- 
stalo maggiore scioltezza di lingua, dopo che vi siete degnato 

• di parlare al vostro servo. Per somigliante guisa si scusò umil- 
mente Bernardido, dichiarandosi incapace a tanto, e affermai»-'' 

. r : — , m 

tonto , e senza che avesse notizia alcuna del sapere di lui , gli ordinò 
di dire ciò, che. lo Spirito Santo avrfcbbegli suggerito. Antonio con 
. grande umiltà gli rispose , •die non era capace di 'un tale esercizio , - e > 
che meglio sapeva lavar le scodelle , ohe predicare . Tuttavia cedendo 
all' ordine del* Vescovo cominciò a parlare eoa timidezza e semplicità ; > 
ma volendo Iddio mettere sul candeliere le lucerna , che stava «olio il 
moggio , at mise a ragionare di poi con tanta eloquenza , e con una a) 
sublime dottrina , cita gli uditori graziosamente rapiti e sorpresi da ma- 
caviglia, confessarono di non aver mai san li lo cosa simile-, e* non sape- 
vano , se piu. ammirarat dovea in Antonio la scienza , o L'umiltà. 
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do, esser ben cosa diversa il recitare da una cattedra funebri 
orazioni , di quello sia il predicare con apostolico zelo le verità 
evangeliche dal pulpito, massimamente che anche dòpo tale- ele- 
zione rimanevagli tuttora il difetto di lingua . Illuminato allora 
il santo Veqchio -da quell’ aura superna , che spira ovunque 
vuole, lo fece inginocchiare, e formatogli sulla lingua il salu- 
tifero segno della croce, in un istante lo risanò da tale impedi-, 
mento ; talché con tutta verità potè allora Bernardino affermare 
eoa Geremia: steseli Signore la mano, e toceò* la mia lingua, 
c dissemi: ecco, ch’io pongo sulle tue labbra le mie parole. 
Un tale istantaneo, prodigio dal B. 'Sisto affermato viene da quan- 
ti scrissero del nostro ’B. Bernardino-, e segnatamente dall’ An- 
nalista Wadlngo: Curri impeditioris essel lingua e , eum li. Xistus 
Modiolànensis crucis signo curavil (i) . 

23. Non potendo perciò addurre più veruna scusa, costret- 
to dall’ obbedienza , ma insieme affidato alla superna illuminan- 
te Grazia, si accinse coraggiosamente ad eseguire il comando. 
Senonchè salito appena sul pulpito innanzi a numerosissima 
Udienza , tollerando non potendo il demonio principi sì fausti. 


( 1 ) 1 Continuatori Bollandisti notano negli Scrittori della vita di 
questo Beato diversità di tempo, in cui avvenne tale istantanea guari- 
gione . E di più sembra loro , che se il difetto di lingua non gl' impedì 
di recitare tante orazioni funebri , non dovesse nemmeno frapporre im- 
pedimento alla predicazione evangelica. Quanto a quest'ultimo riflesso, 
già si è notala la diversità, che passa tra il parlar - posato dalla cattedr^' 
a un discreto Uditorio , e il predicare con zelo , e con istrepito di voce 
chiara e sonora dal pergamo o da un palco sulle pubbliche piazze a un 
popolo pressocchè innumerevole . E rapporto al primo, ella è regola di 
sana «fri ti ca , ammessa in più luoghi dagli stessi Bollandisti, che un fat- 
to di storia bastevolmente provato con idonei testimonj , per la discoi' 
danza di alcune circostanze, onde si racconta non hassi a rifiutare. 


V 

S r ‘ 


. \ 
< 


■ 1 . 


Digitized*f>y 


26 

ma per luì fatali della predicazione di Bernardino, gli fece tale 
illusione agli occhi, che divenne in'quel punto pome -cieco. Start 
dita rimase egli a sì strano improvviso accidente, massime tro- - 
dandosi destituta d* ogni umano consiglio i stropicciavaù tratto 
tratto gli occhi , ma sempre indarno , non veggendo più nè 
Chiesa, nè popolo, nè il pulpito, e quanta più si «forzava, 
tanto meno ci .vedeva. Voltasi indietro al compagno', e che 
facciamo, gli disse quassù { o fratello, scendiam di pulpito , 
poiché io non ci veggo . Soffermatosi nondimeno alquanto , si 
raccomandò vivamente a S. Bernardino , di cui predicar dove» 
le lodi , e fu sì efficace la sua breve orazione , che issoffatto 
cessò la diabolica illusioni , per cui ricuperata la vista , e proì 
posto il tema Me erat lucerna ardens et lucens , predicò con 
lìngua speditissima, e con tanta eloquenza, e con tanta copia 
e vivezza <f immagini, che fece stupire tutto il ‘numeroso. Udi- 
torio, protestando i più saggi di non aver mai ' -udito altrettanto 
in addietro dai più ralenti Oratori . 

. 24. Quale ne sentisse perciò < consolazione e giubilo il 
nerabile vecchio, che dato aveagÙ tale comando,, ognuno può 
di leggier^ immaginarselo. Sceso dal pergamo il novello predi- 
catore , lagrimante di allegrezza teneramente lo abbracciò qual 
caro e amato figlio , e trattolo alla sua cella gli fe* presente , 
come il dementissimo Dio tolto aveagli 1* impedimento della lin- 
gua , onde comprendesse , che per tal miracolo gli era concesse 
dal cielo il sublime dono della predicazione , nella guisa che al 
glorioso S. Bernardino da Siena , di cui portava il nome , tolse 
Iddio il -naturale impedimento della rauca difettosa voce, onde • 
con tutta chiarezza predicar potesse , come fece con gran frut- 
to delle anime. Quindi lo esortò ad avere per iscopo della su» 
predicazione la sola gloria di Dio, e la conversione de’ pecca- 
tori, lo che conseguita avrebbe coll’umiltà, colla pazienza, col- 
la innocente esemplar vita, e specialmente cqllq studio dell’ora-; 
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ziooe , assicurandolo, che più assai appreso avrebbe appiè del 
Crocifisso, che non da qualunque più erudito librò. Lo conso- 
lò finalmente , e vieppiù Io incoraggiò a intraprendere 1’ addos- 
satogli ministero, facendogli riflettere, che anche l’età sua di 
trent’ anni -'era la più acconcia all* uopo , .poiché in tale età 
appunto cominciò a profetare Ezechiele, e nella età medesima 
diedero principio alla loro predicazione il Precursore Giovanni , 
e H Divin Redentore. Non furono vani tai consigli del santo 
Maestror.se gli stampò anzi 'altamente nell'animo, come se 
venuti fossero dalla bocca stessa di Dio , ponendoli poi esatta- 
mente ad effetto in tutto il corso della sua vita. 

25. Dopo, i descritti .prodigiosi avvenimenti cominciarono i 
giorni , i chiari giorni di Bernardino , e cominciarono 1* anno 
1470. colla predicazione di tutti i giorni festivi -nella Città di 

Mantova. Per comando del B. Marco di Bologna allora Vicario 
* * • • • 
Generale predicò la -prima Quaresima in Peschiera Borgo situa- 
lo alle rive del Lago di Garda , e ciò fece con tanto zelo , e 
con tanto frutto delle anime , * che ben dava a comprendere e 
presagire il* gran giovamento , che apportato avrebbe alla Chie- 
sa . Fu tale il plauso e il grido , che si sparse di questa sua 
prima quaresimale, predicazione , che fu tosto avidamente, brar 
mato,* e con grandi istanze richiesto in molte cospicue Città, 
come vedrassi à suo luogo . Il Comandante d e l Castello di Pe- 
schiera , per esser tempo di guerra , non potendo sotto gravi 
pene uscirne a .udirlo , come bramava , fecelo pregare , che vo- 
lesse egli degnarsi di entrare nel Forte ne* giorni di sabato a 
Predicargli la divina parola . Lo compiacque egli , recandosi co- 
là in tutti i sabati di quella Quaresima , e non fu poco il fruì: 
to, che ne trasse da tutti i soldati di quella Guarnigione. 
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CAPO SESTO; • . 

• ’ Qualità personali, e carattere della predicazione di Bernardino . . / 

- . • . . . . 

26. .A. render meglio oredibili i maravigliosi progre*si e not$- 
bili frutti della predicazione di Bernardino, giova premettere ua 
Compendioso ritratto delle* personali sue qualità, come pure del 
carattere della sua predicazione. Era egli di sì picciola statura, 
cbe comunemente quasi per antonomasia sornomato veniva il t 
piccolino; soprannome a lui tanto più glorioso, quanto più gran* 
de era nella virtù ; ma tutt’ insieme di grazioso venerando ài* 
petto, e di. aria gioviale. Avea faccia rotonda, fronte ampia ; 
orecchie piccole , denti bianchi e uguali , barba neffc e folta , 
occhi eminenti vivi e perspicaci, colore, olivasfrp, lingua sno- 
data , parole spiccate , voce chiara dolce sonora e all’ orecchio 
gratissima. Comecché di natura assai magro, odi gracilissima 
complessione, era nondimeno, -come si è notato più sopra, di 
pochissimo sonno rare volte protratto alle tre ore . 

•27. In tutte le prediche spiccava il sublime suo ingegno, 
e la tenacissima sna memoria. Erudito in molte soienze e* storie* 
profane sapeva valérsene all’ uopo , e in Roma segnatamente fu 
molto ammirata la sua perizia nelle storie romane, colle quali 
qrnava, e dava forza al suo ragionare, nominando spesso le per»' 

$one e i luoghi. Abbondava inoltre di bellissime invenzioni 
indirizzate a colpire nel segno propostosi, di che mostravansi in- 
vidiosi i più celelbri Predicatori de’ suoi tempi. Sopra tutto pe- 
rò faceva uso frequente delle divine Scritfure, "delle sentenze de* 
Padri, de’ sagri Canoni*, di arguti proverbj, di detti de’Filosoli 
Gentili, di solidi argomenti, di forti' ragioni , di graziose simi- 
litudini, di familiari esempli atti a rappresentar vivamente le 
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còse per maggior intelligenza de' semplici . Lontano dalla stuc- 
chevole monotonìa variava spesso, e trasformavasi in tutte le 
guise, nell’animo in ogni affetto, nella dicitura in maestoso o 
basso stile a tenore del bisogno, nel volto in ogni colore, nella 
voce in ogni modulazione, nel corpo in ogni dicevol atteggia- 
mento. Non arido, nè sterile, nè incolto, era anzi copiosissimo 
di parole , ornato, facondo: zelantissimo nel riprendere vibrava 
fuoco, penetrava! cuori, tuonava, fulminava, atterriva, trae- 
va le lagrime, piegava gli uditori a tutto ciò che voleva; tale 
fn somma, come scrisse di lui il Tossignano: ut videretur ful- 
men et tonilruum eloqucntiae , e tale , che il sovrallegato vene- 
rabile Vescovo Gonzaga non dubitò scriver di lui il seguente 
elogio t sacris Iti ter is opprime imbufus disertissimi/ s concionotor 
caeterorum omnium sui tentporis Praedicalorum J'acile princeps 
fuit . E ciò , che talvolta dicesi non senza esagerazione di alcun 
sacro Oratore, affermavasi comunemente di lui da tulli i saggi, 
cioè che Iddio ravvivato avea in Bernardino Io spirilo di Basi- 
lio, la gravità del Nazianzeno, l’eloquenza del Crisostomo, la 
dolcezza di Ambrogio , l’ acutezza di Agostino , e il miele di 
Bernardo . 

28. Ne’ giorni di lavoro predicava tre continue ore, e quat- 
tro ne’ dì festivi, e sovente faceva anche due 0 tre prediche al 
giorno, e sempre con fianco robusto, con petto forte, con lena 
costante, senza il minimo tedio degli Ascoltanti, anzi con silen- 
zio mirabile di tutto l’Uditorio, che neppure scomponevasi per 
qualunque sinistro accidente insorgesse nel tempo della predica, 
come avvenne realmente in Fellre sua patria, ove predicando 
nella piazza , levatosi d* improvviso un’ impetuoso vento con 
pioggia, avendo egli il dovuto riguardo alla numerosa udienza 
di amendue i sessi , si provò più volte di troncare il ragiona- 
mento, ma sempre indarno, gridando il popolo, che proseguis- 
se pure, nulla importandogli di vento nò di pioggia* Essendo 
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pertanto, come ti i detto, e dirassi più stesamente altrove, ai 
frequente il suo predicare, non è maraviglia, che nel corso di 
$ 5 . anni, quanti ne durò la sua predicazione, a tre mille e sei 
cento ascendesse il numero delle sue prediche, come leggesi in 
un epitaffio scolpito in bianco marmo, che si accennerà a suo 
luogo. Egli è anzi da stupire, che essendovi in alcune Città più 
Predicatori nella Quaresima , tutti si trovassero quasi privi di 
ascoltanti, che affollati accorrevano a udire il Predicatole pio 
colino. Tra gli altri fu caso veramente straordinario, che pre- 
dicando in Vicenza un celebre Oratore Domenicano riputato per 
P eloquenza un Demostene , spargendosi nel tempo della predi- 
ca fra gli uditori la nuova d’ esser giunto Bernardino, che già 
adito aveano P antecedente anno, immantinente pressoché tutti 
abbandonassero quell’ insigne Predicatore nell’ atto stesso che 
predicava, eo adhuc concionante , per servirmi delle parole stes- 
se del Wadingo , non expectatQ sermonis fine . Quasi lo stesso 
avvenne in Siena, ove giunto verso la metà di Quaresima esi- 
liato da Firenze per opra degli Ebrei , pregato istantemente dai 
Cittadini, che volesse ivi compiere la sua quaresimale predica* 
zione , fra pochi giorni cessar dovettero per mancanza di ascoi*; 
fanti gli altri Predicatori . 

29. Era sì straordinario il concorso di ogni ceto di persone 
alle sue prediche, che non bastavano i più vasti templi a ca- 
pire il numerosissimo popolo , ond’ era mestieri spessissime volte 
predicar sulle piazze, senza che neppur queste fossero bastevoli 
A contenere P eccessiva moltitudine di gente , per cui tutte 00- 
cupavan le finestre, salivano sulle scale, e per sino sopra i 
tetti . In Pavia segnatamente non essendo la Chiesa Cattedrale , 
nè la sua piazza capace a contenere lo etraordinario affollamen- 
to del popolo , gli fecero allestire un pulpito , o palco fuor 
della Chiesa attaccato alla facciata di essa, onde potesse la gran 
moltitudine stendersi per le sette strade , che da detta piazza 
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diramatisi ; e quantunque alcune di esse nano assai lunghe, ciò 
Don pertanto fu da tutti chiaramente udito nelle maggiori di- 
stanze : cosa , che a ragione fu attribuita a prodigio , non es- 
sendo naturalmente possibile, che una voce umana, per quan- 
to chiara e sonora vogliasi supporre , si potesse udire in tanta 
distanza , e molto meno capirne le parole spiccate , e i senti- 
menti chiari (i) « Un tale prodigio avvenne anche in Orvieti . 
Predicando egli in quella Città, un Religioso del medesimo Or- 
dine , che -dimorava nel Convento della SS. Trinità distante più 
'di un miglio dalla Città , intendendo le grandi maraviglie di 
Bernardino , spasimava di desiderio d’ udirlo ; ma non potendo 
per giusto motivo effettuarlo, si mise con tale ardente brgma 
ad una finestra del Convènto tutto mesto e sconsolato; ed ecco 
che quantunque sì distante udì spiccatamente le parole del Pre- 
Hicatore, e*seppe ridire ai Frati per minuto quanto detto avea 
nel suo discorso, il eh* due volle gli avvenne. 

•3o. Nè solamente concorrevano i cittadini, ma anche in- 
numerevoli forestieri da’ vicini e da’ lontani paesi , per chi si 
riempivano i pubblici alberghi, le case ridondavano dì amici, 

fe a tutto costo si cercavano camere in affitto, per dimorarvi 

^ : . *• . • 

‘ 11 • 

CO Netta facciata della Chiesa Cattedrale, che «a farle i tuttora 
l’antica, formata di vivo sasso, nell'entrare per la porta di mezzo ve- 
desi ancora dalla parte sinistra presso ad un pilastro l' apertura come 
di uscio , che ti fece per la predicazione del B. Bernardino , acciò dak- 
i’ interiore delia Chiesa salisse sul pulpito portatile posto fuori di essa 
attaccato alla facciala , non essendo possibile fare diversamente pel gran- 
de affollamento del popolo . Tale apertura fu in seguilo otturala non 
più con marmi , ma con mattoni e calcina , forse per lasciare memoria 
ni posteri del fatto . Questa cognisione , come pure quella dell' accenna- 
to prodigio , ho io trattai dai processi manoscritti esistenti nella Cari* 
Vescovile -,i ■ 
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una iutiera quaresima , o qualche altro notabile tempo ; Ciò si 
Vide particolarmente in Parma, ove concorrevano le genti da 
Carpi , dalla Mirandola , da Reggio , da Modeua , da Bologna , 
e da tutti gl’interposti Borghi e Villaggi. Lo stesso in Feltre , 
ove accorrevano da Bassano , da Treviso, dal Friuli, da Carni 
distante più di 5o. miglia , il cui Governatore fu necessitato a 
fere rigorosi Proclami , che non vi andassero, se non trecento 
per volta, e questi a vicenda, onde spopolato non venisse il 
Paese in tempo di guerra , che allora eravi tra la Germania 
e la Repubblica Veneta. Su tutte le strade d’intorno a Feltre 
eravi un continuo flusso e riflusso di gente, che andava e ri- 
tornava dalla predica ; e in ogni ora della notte vedevansi le 
campagne e i colli tutti allumati, e con tanto chiarore, che vinceva 
le tenebre notturne; e quantunque tutte le case di Feltre fossero 
-piene di amici , e gli alberghi di forestièri , ciò non pertanto 
dormivano sulla piasza più di quattromila persone , con guar- 
die però e lumi accesi a scanso di ogni inconveniente. Lo 
stesso Analmente , per tacere di molti altri somiglianti casi , 
avvenne allorché partendo egli da Crema per predicare la Do-J 
menica in Lodi, più di tremila cittadini cremaschi viaggiarono 
la notte del sabato, per trovarsi di buon mattino in Lodi a 
udirlo di nuovo, di che ebbero a dolersi i Lodigiani, che non 
contenti di averlo udito in Crema fossero venuti a preoccupar* 
i luoghi, e impedire così, eh’ essi potessero ascoltarlo. . 

3i. Non farei si presto fine a questo Capo, se tutti vo- 
lessi descrivere gli affollamenti de’ popoli dell’ Italia a udire un 
SÌ mirabile Predicatore Evangelico. Basti il sapere, che per 
ogni dove era venerato come un Angelo in carne mortale, e 
beato si riputava chi poteva vederlo, sentirlo, parlargli, ba- 
ciargli la maDo, toccargli l’abito, e più ancora se poteva far- 
gliargliene qualche minuzzolo per reliquia; e ,non potendo tal- 
volta alcuni per la g^n folla arrivar a baciargli la mano o 
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]’ abito, baciavan la terra calcata da’ suoi piedi, come avvenne 
nel sac. Monte dell’ Alverna dopo la predica , che fece nel so- 
lenne giorno di Pentecoste . Andando poi , e tornando dal per- 
gamo, o dal palco, su cui predicava nelle piazze, bisognava 
per la calca fittissima cingerlo di guardie armate, onde non 
rimanesse soflocato. All’ arrivo di lui in molte Città suonavansi 
le campane, come se arrivasse un Corpo santo. I Padri condu- 
cevano a centinaja per volta i loro figliuoli innanzi a lui, per- 
chè lor compartisse la sua benedizione: quattrocento in un sol 
tempo ammiratrice ne numerò Parma , cinquecento Spoleti , e 
più ancora altre Città. Tenevan per cosa certa i Genitori, che 
pericolar non potessero giammai, nè far mal fine i figli, che 
avuta avessero da Bernardino la benedizione. Veduto mentre 
viaggiava dai contadini lavoratori de’ campi , gettali a terra i 
loro sfornenti , correvan in fretta a raggiugnerlo sulla strada , 
chiedendogli genuflessi la sua benedizione, nè sdegnava il pie- 
toso Padre di soffermarsi alquanto, per consolarli con brevi ser- 
moni, esortandoli a condurre con pazienza la laboriosa lor vi- 
ta, a non esser rapaci, a non bestemmiare, a non ingiuriarsi 
Pun l’altro, e frequentare i sacramenti, e da ultimo consolati 
e contenti li licenziava colla sua benedizione. 

32 . Assai si è detto finora delle qualità personali, e del 
carattere delta predicazione di Bernardino . Ma non per questo 
si è esaurita siffatta materia . Quanto alle qualità personali ri- 
mane a parlar distintamente della sua scienza e dottrina, che 
accoppiala alla santità della vita diede tónto lustro, e tanta 
forza alla sua predicazione. E rapporto a questa, a renderne 
più credibili i .maravjgliosi frutti, che ne trasse, giova ricor- 
dare previamente, quanto autenticata venisse da Dio con prodi- 
gi , e con quanta gara venisse generalmente richiesta ; il che 
verrò dimostrando in tre distinti capi , che porteranno gradata- 
mente all’ ultimo principale scopo, cioè^a dire ai copiosissimi 
frutti f che con essa produsse . 
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CAPO SETTIMO. 


Scienza é dottrina dimostrata da Bernardino 
nella sua predicazione . 


33. N ori v’ha dubbio, che per esercitare lodevolmente l’ono^ 
revole impiego di Ministro della divina Parola, oltre la santità 
delia vita, è necessaria la scienza e dottrina, senza la quale 
non è sì agevole di giovare , e far profitto nelle anime , afferà 
mando il P. S. Girolamo, che la sola santità non è , che a se 
stessa giovevole , ma congiunta alla dottrina si rende più poten- 
te , e opera maraviglie anche a giovamento del prossimo. Già 
«i è veduto , quanto fin dalla fanciullezza inclinato fosse allo 
studio delle belle lettere, e quanto al crescer dell’età crescesse 
in luì P amore allo studio. Fatto poi Religioso , oltre le scienze 
già apprese da giovinetto , non lascib mai di studiare, per ac- 
quistarne altre , che gli mancavano . Il fine però de’ suoi studf 
non era già di farsi dotto e gran letterato , come forse pensava 
al secolo , ma sibbene di saper molto, per giovar molto al pros- 
simo , e alla Chiesa di Gesucristo . Rubava perciò il tempo al 
sonno e al riposo della notte, per impiegarlo nell’ orazione, che 
mai non tralasciò per qualunque gran cosa gli occorresse , de- 
dicando poi il tempo, che gli avanzava, allo studio , e in tal 
guisa purgata la mente coll’orazióne, tanto maggiore era in lai 
il profitto, quanto più purgato e -limpido erane l’ intelletto, i 
34 . Il principale suo studio era quello della sacra Scrittu- 
ra , nella quale divenne dottissimo : sacri « lit/èr/s opprime eru - 
di/us, come di lui scrisse il sullodalo Ven. Gonzaga. Era di 
più versatissimo nelle Opere de’ SS. Padri, maxime ne’ libri di 
S. Agostino de Civitate Dei , io tutte le Opere di S. Girolamo , 
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nella dottrina di S. Ambrogio, della quale predicando in Mila- 
no faceva continuo uso con singolare compiacimento di quella 
Citta, di cui il S. Dottore fu vigilantissimo Vescovo, c n’ è il 
principal Protettore. Versatissimo era pure in Latanzio , Fir- 
miano, e in Marco Tullio Cicerone, del quale come anche 
dei più celebri Filosofi Gentili traova gran tesori di eloquenza 
e di erudizione , trasferendo il profano al sacro , e spogliando 
così 1’ Egitto de’ suoi tesori , per farne ricchi e utili ornamenti 
ai figliuoli d’ Israele . Nelle leggi civili altresì , e specialmente 
nelle canoniche era versatissimo, ond’è, che in Perugia i cele- 
bri Dottori Legali Baldo il novello, e Pietro de Ubaldi si da- 
van piacere , e si recavano a gloria di visitarlo sovente , e stu- 
pivan moltissimo della sua scienza e dottrina legale : e lo stesso 
praticarono in Pavia altri due rinomati Professori Legali della 
Università Ambrogio Oppizzone, e Cristoforo Bottigella. 

’j 36. A fronte di tanta sua erudizione pareva nondimeno la 
sua scienza piuttosto infusa , che acquistata collo studio; poiché 
impiegando egli lunghissimo tempo nell orazione , e nel mini- 
stero della predicazione , la minor parte era quella dello stu- 
dio . Già si è toccato al §. 27. ciò, che di lui dicevano molti, 
che Iddio ravvivato avea in bri lo spirito di S. Basilio ; né fu 
cib senza fondamento, come lo dimostrò ad evidenza il seguen- 
te fatto. Predicando egli in Vicenza pigliò per tema queste pa- 
role: attende tibi , idest animae tua e , e sopra questo argomento 
raggirò tutte le sue prediche dal principio di Quaresima sino 
alla Pasqua , apportando ogni giorno diverse bellissime similitu- 
dini , e sempre nuove e spiritose ragioni , perchè debba 1 uomo 
attendere a se stesso, e alla cura dell’anima propria. Fu piu 
volte udito da un celebre Professore Perugino stipendiato in 
quella Città per insegnare le lingue orientali . All’ udir questi 
un sì maraviglioso modo di predicare, gli venne voglia, e ri- 
solvette di tradurre dalla greca nella latina lingua il Trattato , 



Digitized by 


36 

che compose già S. Basilio sopra quelle stesse parole attende 
libi, e volle dedicarlo al Predicatore Bernardino . Andò quindi 
un giorno a fargli una visita , e nel presentargli la sua tradu- 
zione così prese a dirgli : Ex materia tuarum concìonum Reli- 
giose Pater, a S. Basylio olim tradita, et a me nunc tu/s con- 
cionibus excitato , accrpe munusculum a me exiguum , ab Au-* 
dorè prctiosum . Cortesemente accettò Bernardino il dono, e po- 
stosi subito a scorrerlo disse ( ciò eh’ era realmente ) di non 
aver mai più letto, nè veduto quel Trattato. Stupì di ciò so- 
prammodo il Professore, sapendo, che tutte le ragioni, tutta 
le similitudini , tutte le riflessioni addotte da S. Basilio erano 
•tate da lui tocche , e ben maneggiate in tutte le sue prediche * 
Ma cessar dovea in quel dotto Professore la maraviglia al ri-, 
flettere coll’ Apostolo S. Pietro , che gli uomini santi parlano 
inspirati dal divino Spirito : Spirita Sondo inspirati locati sunt 
sancii Dei fumine s ,* epperciò quell’ istesso superna Spirito, che 
già molti secoli prima infuse i concetti al gran Basilio, può 
avergli inspirati all’ umile suo Servo Bernardino , avverandosi 
così di lui , che Dio diedegli la scienza de' Santi : Dedii illi 
scicntiam sanctorum : 

36 . Quanta fosse la dottrina di questo Servo di Dio, Io di- 
mostrano le tante pubbliche dispute, eh’ ebbe a sostenere in di- 
fesa delle verità da lui predicate. Più d’ogni altra degDa è di 
ricordatone quella, che sostenne in Mantova per difesa della: 
Immacolata Concezione di Maria. Per maggior intelligenza di 
che convien sapere, che nell’ anno 1476. il Som. Pontefice Si- 
sto IV. pubblicata avea una Costituzione, nella quale concede- 
va molte indulgenze a tutti quelli, che recitato avessero l’ Offi- 
cio, e la Messa delia Immacolata Concezione da lui approvato, 
o che vi avessero assistito . Bernardino perciò in attestato della 
sua grande venerazione verso un tale mistero, predicando ini 
Mantova il giorno 8. di dicembre dedicato dalla Chiesa * Maria 
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Immacolata, cón tutta quella facondia, òo<T era suscettibile il 
suo spirito, ragionò in lode di sì bel pregio di Maria, per cui 
accese oltre modo gli animi degli uditori ad un sì pio culto . 
Se non che nel medesimo anno 1476. il Padre Vincenzo Bandello 
Domenicano grande avversario dell’ Immacolato Concepimento 
di Maria stampò in Ferrara una Dissertazione , nella quale 
impugnò la preservazione di Maria dal peccato originale , ag- 
giugnendo esser illecito crederla e predicarla tale , o udir le 
prediche di chi tale la vantava. Lo stesso Bandello nell’ an- 
tecedente anno sotto altro nome pubblicato avea un altro li- 
bretto sullo stesso argomento. Avea questi come in altre Città, 
così in Mantova i suoi partigiani , i quali udendo il sermone 
di Bernardino in onore della Immacolata Concezione , presero 
a sparlare di lui, spacciandolo per ignorante e temerario, e 
giunsero per «ino ad accusarlo presso quella Sede Vescovile 
come Eretico, pretendendo inoltre, che dovesse in altra pre- 
dica ritrattarsi. Bernardino colmo di dottrina, di celeste lume, 
e amorosissimo divoto di Maria, e prode di lei Campione nul- 
la atterrito da tale spauracchio, novello Scoto, qual’ era soven- 
te chiamato anche per altri titoli, intimò una pubblica dispu- 
ta , nella quale contro i molti nemici seppe sì ben difendere 
la pia causa, che chiusa loro la bocca, promosso venne viep- 
più tra i Mantovani il pio culto della Immacolata, a segno 
che in breve tempo presso la Chiesa di S. Pietro eressero un 
Tempio in onore di essa , chiamato dalla gran quantità degli 
offerti voti S. Maria de' voti : e tale fu il trioofo riportato da 
Bernardino de’ suoi nemici, che il Principe Federico Gonzaga 
ordinò, che con culto maggiore del passato si solennizzasse tal* 
Festa, facendo inoltre pubblicare il bando da’ suoi Stati a 
tutti coloro, che ardito avessero di condannare questa pia sen- 
tenza. Ecco ove andò a terminare la ritrattazione dai Bandel- 

* .. ' - , 
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listi pretesa (i). Molte altre dispute sulla stessa materia ebbe 
a sostenere in altre Città, nelle quali spiccb sempre la squisita 


( 1 ) Da quanto si è fin qui narrato dell'animoso P. Randello, e de' 
suoi partigiani contro la pia sentenza , e contro il B. Bernardino, che 
pubblicamente la predicò e sostenne , non vorrei , che alcuno argomen- 
tasse in me mancanza di stima e venerazione verso lo spettabilissimo 
Ordine di S. Domenico , di Maria Vergine e della Chiesa assai beneme- 
rito . A sgombrar anzi il volgar pregiudizio al detto Ordine troppo in- 
giurioso , eh' esso cioè fosse già per sistema alla Immacolata Concezion 
di Maria avverso, vorrei poter qui tessere il non corto catalogo, che 
ne forma lo Strozzi , de' PP. Domenicani per dottrina e carattere e pie- 
tà illustri , che 1' hanno eloquentemente predicala , e valorosamente so- 
stenuta . Non posso però contenermi dal produrre la luminosa testimo- 
nianza di tre almeno tra essi per santità e dottrina de' piò illustri , cioè 
di S. Lodovico Bertrando , di Ambrogio Canarino , o di Natale Alessan- 
dro . Il P. M. Vincenzo Giustiniano Anstitio , che del primo scrisse Ut 
vita, ci assicura, eh’ esso professava a Maria Immacolata speziale vene- 
razione tenerissima , e che predicando ai popoli soleva dire , che se i 
Santi antichi ora vìvessero , direbbero e scriverebbero quel, che noi altri 
sentiamo della concesione sema macchia della Regina del delo ; dacché i 
Sommi Pontefici , e quasi tutta la Chiesa a poco a poco son iti , e van 
mostrandosi favorevoli a questa pia e santa dottrina. Ambrogio Canarino 
cospicno ornamento dell' Ordine de' Predicatori fu il più forte campii 
ne , che dopo Scoio , e Giovanni di Segovia pugnò per l' Immacolata 
Concezione di Maria . Scrisse su di essa una lunga deputazione divisa 
in due parti, e la diresse e dedicò ai PP. del Concilio di Trento. In 
essa si ravvisa un profondo Teologo , un maschio Oratore , e un Diale- 
tico insuperabile . Finalmente Natale Alessandro , quem nominasse lau- 
dasse est nella storia del secolo i3- e 1 4- c. 3. art a3. scholio IV. si 
esprime nei seguenti precisi termini : auctor sum fratribus meis Praedica - 
toribus , ut depositis antiqua , et jam anliquatae opinionis praejudiciis , cu~ 
juf tenebras Spirìtus S. dìspulit ( etsi nomlum ita piene et perfecte ; ut 
quaestio ista sii in fidei luce per divinam revelationem Ecclesiae factam 
constituta ) Communem, Piam et Ecclesiasticam sentenliam ac devotionem er- 
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tua dottrina» e il molto suo sapere con grande applauso e 
acclamazione de' saggi , e de’ p opoli . 

37. Le sue prediche d’ ordinario erano asperse di tanta 
dottrina, che in Roma, in Ferrara, in Vicenza, e in molte 
altre Città, menti-’ egli le recitava in pulpito, molti a basso le 
scrivevano, perchè piene di mirabile dottrina, e di reconditi 
.concetti, quantunque poi le trovassero prive della unzione di 
.quel divino Spirito, ond’ cran in lui avvivate. Alcune ne stam- 
pò egli stesso riguardanti la perfezion cristiana, piene anch’es- 


ga Immaculatam Deiparae Virginis Conceplionem amplectcndam , pratdi- 
cent , et propagare sludeant . 

Che se alcuni PP. Domenicani furon ritrosi ad adottare la pia sen- 
tenza , nacque forse in essi tale ritrosia dal giusto loro attaccamento 
alla dottrina dell'Angelico santo Maestro, e dalia ferma persuasione , 
ch'egli avesse tenuta la contraria. 11 Cardinale Sfondrati però pretese di 
dimostrare l' opposto concludentemente . E il Padre Guglielmo Pepin 
Domenicano , il quale compose quattro sermoni ad onore e laude di M. 
V. immune dall’ originale colpa , in uno di essi dopo avere citato S. An- 
selmo , e Riccardo di S. Vittore soggiugne . tra questi devesì a ragione 
annoverare il B. Tommaso d’ Acquino il quale nel primo delle sen- 

tente ( distìnct. ao. art. 3. ) dice , che la B. V. fu immune dal peccate 
originale ed attuale ; e benché nella terza parte abbia sentito altramente , 
deve nullacbmeno scusarsi a cagione che allora parlava come i più ; men- 
tre in quel tempo il dire , che la B. V. era stala concetta in peccalo ori- 
ginale era problema neutro , di cui V una e P altra parte ebbe già famosi 
dottori f ma oggi P melila Università Parigina , in cui io sono benché in- 
degno , tiene per costante l’ opinione del B. Tommaso nel primo delle 
sentente , cioè che la Cristfera Alaria Ju immune dall' originale . V. Stroz- 
zi lik. 7 . csp. 3l. pag. ai5. Chi bramasse di pienamente erudirsi su tale 
materia , oltre il citato Strozzi , legga il tomo 7 dell’ erudita Opera di 
Teofilo Rainaudo , ose alta pag i56. , 157 ., e seg. delusamente dimo- 
stra e raggiugne la vera mente dell’Angelico Dottore favoreggiarne l’ Im- 
macolato Concepimento di Maria Vergiqe. » 
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«e di erudizione, come ne fa testimonianza il Passerino: Edititi 
conciones nonnulla* italico ìdiomaU e de per/ectione vitae christi «- 
nae erudita s ( Apparai, sacer. pag. 223 ) . Fanno aneli’ esse fede 
della sua dottrina le colte lettere, che scriveva in risposta a 
molti Principi, e Prelati d’Italia, che lo supplicavano a vo- 
lerlo graziare della tanto bramata sua predicazione. Così si fos^ 
sero conservate, che avremmo in esse una chiara prova della 
sua perizia nella lingua latina a que’ tempi alquanto decaduta. 
Un piccolo frammento si è ritrovato di una sua lettera scritta 
alla Città di Feltro, nella quale si scusa di non poterle pro- 
mettere la sua predicazione , sì pei molti impedimenti , che gli 
rapponeva il demonio, e sì ancora perchè voleva in ciò di- 
pendere dalla volontà de’ suoi superiori . Eccone le parole pre- 
cise : Neque hoc velim mireminì, quoniam ob ingenita plerumque 
impedimento , quae hostis Ule nefarius nostrae saluti* veierna 
noli* usu parare solet , U te apud no* hactenu* indenti, ut 
nulli Civitati accessvm meae parvtiatis promtitere audeam , sed 

spem animi libentissimi omnibus aperire , si accessoria Superi o-- 
rum inondata. 


38. Ne fanno fede ancor più le molte dispute, che sosten- 
ne in parecchie Università e Accadere per difesa del Monte 
d! pietà or con famosi fuggisti , or con profondi Teologi , e oe 
con celebri Canonisti; nè mai ad alcuno riuscì di poterlo con- 
vincere, decidendosi sempre la causa in suo favore. Ciò si vide 
specialmente in Mantova, in Padova, in Lucca, in Parma, 
m Piacenza, in Pavia, e quasi in tutte le Città, nelle quali 
eresse il Monte. Nella stessa sua Religione gli convenne dispu- 
tare, e far mostra della sua dottrina rapporto a questo Monte. 
Perciocché insorti essendo dispareri inforno al modo di erigerlo, 
e mantenerlo, il Superior generale congregò J primi e più do tu' 
Padri dell’Ordine, affinchè determinato fosse, e definito il ve- 
ro modo di stabilire i Monti di pietà, se cogli oboli, e cosi 
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detti sestanti , come instituiva Bernardino, ovvero senza di essi, 
come insegnava il Ven. Padre Michele di Acqui anch’egli dot- 
tissimo Teologo, e Predicatore insigne del medesimo Ordine. 
Udironsi amendue , e di amendue si ponderarono le ragioni . 
Quindi unitisi a consulta e disamina del caso insieme ad altri 
principali dell’ Ordine il Ven. Padre Evangelista di Perugia , 
e il Beato Angelo di Civasso entrambi di gran dottrina e santa 
vita, il secondo de’ quali compose quella dottissima Somma 
chiamata dal suo nome Somma Angelica, tutti di un sol lab- 
bro conchiusero e stabilirono, che osservar si dovesse il modo 
tenuto dal P. Bernardino da Feltre come il più proprio, e le- 
gittimo, e più atto alla durazione di qualunque altro si potesse 
inventare . E acciocché i Predicatori nell’ avvenire intorno a ciò 
predicassero tutti io stesso , fu decretato, che seguissero tutti e 
predicassero il modo da Bernardino stabilito, e dal Monte di 
lui prendessero norma e forma tutti gli altri . Che se le Città 
volessero fondare lai Monti con altre diverse regole , essi non 
se ne ingerissero punto , e si astenessero dall’ averne parte . 

3g. Mostrò similmente la sua dottrina nella Città di Urbi- 
no , disputando con un rinomato Astrologo chiamato Paolo Te- 
deschi . Costui con molta franchezza offerivasi a predire le cose 
future. Bernardino, che, come si è veduto, studiata avea que- 
sta fallace scienza, gli si oppose intrepido, facendogli vedere, 
e toccar con mano , esser verissimo il detto di S. Agostino , 
che gli Astrologi sono nemici della verità, volendo predire que’> 
futuri avvenimenti, che dipendono dal libero arbitrio dell’uo- 
mo, onde con molte autorità e sode ragioni lo convinse per 
modo , da dover confessare , che quantum Astronomi metiuntur , 
tantum Astrologi mentiuntur . Lo stesso fece in Milano, predi-' 
cando più volte contro 1’ astrologia , massime giudiciaria e di- 
vinatrice. Trovavasi allora in detta Città un altro famoso Astro- 
logo, il quale familiarissimo essendo del Duca Lodovico, era - 
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perciò molto superbo e sprezzante . Andò costui un giorno a 
querelarsi con molla alterezza col Servo di Dio, che si scon- 
ciamente parlasse dal pulpito di scienza così alla e divina . 
Umilmente sì , ma con pari franchezza risposegli , che l’ astro- 
logia giudiciaria era un seminario di errori , e come tale ri- 
provata dai sac. Canoni, e Dottori Ortodossi , mostrandogli in 
prova di ciò il Decreto cap. 26. non liceat christianis <7. 5 . 
S. Agostino de Civit. Dei lib. 5 . c. 7. , >S. Ambrogio nell’ Esa- 
merone lib. 4. c. 4. S. Gregorio Magno homil. io. in Evang . » 
e moltissime altre autorità condannatici di sì vana e fallacfe 
scienza. Non sapendo, che rispondere a ciò l’Astrologo, si 
diede bensì convinto alle autorità , ma scioccamente soggiunse , 
che S. Agostino , e gli altri Padri erano Santi bensì , ma poco 
intelligenti, anzi ignoranti di Astrologia. Non potè soffrire Ber- 
nardino , che con tanto disprezzo parlasse colui dei sac. Ca- 
noni , e de’ primi dottissimi Campioni della Chiesa, e a vie- 
meglio confonderlo, e pienamente convincerlo, si valse a con- 
futarlo degli stessi principi 8U0 * Dottori Astrologici , cioè 
di Albumazar , di Tolomeo , di Alfarabio , di Eudossio Platoni- 
co , e coi detti loro , e colle loro sentenze talmente lo strinse 
e confuse, che stordito proruppe in queste parole: giammai non 
avrei creduto tanto di un povero fraticello scalzo (1). 

40. Che vasta e sublime dottrina non palesò egli disputan- 
do cogli Ebrei, e loro fautori? Che testi, che canoni, che 
comenti non produceva egli? A coloro, che se gli opponeva- 
no , perchè vietava il farsi medicare dagli Ebrei , non una , ma 
migliaja di volte mostrò il decreto Nultus cap. 28. q. ai. Nid- 


(1) L' Astrologia giudiciaria fu poi condannata dai Som. Pontefici 
Sisto V. , e Urbano Vili, sotto gravissime pene , ancorché protesti 
l Astrologo di non affermare alcuna cosa di certo . 
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lus azima Judaeorum manducet , aut cum eis habìtet , aut all - 
quem eorum in injìrmitat ititi s suis vocet , aut medicinam ab eis 
percipiat , aut cum eis in ba/neo se lavet , alìoquin si Clericus 
sii, deponatur , si laicus , cxcommunicetur . A quelli, che gli 
contraddicevano, perchè riprendeva l’andare ai conviti degli 
Ebrei , mostrava chiaro il decreto Omnes c. 28. q. 1. Omnes 
deinceps Judaeorum conviti ia evitent, nec ad convivium quisquam 
accipiat . Se gli resistevano, perchè proibiva ai Cristiani lo stare 
nelle case degli Ebrèi , e servirli , produceva il Decreto cap. 
Ad haec omnibus de Judaeist Ad haec omnibus christianis , qui 
sunt in jurisditione vostra penilus interdicati , et si necesse fue- 
rit, districtione ecclesiastica compellatis , ne Judaeorum servitio 
se, assidue prò aliqua mercede cxponant . Se altri gli facevan 
contrasto, perchè gridasse contro le donne, che nelle case de- 
gli Ebrei abitavano per nutrici de’ lor figliuoli, produceva il 
medesimo capitolo : Obsletricibus et nutricibus prohibere curetis , 
ne infantes Judaeorum in eorum domibus nutrire praesumant , 
quoniam Judaeorum mores et nostri in nullo concardant , et ìpsi 
de facili ob continuam conversationem , et assiduam familiarità - 
lem ad suam superstitionem et perfidiam sirnplicium animos in- 
clinare nt . 

41. Maggior saggio ancora della sua dottrina diede egli 
nella Città di Lucca , ove gli Ebrei mostrarongli per loro giu- 
stificazione una Bolla di Nicolò V., il quale con apostolica 
dispensa concedeva loro, che potessero dare ad usura. Volle 
egli cavarne una copia , e disaminatala bene , la confutò in 
una pubblica disputa di parola in parola, dimostrando, che 
dovea necessariameute essere surrettizia, essendo l’usura vie- 
tata da ogni legge naturale, divina, e umana, nè potere l’istes- 
so Som. Pontefice in verun caso permetterla , producendo a tal 
effetto il Deor. cap. Super eo de usuris. Cum usurarum crimen 
utriusque testamenti pagina detesletur , super hoc dispensationem 


Digitized by Google 



alùjuam posse ferì non videmus ; quia cum Scriptum sacra prò- 
hibeat prò altcrius salute mentici , multo magis prohibendus est 
quis , ne eliam prò redimendo vita captivi usurarum crimina in- 
veirai ur . Fu perciò conchiuso dai Signori Anziani della Città, 
che quella Bolla era del tutto surrettizia , e ottenuta per ria 
di menzogne e inganni ; nè passò molto tempo , che Domenico 
Gallonano Gentiluomo Lucchese già Riformatore di Bolle Apo-^ 
stoiiche attestò, che la predetta Bolla era del tutto falsa, e che 
il Papa Nicolò non 1 * avea nè concessa, nè veduta; e seppe 
dire di più la via, che tenuta avean gli Ebrei di carpirla nella 
Corte di Roma, per la quale temeraria frode furon tosto scaon 
ciati da quella Città . 

43. Tale e sì grande fu il grido, che si sparse tra gli 
Ebrei della sua dottrina , e acutezza nel penetrare e scoprire 
le fallacie loro, che un certo Lazzaro dottissimo, Ebreo di Faen* 
za non si attentò mai di venire con essolui a dispute , ma Io 
fuggiva anzi a tutto potere. Essendo costui molto letterato, non 
temeva alcun Predicatore , che si accingesse a levare le giu- 
daiche usure , o a impedir loro di esercitare la medicina tra I 
Cristiani, e quanti vi si provavano, con tutti si cimentava in 
dispute, e co’ suoi fallaci argomenti e soffiami gli riusciva di 
avvilupparne parecchi, e di fargli ammutire; ma atterrito dal 
grido, che correva della scienza di Bernardino, non solo non 
ebbe mai coraggio di cimentarsi con essolui , ma da lui anzi 
fuggiva , e si nascondeva a guisa di nottola , che unica delle 
tenebre si nasconde dalla luce del Sole . 

43. Ma parlando della scienza e dottrina di Bernardino , 
non farei sì presto fine , se tutte produr volessi le luminose 
prove , che in molte circostanze ne diede , facendo sempre mo- 
stra della gran pratica , che avea nelle leggi civili e canoni- 
che , nella dottrina di S. Tommaso, di Scoto, di Bicardo, di 
Alessandro d’ Ales , e di altri insigni Teologi , e celebri Cano- 
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aisti. Basti per ora il fin qui detto, giacchi questo scientifica 
suo carattere non potrà a meno di risaltar nuovamente di quan- 
do in quando nel progresso di questa storia, 

CAPO OTTAVO. 

Predicazione di Bernardino autenticata da Dio 
con prodigi. 

44 Per quanto dotto, facondo, ed eloquente vogliasi riputa* 
re, com’era realmente, Bernardino, non poteva esser tanto 
acclamata e fruttuosa in tutta l’ Italia la sua predicazione , sa 
Iddio in merito della sua santità non 1 ’ avesse autenticata con 
frequenti prodigi . Uomo di gran dottrina ed eloquenza era cer- 
tamente Saulo anche prima della sua conversione. Ma reso che 
fu da Cristo medesimo vaso di elezione, e costituito Apostolo 
delle Genti , tutta celeste divenne la sua dottrina, e si mirabile 
e fruttuosa fu in tutto il mondo il suo Apostolato, perchè mai 
sempre autenticato da Dio con istupendi prodigi. Se la predica- 
zione di Bernardino non uguagliò quella del Dottor delie Gen- 
ti, la rassomigliò almeno in qualche guisa. 

. 45. Predicando egli dai principio di agosto sino al fine di 

settembre sulla piazza di Perugia, apparve tratto tratto, e fu 
da molli veduta sopra il di lui capo come uDa lucidissima stel- 
la. Non è lontano dal vero, eh’ essa dinotasse ciò, che stà scrit- 
to in Daniele, la dottrina cioè, con cui ammaestrava i popoli 
nella giustizia cristiana: Qui dodi fuerint , fui gebunt quasi splen- 
dor firmamenti ; et qui ad justiliam erudìunt multos , quasi stellae 
in perpetuas, aetermtatcs ( cap. 12.). Nella Città dell’Aquila Ca- 
pitale dell’Abruzzo, ove predicò con istraordinario zelo dal prin-- 
cipio di ottobre sino alla Epifania , da una persona di santa vi- 
ta fu veduto, stargli continuamente dinanzi un Angelo di vago 
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•«petto con un libro aperto, quasi predicasse egli per mezzo di 
Bernardino agli uomini il Vangelo eterno, rinnovandosi in tal 
guisa quanto vide Giovanni nella sua Patmos: Vidi Angui um 

hahentem Evangeliari aeternum , ul evangehzarct sedentibus super 
terram (Apocal. c. 14.). In Lucca mentre predicava sulla piaz- 
za ad un Uditorio innumerevole, tutti lo videro da risplenden- 
tissimi raggi circondato. E allorché predicando in Firenze ven- 
ne per opra degli Ebrei esiliato, fu veduto uscirgli di bocca un 
raggio di fuoco dinotante forse quel fuoco divino, ond’ era tut- 
to compreso e riarso, partecipatogli da quel Dio, che giusta il 
favellar dell’Apostolo è un fuoco divoratore: Deus noster- igni» 
tonsumcns est (ad Heb. c. 1.). Predicando in un luogo vicino 
'a Lucca, fu veduto, aver sulle labbra una bellissima rosa; il 
che pare significar volesse, che le sue parole erano come al- 
trettante rose traenti a se colla lor vaghezza e fragranza gli 
animi degli uditori. - ' 

46. In Siena similmente nel solenne giorno di Pentecoste 
mostrando nel predicare il braccio di S. Giov. Battista , insigne 
reliquia di quella Città , tanto disse delle lodi del Santo Pre-> 
cursore , e con tanto affetto , e tanta veemenza , che gli usci- 
van di bocca visibili fiamme allargantesi sopra il numerosissimo 
Uditorio , come se tutto lo infuocassero , avverando così di se 
il detto del R. Salmista : ignitum eloquium tuum vehemenier 
( Psal. ) . Cosa ancor più stupenda avvenne in Vicenza , ove 
predicando egli , furbn veduti più Angeli in aria , che uomini 
in terra , ascoltatori attenti delle sue parole , il qual prodigio , 
come dice 1* Arturo, fu più che bastevolmente attestato da mol- 
ti ; Visos in atre Angeìos plures , quam essent in teira homi- 
nes , qui audiebant verbum Dà, abunde testatimi est (1). 


(1} Chi leggendo questo {atto inarcasse le ciglia, oda, come di es- 
ao parlano i Continuatori Bollandoti . Dopo aver essi addotto il testo di 
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47. Facendosi 1 ’ anno 1487. il Capitolo Generale del suo 
Ordine in Assisi , al quale concorsi erano i. Vocali da tutte le 
Provincie dell’ Europa , e da altri lontani Paesi , tra gii altri 
toccò a Bernardino di predicare nel solenne giorno di Penteco- 
ste ; e quantunque predicasse nella natia sua italiana favella , 
fu nondimeno inteso benissimo da tutti i suddetti Vocali adatto 
ignari della lingua italiana , come se predicato avesse nel loro 
rispettivo linguaggio , rinnovando così il prodigio avvenuto in 
Gerusalemme agli Apostoli dopo ricevuto lo Spirito Santo nel 
giorno della Pentecoste : audicbat unusquisque lìngua sua illuni 
loquentem (1) . 


Bernardino da Busto nel suo Rosario Mariano . Dwn. praedicaret Fraler 
Bemardinus Feltrinus Vincenliae , visi sunl in aere plures Angeli, quam 
esserti homines in terra, qui attente audiebant verbum Dei, cosi espongo- 
no il loro giudizioso criterio : Fa aulem majori fide digrumi est hoc testi- 
mordimi , quod a Viro sii pio et dodo , ipsique Beato , qui ejusdem cum 
ìlio Ordinis eroi , synchrono et familiari , quodquc tjrpis editum fuerit eo 
tempore , quo recentissima eroi B. Bernardini memoria , atque adeo men • 
dadi , aul levitatis facile arguì p ossei , si de tam illustri facto non consti- 
iisset apud yicentmos , qui B. Concionatorcni audì crani ; nani praedictum 
Sermonum Rosarium primo preio vulgatum Jùit Lugduni anno Christi i5o^. t 
qui fuit ab ip»us Bernardini obitu decimustertius . Quindi a ragione scris- 
se il Pad. S. Emidio nella Vita di S Epitanio : Scriptor praesentia seri - 
bens , praesumendus est vera dicere . 

( 1 ) li medesimo stupendo prodigio avvenne a S. Antonio da Pado- 
va, mentre per ordine del Vicario di Cristo Gregorio LX. predicava in 
Roma aul una innumerobile moltitudine di Pellegrini e Popoli di varie 
Nazioni, che quivi ritrovavansi in occasione delle Feste di Pasqua. Le 
Grazia dello Spirilo Saoto foruì la lingua di lui di una sovrumana vir- 
tù, per cui tutti l'udirono, e lo intesero perfettamente, come se aves- 
se avuta la scienza di tutte le lingue , e favellato avesse in un medesimo 
tempo nel proprio linguaggio di ciascheduno; ciò, che si seppe dalla 
sincera testimonianza di molli di que' fortunati ascoltatori. 
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48. Oltre i «egei celesti , e altri ben molti prodigi , onde 
festiScata veniva la santità della predicazione di Bernardino , 
talvolta fu anche accreditata dagli stessi demonj . Comparve una 
volta nella Città di Vicenza una Donna indemaniata ignota e 
sconosciuta a tutti , la quale girando per la Città di contrada 
in contrada andava cantando questa canzonetta 

Credete al Santarello 
Credete a Bernardello ; 

Guai a chi non gli crede , 

Guai a chi non gli ha fede . 

Intervenne costei un giorno alla predica di Bernardino , quale 
interrompendo improvvisamente , riprese ad alta voce aspra- 
mente il popolo de’ suoi vizj ; indi rivolta alle donne infrascate 
di ornamenti gridò con fremilo grande : così dunque v’ ha in-* 
segnato Bernardino ? Cosi obbedite alle sue parole ? Seguite se-i 
guite pur cosi , o incantatrici delle anime , che v’ ho preparata 
nell’ inferno un condegno luogo alle vostre macchine , colle 
quali precipitate gl’ incauti . Sostenendo molti , che costei non 
fosse indemoniata , ma tale si fingesse , poiché riprendeva i 
peccati , e lodava il Servo di Dio , cose al Demonio odiose e 
ripugnantissime ; un certo Conte Giovanni nobilissimo e dottis- 
simo Teologo volle farne la prova interrogandola di molti re- 
conditi arcaci della Triade Santissima della unione ipostatica 
del Divin Verbo, della Creazione del mondo, della caduta de- 
gli Angeli , della formazione di Adamo , e di siffaft’ altri sotti- 
lissimi punti di Teologia; eppure (cosa mirabile!) tuttoché 
povera contadina , che neppur sapeva leggere , sì dottamente 
rispose a tutte le interrogazioni , che diede chiaramente a co-' 
noscere, che non dessa , ma parlava in lei il maligno spirito» 
Finalmente dopo aver più volte cantata la suddetta canzone, in 


Digitized by Google 



49 . 

un fratto ammutì con isfupore di tutti ; e interrogata da molti , 
perchè più non cantasse , nè più parlasse di Bernardino , ris- 
pondeva , perchè egli mi ha legata la lingua . In tal guisa il 
Demonio da Dio obbligato e parlava in lode del Santo , e lace- 
ra per comando del Santo , acciò parlando e tacendo manife- 
stasse al mondo la santità di lui , e ne accreditasse la santa 
predicazione (i) . 

49. In Modena similmente un certo Orlando anch’ esso in- 
demoniato parlava , benché semplice contadino , con molta elo- 
quenza e dottrina , confessando la gran santità di questo servo 
di Dio . Diceva però , eh’ egli era suo nemico mortale , e che 


( 1 ) Checchi sia del fallo , egli è cerio , che i demonj o forzati , o 
per qualsivoglia altra cagione resero talvolta testimonianza alla verità 
contraria a lor voleri . Non ce ne lascia dubitare ciò , che di Cristo 
scrisse S. Lucca : e albani autem daemonia a multis clamantìa et dicentia : 
quia tu es filius Dei ( cap. 4- *>. 4'- ) e ciò pure , che Io stesso S. Luc- 
ca al cap. i5. degli Atti Apostolici ci narra di quella Pitonessa , la qua- 
le seguendo S. Paolo e i suoi compagni gridava : questi uomini sono 
servi di Dio Altissimo , che annunziano a voi la via di salute , e ciò fa- 
ceva per molli giorni . Qual maraviglia Ga dunque , che l' indemoniata 
di Vicenza , o a meglio dire , lo spirilo maligno , ond' era posseduta , 
parlasse in lode di Bernardino ? E siccome Cristo , come soggiunge lo 
stesso S. Lucca , con un suo comando fe' ammutire i Demonj : Et in - 
crestam ( Chrìstus ) non sinebat ea loqui , quia sciebanl ìpsurn esse Chri - 
slum . E S. Paolo annojato delle lodi della Pitonessa scacciò da lei lo 
spirito maligno , ond' era posseduta ; cosi non deve recare stupore , cho 
al comando di Bernardino ammutisse la suddetta indemoniata , rispon- 
dendo a chi l' interrogava , perchè più di lui non parlasse , eh' egli lega- 
la aveale la lingua . In fatti se per 1’ autorità conferita da Cristo a' suoi 
Ministri hanno essi il potere di scacciar i demonj dai corpi umani : in 
nomine meo daemonia ejicient , perchè non l'avranno anche di farli o 
parlare , o ammutire ? Lo stesso dicasi degli altri due indemoniati io 
Modena , e in Venezia , de' quali parlasi nel num. seguente . 


i 

\ 


Se 

malgrado sua voglia era necessitalo a lodare un tanfo suo ne^ 
mico . Finalmente trovandosi in Venezia ad una sua predica 
un’altra indemoniata, così prese d’ improvviso a gridare: dì 
pure ciò che vuoi , o Bernardino , che io in questa Città ho 
maggior parte , che tu non hai ; e proseguendo lo spirilo mali- 
gno a gridare con disordinati clamori , che impedivano il predi- 
care , e conturbavan 1* .Uditorio , gli comandò Bernardino , che 
tacesse , e a tal comando con universale ammirazione degli 
ascoltanti tacque sul punto , nè più ardì parlare . 

5o. Anche questo Capo andrebbe oltre i confini di una 
discreta brevità , se tutti registrar si volessero i prodigi , onde 
piacque a Dio di autenticare , e render celebre la predicazione 
di questo Vaso di elezione ripieno di santità e di virtù Apo- 
stolica . Dovendosi più sotto parlar lungamente dei copiosi frut- 
ti , che ne trasse , si ammireranno altri innumerevoli prodigi , 
che tpna da que’ passi di storia inseparabili « 

■ i " • ■ i • 

CAPO NONO. 

Gara do ’ popoli nel chiederlo per Predicatore. 

Si. U n uomo Fornito di tanti pregi e doni sublimi di natura 
e di grazia ; un uomo addottrinato pressoché in tutte le scien- 
ze sacre e profane ; un uomo ripieno dello Spirito di Dio , che 
gli sta sempre a fianco ad autenticarne con prodigi la predica- 
zione , non è maraviglia , ohe gareggiassero ad averlo per Pre-> 
dicatore , e direi quasi a rubarselo vicendevolmente Principi , 
Prelati , Città cospicue , Borghi , e Castelli di tuffa 1* Italia , 
come prendo a dimostrare di proposito in questo Capo . Spar- 
sa fin dai primi anni della sua Predicaiione la fama di sì 
grand’ uomo , eccitò tosto in tutti la brama , e f avidità di ve- 
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derlo , e udirlo , e mise pe»cii> in costernatone i Superiori Ge- 
nerali dell’ Ordine , per non sapere a chi concederlo , tanti era- 
no e sì frequenti i ricorsi di Principi e altri rispettabili Perso- 
naggi , che lo volevano ; talché uno di essi ebbe una volta a 
dire , che più gli dava fastidio e travaglio Bernardino solo , che 
non tutti insieme i Predicatori dell’Ordine. Quindi volendo al- 
la meglio che poteva consolarne molti , prese 1* espediente di 
ordinargli , che predicasse 1’ Avvento in Brescia , la Quaresima 
in Milano, quindici giorni in Ravenna, quindici in Faenza, 
dieci in Perugia, e altrettanti in Arezzo, Assisi, Spoleto, Città 
di Castello ; e alle Città della Siòilia Palermo, Messina, ed al- 
tre , che anch’ esse facevano premurose istanze , prese il partito 
di rispondere , che per quell’ anno non eravi più tempo di na- 
vigar oltre mare . 

52. Gl’ inviti poi , le preghiere , e replicate istanze , che ri- 
ceveva lo stesso Bernardino per lettere e per messi , sono tali e 
tante da stancare , se si avessero a produrre , i più pazienti 
leggitori . Basti il sapere , che predicando in Firenze , si trovò 
esser richiesto in un istesso tempo da sedici delle principali Cit- 
tà , non ostante che pochi a lui scrivessero , essendo a tutti no- 
to , che qual figlio di obbedienza andar non voleva , so non 
ove lo destinavano i Superiori . Ma non potendo questi conso- 
lare tutti coloro , che lo chiedevano , a riuscire nell’ intento co- 
minciarono le Città , e anch’ essi i Principi a far ricorso al 
Som. Pontefice , ottenendo da Esso Brevi , coi quali gli era co- 
mandato per santa obbedienza di predicare ora in una Città , 
ora in un’ altra . E ricercato per la stessa Quaresima da Peri>- 
gia , da Bologna , e da Parma , avendola a quest’ ultima Città 
destinalo il Sommo Pontefice per le istanze , che gliene avea 
fatte il Duca di Milano , di cui allora ernn sudditi i Parmi- 
giani , colà realmente recandosi, predicò la Quaresima con tan- 
to frutto e tanta soddisfazione di que’ Cittadini , che ne fecero 


grata memoria ne’ loro Annali (i) e il Duca stesso scrissegli 
lettera di congratulazione e di ringraziamento , esprimendogli 
insieme il suo desiderio , che colà ritornasse a predicarvi di 
nuovo (2) . , 


(r) Circa Hoc tempus Parmac praedicavii Bemardinus Feltrensìs co * 
gnominatus parvutus , cujus sermones crani efficacissimi propter morum sua- 
vitatem , sacrarum litlcrarum scientiam , vitiorum reprchensioncm , apposi • 
tamque exemplorum applicalionem . Accedebat insuper vitae sanclitas , ìn- 
Stituli paupertas , canversulio spirituali s , kumanilas , morum condor , puri 
tas , crudissima totius christianae legis observantia , ut Jacile , miroque lo* 
boris compendio universum populum in suam Iraxerit sententiam. Omnes 
vonerabanlur , et timebant tamquam verum Chrisli A postolum , et sanctum 
Domini Evangehstam , ad cujus nulum ( res mira ) mundi contempserunl 
obledumenta , vitam vìxerunt christianam , observantes divina mandata , 
unamque christianae professionis regulam . Et ut /ieri solet , post bendi- 
ci uni aut commodum unum alia sequuntur , ila hic evenit ; post enim c<r» 
sligalos populi mores , absque magna dìfficuUale , ad sublevandas p au pa- 
ra m necessitates , et ad eliminandam insatiabilem Hebraeomm ingluvìem , 
Monlem pietatis insliluit . 

(a) V enerabilis in diritto noils dilecle . Bacii Paternitas vostra , quoi 
sancii viri solarti , quando verbum Dei seminarli , exemplo projiciunt et 
opere . Perspeximus id modo in Populo nostro Parmensi , qui ad cvangc— 
hzationes vestras confluens , omnia , quac ad animorum qutele/n mutuam- 
que charitatem pertinent , summo studio recognoscit , et libenler test alar . 
E a de re nos in primis plurimum debemus Deo , et Patemitali v estrae , 
cujus labore efficitur , ut Populum istum nostrum bene se habenlem perspi - 
ciamus . Quare magno accenti desiderio , ne tantum opus interrumpatur , 
quod aliis litteris fecimus , rursns hortamur Paternitutem vestram , ne cogi- 
tationem aliquam abeundi cogitet , et ioni apostolicis litteris compulsa , sei 
omnino Parmae in proximam Quadragesimam subsistat , et praedicationi- 
bus suis istos Jìdelissimos Cives nostros in viis rectis retìneat aberrante #* 
que revocet ad salutifcram disciplinam . 'Nos enim Romani li/teras dedi- 
mus , ut impetremus a Su/n. Pontifico revocalionem jussionis suae , ncque 
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53. Ognuno può quindi argbmenfaré , quanta pena ciò re- 
casse al Som. Pontefice, per non poter condiscendere a tutti i 
Principi , e ad altri Personaggi , che gliel dimandavano . Ma 
quanta pena ciò recava ai Som. Pontefici ,■ non che ai Supe- 
riori dell’Ordine, altrettanto e più di onore ne risulta al no- 
stro Beato, di pochi Santi leggendosi tanto lo strepito di predica- 
none , e tanta gara de’ popoli a ricercarlo, e affollamento a 
udirlo. Molti de’ Brevi Pontificj sono smarriti; dodici soltanto, 
•onosi trovati , che per non trarre troppo in lungo questo Ca- 
po , porrò al fine di questa prima Parte. Basti per ora il sa- 
pere , che il primo lo manda a predicare a Perugia ; il secondo 
a Bologna; il terzo a Norcia; il quarto a Firenze; il quinto a 
Siena ; il sesto a Reggio e a Perugia , con elezione a questa di 
pigliarselo per I’ Avvento , o per la Quaresima ; il settimo a 
Poma con due lettere precettive , una al Vicario Generale del- 
1’ Ordine, che a Roma dovesse mandarlo, l’altra a Bernardino, 
che non ostante qualsivoglia ordine in contrario de’ suoi Supe- 
riori , dovesse recarvisi ; 1’ ottavo di nuovo a Perugia ; il nono 
a Lucca; il decimo lo lascia in libertà di andare ove più gli 
piace , sene’ altra licenza de’ Superiori ; P undecimo a Piacenza ; 
il duodecimo ad Ascoli nella Marca Anconitana. Altra volta il 
Sommo Pontefice gli scrisse in questi termini: Cum multi te 
peloni prò Quadragesima Jutura , prò hoc anno vade , quo spiri- 
tus te ducìt , et majorcm Jructum animarum facere credis , et 
sine alia Praelaiarum tuorum licentia . Egli però qual vero figlio 
di obbedienza non volle da se risolversi, ma dipender anzi dai 
Superior Generale, che lo mandò a Genova, da cui era avida- 
mente bramato, ed istantemente richiesto. 

9 

dubitamus fare , ut ìd assequamur . Nihil practermissuri quod ad hoc no- 
strum pium , frugifcrumque ftcsìderìum peitineat , etiamsi oportcrct , ma- 
num in libros vestros iniicert , ne istuc discedatis . 

Dal. Me dm latti dio io. Januarii i486, 
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CAPO DECIMO. 

frutti copiosi della predicazione di Bernardino ; 

S 4 . M irabili cose e sorprendenti sonosi finora narrate della 
predicazione di Bernardino . Eppure non si è per anco toccato 
il piu essenziale di lei carattere, che lo costituisce nel grado di 
▼ero Apostolo. Io vi ho eletti, disse già il divin Redentore a* 
suoi discepoli , perchè andiate a promulgare nel mondo la nuo- 
va mia legge, e a produrre colla vostra predicazione degni frut- 
ti di penitenza, e frutti stabili e permanenti. Ego elegì vos , ut 
eatis, et fructum afferatis, et fructus vester mancai . I frutti dun- 
que prodotti dalla predicazione di Bernardino , come formano il 
.vero carattere di un Apostolo, così formeranno il soggetto di 
questo, e di altri seguenti capi. Un campo però egli è questo 
sì vasto da non potersi correr compiutamente, se non a passi 
precipitosi; ond’è che a schivare la nojosa prolissità, mi restria* 
go a descrivere i principali soltanto, e questi ancora con tutta 
la possibile brevità, quasi a forma di compendio. 

55. Per eseguir ciò con qualche metodo e chiarezza, serva-- 
mi di guida il comando dato da Dio a Geremia. Io ti ho po- 
ste, disse egli al Profeta, sul labbro le mie parole, perchè tu 
vada fralle genti a svellere, e sradicare, e distruggere, e dis- 
perdere checché troverai di depravato e scorretto, e ad edifica- 
re in vece, e piantare Ciò, che salutevole fia, e di mio onore 
e gloria : Ecce dedi nerba mea in ore tuo , ecce constilui tè s/s-' 
per gentes , ut evellas , et-deslrua * , et disperdas et dissipes ; et 
aedifices et plan/es. Su queste tracce pertanto io mi fo a descri- 
vere brevemente i frutti copiosi, che colse Bernardino colla sua 
predicazione prima coll’ estirpare i vizj , e togliere e disperdere. 
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gl' invalsi abusi; e quindi coll’ edificare e piantare, che è quan- 
to a dire coli’ introdurre e stabilire tra i cristiani popoli opere 
di religione e di pietà atte a ritornare l’ integrità de’ costumi , 
la purezza del culto, la quiete de’ popoli, la comune felicità, e 
a render così permanenti i frutti della sua predicazione . 

56. Quanto alia conversione de’ peccatori anche più abitua- 
ti, essa risalta da ogni tato in tutta la sua lunga predicazione 
di 25. anni, per cui la Chiesa solita accennare nella Orazione 
de’ Santi il principal loro carattere, così si esprime in quella 
del B. Bernardino : Deus, qui ad fideles populos e vitìorum cae - 
no liberandos B. Bernardinum apostolico zelo infiammare digna • 
tus es . Ciò non pertanto alcune delle più strepitose giova ram- 
mentare per soddisfazione de’ pii leggitori. Predicando in Parma 
inveì moltissimo contro il concubinato ; e quindi ottenne , che 
quindici ricchi Signori di quella Città dentro una settimana pre- 
sero tutti per moglie quelle , che prima tenevano per concubi- 
ne . E senza addurre di quella Città altri esempi, basta leggere 
negli annali di lei ciò , che di Bernardino riferiscono , come si 
è notato sotto il §. 5z., come pure la lettera scritta a Bernar- 
dino dal Duca di Milano posta sotto lo stesso num. In Trevigio si- 
milmente sradicò molti nefandi vizj, specialmente la bestemmia, 
e l’incesto, che molto vi dominavano; e a sua esortazione il 
Magistrato pubblicò severissime leggi contro i pubblici peccatori. 
In Perugia ridusse a confessarsi molti, che da 3o. , 40 ., e 5o. 
anni non eransi accostati a quel Sacramento. 

57 . In Modena scendendo dal pulpito della Cattedrale finita 
la predica, gli corse incontro furibonda una indemoniata, gri- 
dando con gran clamore: O Bernardino, che t’ho io fatto, 
che tanto mi cruci e tormenti? Ma non sempre farai ciò im- 
punemente; io li fracasserò il capo, facendoti precipitar dal pul- 
pito. A fai clamori di quella fremente, e spumante ossessa, 
tutte le donne intimorite preser la fuga fuori del Tempio. Ciò 
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vedendo Bernardino, con alla voce le esortò a fermarsi, e fat- 
tala condurre sodo 1’ arca di S. Geminiano Proiettore di quella 
Città prese motivo d’inveire contro la vanità donnesca, e pa^ 
ragonando lo stato delle lor anime a quello assai minore del 
corpo della indemoniata, tante ne disse, e con tanta • energia 
e forza di parlare, che abbassando per rossore il capo tutte 
le circostanti femmine, sul punto coprironsi il petto sino alla 
gola , gettaron da se i vani ornamenti , e partendosi lagri- 
jnanti e compunte , distribuirono ai poveri trecciere , anelli , 
smaniglie , orecchini , collane , e altri preziosi loro ornamenti ; 
il che veggendo fremeva orrendemenfe 1* indemoniata , si con- 
torceva , smaniava, scagliando maledizioni contro Bernardino $ 
ehe rotti le avesse tal lacci delle anime , e tolte le sue armi si 
potenti . 

58. Nella Città dell’ Aquila predicando contro la vanità 
del mondo, e specialmente contro l’abuso de’ vestimenti , una 
nobilissima Signora Contessa di Montorio allevata nella Corto 
del Re di Napoli, donna di gran senno e valore, portando 
la veste non uno strascino grande di coda fastosamente solle- 
vata dalle damigelle , depose incontanente una tale vanità ,• 
comparendo nel seguente giorno alla predica in un abito esera-f 
piare e modesto, spogliata anche di altri ornamenti, che sfog-: 
gialamente portar soleva , pel qual esempio tutte le altre Si- 
gnore, che gareggiavano nel fasto e nelle vanità, in un tratto 
si riformarono . 

5g. Conversioni ancor piu notabili furono quelle , che 
operò in Roma, in Civita Vecchia, in Vicenza, e singolar- 
mente in Pavia , e in Venezia . In Roma converti a vita re- 
ligiosa molti cortigiani di Principi e dì Cardinali ; in Cività 
vecchia, e in Vicenza il fiore della Gioventù; in Pavia mol- 
tissimi nobili , quattordici de’ quali vesti egli di propria mano 
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dell’abito serafico nel Convento di S. Giacomo (1). In Vene- 
zia ad una sola predica, cbe fece nella Chiesa Ducale di S. 

Marco venlidue Giovani de’ principali della Città si fecero Re- 
ligiosi, la maggior parte in S. Francesco della Vigna, e alcuni 
altri altrove, non potendo tutti capire in quel Convento; e 
quasi lo stesso riuscivagli, predicando in altre Città. Molti di 
tai Religiosi da Bernardino convertiti divennero eccellenti Pre- 
dicatori , per cui può, e deve anzi aver luogo la saggia rifles- 
sione di S. Agostino, cioè che come il Protomartire S. Stefano 
può entrare a qualche parte dei frutti, che l’Apostolo S. Pao- 
lo produsse colla sua predicazione in tutto il mondo, perchè 
pregando per esso, meritò la sua conversione: Si Stcphanus non 
crasset, Ecclesia Dei Paulnm non haberet , non altrimenti Ber- 
nardino può a ragione dividere i frutti, che fecero nella con- 
versione de’ peccatori tanti zelanti Predicatori da lui convertiti, 
e fatti Religiosi. 

60. Di tali strepitose conversioni frutti della zelante sua 
predicazione ne fece in tutte quasi le Città d’ Italia , e stuc- 
chevole troppo mi renderei col volerle tutte numerare . Dirò 
solo , che tai frutti generalmente erano maravigliosi , e quasi 
incredibili , e che manifestavano chiaramente 1’ operatrice ma- 
no di Dio . Dapertutto vedevansi ridotti a penitenza innume- / 

rabili peccatori , abbandonati gli adulterj , i concubinati , le 
bestemmie , le usure , le rapine . Ovunque frequentavansi i sa- 


(1) Non convengono tra loro gli Scrittori della vita del Beato, par- 
lando de' quattordici giovani da Ini convertiti, e vestili dell'abito serafi- 
co. Alcuni li dicono nobili semplicemente, e altri affermano , cbe fos- 
sero Studenti della Università. Può stare l'uno e l'altro insieme, cioè 
che fossero nobili a un tempo e studenti ; e qualora fossero studenti 
semplicemente , ciò farebbe mollo onore alla Scolaresca , e sarebbe di 
«amo insieme, e di esemplare edificazione alla studiosa Gioventù. 
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gramenti della penitenza e dell* eucaristia ; non bastando tal- 
volta i Sacerdoti ad amministrarli . Convertivansi le pubbliche 
meretrici , proibivano’ dai Magistrati con pubblici editti i vani 
spettacoli , e gl’ ingiusti contratti , e facevansi sovente pubbli- 
che processioni di penitenza . Molti vendevan il proprio , per 
restituire 1’ altrui ; si componevano le paci , si estinguevan gli 
odj , si estirpavano le fazioni , che in que’ tempi erano invi-* 
perite sanguinose implacabili , come ne fanno fede gli Annali 
di quel secolo infelicissimo , delle quali però si tratterà sepa- 
ratamente in un altro Capo . Riformava in somma ogni scostu- 
mata Città , levava agli uomini le carte , i dadi , i tavolieri 
da giuoco , alle femmine i capelli finti , i belletti , le acque 
odorifere , ed altre simili cosarelle del mondo donnesco ; e di 
tutte siffatte cose quali stromenti del peccato faceva come una 
pubblica giustizia , congregandole in un gran mucchio , eh’ ei 
soleva chiamare il castello del diavolo, e acceso un gran fuo- 
co in mezzo alla piazza faceva il tutto abbruciare alla presen- 
za del popolo , gridando tutti ad alta voce , che rinunziavano 
« tutte le pompe di Satanasso . Ciò avvenne in Pavia , in Pia-- 
cenza , in Modena , io Bologna , Genova , Ravenna , Spoleti , 
Vicenza , Perugia , in cui si rinnovò tre volte l’ incendio ; e 
generalmente quasi in ogni luogo , ove predicava , prima di 
partire era suo costume di abbruciare con solennità libri di oc* 
gromanzia , di fattucchierie , di superstizioni , vesti immodeste , 
maschere carnevalesche , immagini lascive , romanzi , e libri 
disonesti , avvegnaché ricchi e preziosi , come si vide in Par- 
ma , ove una concubina del già defunto Giov. Maria Galeazzo 
Duca di Milano abbruciò nel pubblico incendio libri amorosi 
legati , e guerniti d* argento e di oro avuti già in dono dallo 
stesso Duca (i) . In Pavia si abbruciarono più di trecento favo- 

(t) Già da daa anni l'Apostolo S. Paolo evenpeliuara in Efeso con 
molta felicità il santo Regno di Dio , riportando tratto tratto insigni vit> 
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fieri da giuoco con molte altre vanità , e libri osceni e tristi 
ascendenti al valore di più di duemila ducati ; e rincrescendo 
ad un librajo di dar al fuoco il Boccaccio, ed altri libri pro- 
fani , un savio e generoso Studente dell’ Università dividendo il 
danno per mezzo , graziosamente gli pagb la metà di que’ li- 


torie degli Ebrei e de' Gentili . la traile altre come esimia e segnalatis- 
sima il sacro Cronista degli Atti Apostolici ricorda quella , che ebbe 
d’ alcuni Saccenti, i quali animati e spinti dalla curiositi fscevan i loro 
stud) su libri guasti e pericolosi . A tal seguo Paolo con quella sua am- 
mirabile facondia gli ebbe scossi persuasi e compunti , che un giorno 
se li vide innanzi con in collo la soma de' libri loro , risolati di gettarli 
colle proprie mani nel fuoco a tal uopo acceso nella maggior piazza 
della Città t i quali libri erano in unta copia , e di ul natura da valere 
Centocinquantamila danari , che equivalgono a ventictnquemila lire di 
moneu Romana: Multi auiem ex eìs , qui curiosa fuerunl sedali, contu- 
ierunt libro s , et combusserunt coram omnibus Act c. 19. Oh il giocondo 
spetucolo , che dovea essere questo agli occhi di Paolo , e 1 ' odoroso 
sagrifixio a quelli dell' Altissimo ! 

Siffatti incendi e sagrifizj trovansi rinnovati sotto il saggio e glorio- 
so Impero di Cosuntino , di Pulcheria , d' Irene, di Marciano, de' due 
Teodosi , di Giustiniano , e di Carlo Magno . E più alto rimontando 
•' tempi ancora del Gentilesimo , ridersi bruciati in Atene i libri di Pi* 
tagora , e in Roma per fulminante decreto del Senato sètte libri , co- 
mecché porussero in fronte lo specioso titolo di Sapiente Disciplina ; 
per questo solo che furono creduti un poco oltraggiosi alla Divinità , e 
capaci di generare dubbiezze , e scemare ne' leggitori i sentimenti di 
quel rispetto , e di quell’ amore , che primamente , e inalterabilmente 
devesi nutrite per in Religione. Così lasciò scritto il celebre Predicatore 
P. Filippo di Rimetta Min Rif. in nn suo Sermone sopra i Libri cattivi. 
Da tutto ciò vuoisi inferire , che saggia prudente e degna di lodo 
era la determinazione di Bernardino di far bruciare nelle pubbliche 
piazze libri osceni e pericolosi , come pure tanti altri incentivi del pec- 
cato }■ nè doversi , come forse vorrebbero alcuni , attribuire a fanatis- 
mo , che pronti e di buon (mimo vi aderissero i popoli tutù . 
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bri , acciò ana metà si abbruciasse a costo suo , e 1* altra a co- 
sto dei librajo (i) . Più grande ancora fu un tale incendio in 
Genova, essendosi bruciati a molte centinaja i tavolieri da giuo» 
co in gran parte con coralli incastrati , con fregi d’ oro e d’ ar- 
gento , e con altre innumerevoli vanità . In Bologna similmente 
fece abbruciare nella pubblica piazza preziosissimi quadri di 
Veneri impudiche , di favolosi Vulcani , di innamoramenti di 
falsi Dei , con altre vanità stimate del valore di tremila duca- 
ti . Rapporto a tali vanità tanto riprovate da Bernardino av- 
vennero due prodigiosi e insiem curiosi casi, uno in Vicenza, 
e un altro in Siena . In Vicenza una nobile Matrona volendo 
levarsi i capelli posticci , per dargli al fuoco , le venne ciò 
vietato dal marito ; quand’ ecco si sentì come una fiamma in- 
visibile , cbe scottandole il capo , ardeva senza consumar i ca- 
• pelli , nè mai cessò il dolore dell’ invisibil fuoco , finché non 
gli ebbe gettati nelle fiamme . In Siena un Cittadino ordinato 
avendo ad una sua fanciulla di portare anch’ essa come le al- 
tre i finti capelli ad ardere , maliziosamente ne ritenne una 
porzione , che nascose sotto una pietra , per esser poi la sola 
ad ornarsene passato cbe fosse il fervore . Venne il tempo , in 
cui credette , poter di nuovo ornarsene il capo ; ma levando 
la pietra per estrarli, in vece dei capelli tro\ò due serpenti* 
Atterrita a tal improvviso caso confessò pentita il suo fallo al 
proprio Parroco , per cui si fe’ palese in tutta la Città . 


( 1 ) In questo Giovine Studente è da ammirarsi non solo la genero- 
sità, ma assai più la pietà, e lo «rio di togliere altrui gl'inciampi dt 
prevaricare , pagando del sjio la metà del prezzo de' libri , per muover* 
1’ avaro venale librajo al duro sagriùsio dell' incendio , Ecco , oltre il già 
notato sotto il 5- 5 g. un altro argomento di compiacenza e di onora 
agli Studenti , e che prova , quanto sia ingiusto il tristo concetto , che 
rapporto alla pietà o religione alcuni malevoli formane di tatù insieme 
la Scolaresca . 
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Gì. Non Contento di riformare i costumi de’ popoli , die- 
de*! anche alla riforma del Clero . Ciò specialmente fece in 
Parma , ove predicò per molti giorni nella Cattedrale a porte 
chiuse coll’ intervento del solo Vescovo e Clero , manifestando 
con somma prudenza bensì , ma senza rispetto umano le cor- 
ruttele , che bisogno avean di rimedio ; e riuscì così bene in 
tale riforma , che il Vescovo e la Città resero grazie a Dio , 
che tanto operato avesse per mezzo del suo Servo . Lo stesso 
fece in Vicenza , e in molte altre Città , predicando sempre a 
porte chiuse col solo intervento del Vescovo e degli Ecclesia- 
stici , per non esporre i Ministri di Dìo alle censure e lingue 
mordaci del secolo . 

61 . Nè solo si prese cura di riformar il Clero a edifica- 
zione del popolo , ma ebbe altresì di mira la riforma delle 
Monache . Tre Monasteri di esse riformò in Parma , riducen- 
doli con tutta soavità e prudenza alla esalta osservanza delle 
regole dei rispettivi loro Istituti , dalle quali aveano non poco 
deviato ; del che , come pure della riforma del Clero , fu mol- 
to lodato e ringraziato dal Duca di Milano , che gli concesse 
perciò ampli favori e privilegi in tutto il suo Dominio . 

63. Assai più malagevole impresa però fu quella , che gli 
venne addossata dal Som. Pontefice Innocenzo Vili. ; di solle- 
citare cioè, e promovere la riforma delle Monache nella Città 
di Genova . Non essendovi ancora a que’ tempi precetto di 
clausura , che soltanto fii ordinata dal S. Concilio di Trento , 
vivean le Monache con istraordinaria licenza , aggirandosi libe- 
ramente per la Città, non senza ammirazione, e talvolta scan- 
dalo de’ cittadini . Premeva molto al Som. Pontefice una tale 
riforma , bramata eziandio e richiesta dalla stessa più sana par- 
te della Città ; e pensando al modo più facile di riuscirne , 
avendo già sperimentata in altri scabrosi affari la prudenza e 
sagacità di Bernardino, deliberò valersi di lui à tal uopo. Ob- 
lò 
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bedì egli , sebbene non senza timore e diffidenza di se stesso , 
vedendo T affare di molto difficile ri u scimento . Si raccomandò 
quindi con efficacia a Dio , in cui solo confidava , e Iddio , 
che ascolta con piacere le preghiere de’ servi suoi , lo esaudì 
ben testo , aprendogli a tal’ uopo un’ agevole strada . 

64. Giunto in Genova fu subito per buona sorte, o a me- 
glio dire per divina disposizione invitato dal Governatore , e 
dai Signori Priori della Città a predicare nella gran sala del 
Ducale Palazzo , ma ai soli uomini , e nemmeno a tutti , ma 
ai soli Ottimati , e Gentiluomini della Città , che formarono 
nonostante alcune migliaja di persone . Accettò di buon anima 
Bernardino 1 ’ invito , e tanto più volentieri , quanto che era 
stimato molto opportuno ad eseguire le pontificie ordinazioni 
non ancora palesate . Predicò pertanto fervorosamente , esortati» 
doli a sbandire le ingiustizie , le lascivie , e specialmente a 
deporre gli odj ad imitazione della Città di Venezia , ove àn-r 
nidava come in proprio seggio la concordia , e l’ unione ; e 
dopo molti altri avvertimenti proruppe in questi accenti . « Ili- 
ci cordati , o Genova , de’ tuoi antichi onori e delle tue gran- 
ii dezze , che oggi si van tanto diminuendo . Tu già dilatasti i 
>« confini del tuo imperio sino alle ultime sponde dell’ Europa 
« e dell’ Asia . Tu gloriosamente possedesti la gran Teodosia 
« nella Taurica Cbersoneso sul mar maggiore . Tu avesti sotto 
« il tuo dominio Pera di Costantinopoli sicuro albergo de’ ori- 
ci stiani . Tu fosti Signora di Lesbo patria di Teofrasto Filosor 
,u fo . Tu comandasti a Chio , ov’ è la celebre sepoltura del 
« grand’ Omero . Tu allargasti le ale della tua Signoria ra 
« tant’ altre Città e Paesi . Ora vedi , come è ristretto , e im- 
a picciolito il tuo Dominio , e come poco a poco si va lique- 
« facendo, e consumando. Onde questo? Non per altro, cbe 
« per 1’ acerbità de’ tuoi peccati : quia nulla nocebil adversitas , 
a si nulla Dominetur iniquitas . Onde questo? Non per altro. 
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• et che per le tue discordie e disunioni : discordia res maximae 
« dilabuntur , e omne regnum in se ipsum divisum desolabitur . 
a Io internamente ne piango , ma ajutarti non posso , se non 
<t con la mia deboi voce , con questa languida vita , con questi 
a miei sudori , che volentieri spargo per te , e in molta mag- 
a gior copia desidero spargere per riformare le tue Monache , 
* acciò rinnovate spose immacolate di Cristo, con pure e di- 
ce vote orazioni ti possan ajutare nel divin cospetto, e placar 
« l’ira dell’ Onnipotente Iddio, che giustamente ti flagella (i). 

65. Disse tutto ciò con sì soavi maniere , e con tenerezza 
tale d’affetto, che trasse copiose lagrime da tutto il numeroso 
Uditorio , il quale promise ogni ajuto e favore per un’ opera 
così santa . Venuto a capo del suo disegno , e incoraggiato da 
tale esibizione de’ nobili, dai quali temeva il maggiore ostacolo, 
si accinse intrepido all’ impresa . Ma non per questo mancarono 
grandi difficoltà da superare. Spiegata la Bolla del Som. Fonte- 
fice , si deputarono alcuni Giudici, capo de’ quali era il Vesco- 
vo di Ventimiglia suffraganeo dell’Arcivescovo, il Priore de’Ca- 
ponici Regolari con alcuni altri. Innanzi a questi Giudici furo- 
no citate le Abbadesse de’ Monasteri , le quali però presentatesi 
protestarono a nome di tutte le Monache di non volere per 
alcun modo clausura, intendendo di proseguire in quella li- 
bertà, in cui si trovavano. Maggiore poi diveniva la difficoltà, 
perchè essendo molte di esse della primaria Nobiltà , trovavan 
appoggi, per contrastare il pio lodevolissimo disegno. Ma non 
per questo si perdè d’animo il Servo di Dio. Con pazientissima 


* 

(i) A rendere autentico, e quindi pià credibile questo tratto di al-, 
lettatrice eloquenza, era desiderabile, che il Chiasteggio, il qual solo 
fra tutti letteralmente lo produsse , ci avesse fatto sapere , da qual fon- 
te lo abbia egli cavato . 
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prudenza, con assidue persuasioni, e con sode ragioni efficacis- 
sime tanlo disse, e tanto fece, che finalmente inchiese dodici 
Monasteri ad accettare la clausura , all’ esempio de’ quali tutti 
gli altri Monasteri della Città si adattarono alla perpetua clau- 
sura, sottomettendosi, ed abbracciando d’accordo santissime leg- 
gi e costituzioni per mantenimento della regolar disciplina , con 
generale compiacimento e allegrezza della Città , e con grand* 
soddisfazione del Sommo Pontefice , che per sì santa riforma 
lodò assai Bernardino . 

66. Non si accontentava però il Servo di Dio di operar 
tante conversioni , e di promover tante riforme . Siccome per 
viver cristianamente non basta lasciar il peccato , ma è in oltre 
mestieri toglier di mezzo le occasioni inducenti a mal fare; cosi 
pose egli in ciò una gran parte delle sue cure , procurando 
ovunque di togliere i perniciosi abusi, eh’ eran occasione e fo-r 
mento al peccato. Neppur qui è possibile serbare brevità per 
la gran moltitudine di tali estirpati abusi. Predicando nel!^ 
Città di Spoleto, trovò, ch’eranvi molti Cerretani, quali eoa 
astuzie e maliziosi inganni inducevan il popolo a molte super* 
stizioni , e diaboliche fattucchierie ; nè poco erane il numero , 
essendone piena una contrada, chiamata perciò d<? Cerretani t 
Scuoprì egli al popolo le loro astuzie e frodi, e operò in guisa, 
che tutti furono scacciati , liberando cosi la Città da quella in- 
famia e occasione di dannar le anime (i). Lo stesso beneficio 

(i) Per maggiore intelligenza di questo nome Cerretano , etimo be- 
ne apportar qui colle stesse loro parole la spiegazione , che ne danno 
i Bollandisli . Cerretano Itab's est circuìator , si ve circumfomneus pharma- 
copala , ex eo sci/icet hominum genere , qui ut nugas suas vendant , histrio • 
nich artibus , et praestigiis incauto vulgo solcnt imponere . uimbrosius Co- 
le pinus in Lexico Mosce Caeretanos dictos ait a Caereto umbriae oppido , 
forte quod phires c/usmodi circulatores ex eo ortum duxerint , Coni. BoL 
tom. 7. septemb. die a8. pag. 905. 
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recò a Parma, facendogli anche di là scacciare , eon iscoprire 
i loro prestigi , e la falsità delle Bolle della Crociata , in virtù 
ielle quali pretendevano , potersi assolvere da peccati gravissi- 
mi , per sino dall’omicidio volontario per quattro ducati, talora 
anche per un ducato solo. Da tale canaglia smorbò anche Fon- 
tanella, Feltri, Castel di Viso, e altri luoghi con gran giova- 
mento de* popoli , che da tai ribaldi venivan ingannati. 

67. In Venezia eravi 1 * uso di metter pubblicamente all’ in- 
canto la così detta Baratteria di Rialto , con cui si dava licen- 
za ad ognuno di giuocare , pagando un tanto di gabella. Con 
gran vigore predicò Bernardino una festa contro si pessima 
usanza , dimostrando , eh’ era eccesso maggiore il giuocare con 
licenza, che senza di -essa. Nè fu senza frutto la sua predica, 
poiché andando di notte tempo i Maggiorenti della Città a 
Rialto, scacciarono i giuocatori, abolirono la Baratteria, e d’ al- 
lora in poi non se ne sentì mai più verun’ altra . 

68. In Padova similmente dopo aver con gran fervore in- 
culcato a tutto il popolo di fuggire i vizj e i viziosi, e seguire 
la virtù , rivolto ai Reltori e Capitano della Città persuase loro 
di scacciare dalla Città i pubblici viziosi , la cui vita era agli 
altri di incitamento al vizio; e sapendo, che ivi pure in alcu- 
ne contrade tenevansi pubbliche baratterie , ove si bestemmiava 
il Nome santo di Dio, della Vergin Madre, e de’ Santi con 
grave danno delle anime non solo, ma anche di tante famiglie 
ridotte perciò alla povertà e miseria, ottenne come in Venezia, 
che con pubbliche gride proibite venissero sotto gravi pene tali 
baratterie, per cui tolte furono le occasioni di tanti peccati. 

69. Nella stessa Città, come pure in Bologna, e in molte 
altre fece toglier dalle contrade, ov’ erano sparse le pubbliche 
meretrici , e condurre radunate insieme a suon di tamburo in 
un appartato luogo, onde arrossite per tale infamia abbandonas- 
sero la lor pessima vita, come realmente avveniva di alcune, 
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o almeno da tale infamia fossero libere e monde le contrade 
della Cilfà , nè venisse da altre appreso il vergognoso lor vizio. 

70. In Genova si fece a sua istanza uno statuto , che i 
merciaj non più vender potessero carte da giuoco, nè i legna- 
iuoli fabbricar tavolieri , con bando universale d’ ogni sorta di 
giuochi. Lo stesso fu da lui promosso e ottenuto in Perugia, 
in Feltre, in Parma, in Pavia, e in tant’ altre Città; poiché 
da per tutto inveiva contro il giuoco, chiamandolo sepoltura de’ 
viventi, voragine dei danari, abisso di peccati, operando così 
non poco frutto ovunque predicava . 

71. Concorreva spesso Iddio a render efficaci i santi suoi 
consigli con gravi castighi contro coloro , che gli sprezzavano s 
In Perugia minacciò la divina maledizione a chi portato avesse 
di nuovo nella Città stromenti da giuoco. Niun caso facendo 
di ciò un Perugino, andò a comprar altrove tali cose, per 
venderle in Perugia; ma strada facendo fu ucciso, trafitto da 
una lancia. In Siena un fabbro férrajo abituato e pessimo giuo-: 
calore, mentre un giorno stava giuocando alle carte, fu am- 
monito a desistere, rammentandogli quanto detto avea il Santo 
contro il giuoco. Si rise costui dell’avviso, e rispose arditamene 
te , che giuocar voleva a di lui dispetto , aggiugnendo molte al- 
tre parole in disprezzo e vilipendio del Servo di Dio. Ma Don 
tardò guari il Signore a punire la costui arroganza e malvagità. 
La seguente mattina andando egli al consueto suo lavoro, un 
grosso martello di ferro, ch’era appeso in alto, staccandosi da 
se, gli cascò sul capo, che glielo schiacciò, e infranse, per 
cui sul punto mori, avverandosi così il detto dello Spirito San- 
to ne’ divini Proverbi: parata sunt derisoribns j udì eia , et mallei 
percutientes siultorum eorporibus . Cap. ig. v. 29. Anche un rio- 
co Speziale in Perugia sperimentò l’ ira di Dio . Non curando 
costui gli avvisi e consiglj del santo Predicatore, volle giuocare, 
e perseverar nel giuoco fino a mezza notte. Intanto si acc^e 
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d’ improvviso nella Spezieria un gran fuoco, che tutta gliela ar- 
ac, é incenerì, liquefacendo persino i bronzi. Per quanto si 
facesse , non fu mai possibile estinguer l’ incendio , poiché in 
esso soffiava Iddio coll’onnipotente suo fiato, e allora soltanto 
cessò, quando ogni cosa fu dal fuoco consunta. Divenne percib 
miserabile il già ricco Speziale , per cui arrossito della sua mi- 
seria si assentò dalla Città. 

72. Nemico acerrimo anche delle pazzie carnovalesche, del- 
le maschere specialmente, e de’ balli, altamente le riprovava, 
minacciando divini castighi a coloro , che ricusavano di aste- 
nersene . Giunto di carnovale in Reggio di Lombardia per pré- 
dicarvi la Quaresima , e condannando le maschere , che attual- 
mente facevansi, gli fu detto, che un altro Predicatore dava 
licenza di mascherarsi , affermando , non esser ciò peccato . Si 
adirò Bernardino, e arse di santo zelo a tale notizia, e predi- 
cando, com’era ordinario suo costume, nello stesso carnovale 
contro tale abuso, predisse, che prima della Quaresima veduto 
avrebbero il frullo delle maschere. Si avverò ben presto la pre- 
dizione , poiché tra i mascherali ad uno fu tagliata e recisa di 
balzo una mano, ad un altro fu cavato un occhio, ed uno 
rimase ucciso; lo che veduto dai Reggiani, benedissero Dio, 
che mandato avesse loro un sì santo Predicatore , che non ab- 
bandonarono mai in tutta la Quaresima . 

73. Similmente nella Terra di Carpagoano predicando un 
giorno di festa in uno spazioso campo , nel medesimo due spo- 
se novelle sfrontatamente ballavano, e tripudiavano con alcuni 
giovani. Le fe’ egli avvisare, che desistessero almeno per ris- 
petto alla divina parola; ma lungi dal desistere, lo schernirono 
anzi, e lo disprezzarono . In tal modo, disse allora Bernar- 
dino , si conculca la pietà , e la religione ? Sappiano dunque 
queste dissolute e petulanti, che non tarderà guari sovra di 
loro la divina vendetta . Così fu , poiché tra pochi giorni mo- 
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rirono amendue , e pagarono così il fio della loro temeri- 
tà (0 . 

74. In Perugia nelle prediche , che lece ogni Domenica 
dall’ Ascensione fino al mese di Agosto condannò alcuni giuo- 
fchi disonesti, e pubblici spettacoli, e balli, ai quali perciò niu- 
no più ardì di concorrere . Se non che in un giorno di festa si 
presentarono a lui due nobili giovani della famiglia Balliona , 
chiedendogli licenza d’ intervenire ai condannati giuochi e baili . 
E chi son io , rispose , miserabile fraticeliuccio , da cui voi ab- 
biate a prender licenza ? Eppoi chi è quel sì .grand’ uomo , che 
possa darvi licenza di peccare ? Guardatevi bene , che cotal vo- 
stro desiderio prima di un anno non passi in favola . Allora il 
minor fratello per nome Balduino disse : che abbiam noi a fare 
con questo fratuccio ? e in così dicendo se n' andò con alcune 
fanciulle ai soliti balli e giuochi , sebbene per riverenza dal Saa- 


(») In una consimile maniera, anzi pii spaventevole, punì Iddi» 
una giovane sfrontata nella Città di Cortona . Questa , mentre predicava 
il Serafico S. Francesco , faceva del rumore con una specie di tambu- 
ro . Tre volte V avvertì il Santo di cessare , ma perché ella se ne ride- 
va , inspirato da Dio disse ad alta voce : Demonio prendi quello , che è 
tuo . E nel medesimo tempo la giovane fu portata in aria , né mai pii 
si vide . Con si terribili esempi vuole Iddio insegnare il rispetto , eh» 
deve,, avere alia sua parola predicata da' suoi Servi: siccome insegnò 
a Fedeli dà non mentire allo Spirito Santo colla morte di Anania e di 
Saffira , che avvenne a tenor de' rimproveri , che taceva loro S. Pietro . 
Il Padre S. Girolamo dice ( episi. ad Demeir. ), che non fu già S Pie- 
tro, che I. fece morire, „é che dimandò la lor morte, ma che dichia- 
rò solamente con ispirilo profetico il giudizio , che Dio esercitar voleva 
contro quelle due persone . Così non fu S. Francesco , che consegnò al 
Demonio quella figlia insolente , né fu il B. Bernardino , che volle I» 

morte di quelle due dissolute spose , ma fu Iddio stesso per bocca de 
a»oi Servi . 
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!» pochissimi lo seguissero . Appena però ebbero cominciato, 
che tuonando e lampeggiando orribilmente il cielo , cadde un 
fulmine, che atterrò una parte della (prre delle campane. Gui- 
do fratei maggiore vedendo la divina vendetta , comandò , che 
subito si terminassero i balli e i giuochi; e prima di compiersi 
l’anno il (ratei minore fu miseramente trucidato .in Napoli*, av- 
verando così il vaticinio del .Servo di Dio , che richiamato alla 
memoria dai Perugini passò. come in favola. 

75. Non si annoj il leggitore alla lunga narrazione degli 
abusi da Bernardino estirpati in tutta 1 * Italia . Per non mancar 
al dovere di storico fedele nè defraudare il nostro Eroe del 
dovuto onore, debbo proseguir a narrarne parecchi- altri , tutti 
degni di singoiar considerazione . In Brescia nel solenne giorno 
dell’ Assunzione di Maria* Vergine eravi il bostume di dare al 
popolo divertimento di profani spettacoli, facendo correr al pal- 
lio Cavalli , Barberi , Corridóri , Giumenti , Fanciulle Donne 
Vedove e maritate , col mischiamento anche, di giupchi supersti- 
ziosi accostantisi nv>lto all’ idolatria de’ Pagani , dal ebe nasce- 
vano innumerevoli peccati massime di disonestà , e molti altri 
disordini . Pretendevano i Bresciani di scusare un siffatto abuso 
col dire , che tali allegrezze al tempo degli antichi idolatri fa- 
cevansi in onore della Dea Diana , e- che eransi poi tramutate 
in onore di Maria Vergine, dal che inferivano, doversi tollera- 
re, per esser convertite in onore di nostra Signora. Pensi ognu- 
no , se Bernardino tollerar poteva tal sacrilego abuso , o. a dir 
'meglio tale idolatria fomento di lascivie, e di altri enormi pec- 
cati. Inveì moltissimo contro di esso, e quantunque fosser già 
venuti da Mantova i Barberi , e pronta fosse ogni cosa , anzi 
concorso già gran popolo dai vicini paesi', talmente seppe raf- 
frenare la Città , che non solo non si diedero i preparati spet- . 
Macoli, ma furoqo in se^Jbito per pubblico decreto del tutto per- 
petuamente aboliti . Giustamente fu quindi con molte lodi com- 
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incedala una tal opera , come quella f < che fu assai celebre , e 
di gran giovamento a quella Città liberata . così da gravissimi' 
inconvenienti e disordini (i) . ■ 

^6. Altro abuso volle sradicare nella stessa Città di Brò- 
scia . Le donne, massime le nobili*, introdotta avean una nuo-; 
va foggia di vestire , portando un cappotto , o sia picciolo man- 
tello di seta , corto in guisa , che appena arrivava ai fianchi , 
e pendente solo da una spalla alla zingaresca , o come dicevan 
esse aW apostolica , facendo a gara { solita emulazione traile 
femmine) a chi poteva averlo più ricco e sontuoso. Insistè 
egli , che un tal abito non era donnesco , ma virile , e che non. 
era , come dicevano aU’ apostolica , ma piuttosto alla diabolica , 
inventato per coprire molte impudicizie , -poiché da ciò prende- 
van alcuni occasione di usurparsi con' esse occulte licenze dal- 
F onestà non permesse , tacendo in pubblico per modestia quel 
di più, che dir poteva. Si risentì di ciò on certo* Conte Pietro 


(i) L’abrogazione di tali feste profane attribuita viene singolarmente 
al B. Bernardino anche dal Capreolo Giureconsulto Bresciano nella sua 
Cronaca De rebus Brixianorum Essendo questi uno Scrittore sincrono * 
al B. Bernardino , che potè udirlo a predicare , e che per testimonianza 
di Gerardo Giov. Vossio morì in età decrepita l'anno i5ig. , di grande 
autorità devesi riputare il breve succoso elogio , che di esso Beato la- 
sciò alla posterità nel libi ta. della suddetta sua Cronaca, e che piace- ’ 
mi qui trascrivere . Biennio vero pos{ Bemardìnus Fehrensis Mino rum 
Conciona! or , Theologus admodum venerabili s singplis bimestri diebus pu- 
tì lì cas propeque ditdnas conciones ad Civitaten» nostrum ea spiritus infusio- 
ne habuit , ut cjus hortatu vetustissimum currendi ad bravìa morem abro- 
gati , tabulasque lusorias , et refectos impudicitia libros comburi abtinuerit , 
multaque futura , quae postea successero , cum magno audientium terrore , 
quasi propheta praedixerit . ffuic autem Bgrtholomaeus Mercantus Mi - 
chaelis Mercanti tivis nostri Jìlius trcdecìm annoi r.atus , supra omnium 
Jidem disertai n piane habuit orationem . * •-* 
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Gambara , cbe jn compagnia di- altri Gentiluomini andò a far* 

ne dogliaiiza eoa Bernardino . Ma seppé egli ribatter si bene le 
ragioni da loro addotte, cbe partirono soddisfatti, e i mantel- 
letti furono in poco tenipo deposti , togliendosi così non solo le 
Vane pompe, e le spese intollerabili, ma anche molti altri abu- 
si, cbe ne provenivano. / 

77. Ebbe in oltre edgniziune , cbe nella stessa Città niette- 
vansi promiscuamente uomini e donne nelle stesse prigioni . Ze- 
lantissimo egli dell’ onestà e pudicizia volle levare anche un ta- 
le abuso , allegando le leggi , che proibiscono un tal disordine. 
Leg. Quo nitori Coti, de custodia reorum . Quoniam unum career is 
conclave permixlo sexu criminosos incìudit , har lege sancirnus , 
ut .... . sexu dispares diversa claustrorum halcrc ■ fu/ amina ju- 
beantur ; e ottenne di fatti , che subito si facessero carceri di- 
stinte per amendue i sessi conforme alla cristiana modestia . 

78. Finalmente nella stessa Città seppe, che le donne astret- 
te erano a fare sicurtà ,- e obbligare le proprie doti , per libe- 
rar dalla prigione i mariti . Riprovò egli anche un tale abuso , 
mostrando , che le leggi Cesaree erano molto favorévoli alla 
causa delle doti, difendendole, e assicurandole con molti privi- 
Jegi ; e cbe gli antichi Imperadori con santissime leggi hanno 
ordinato , che le donne non possan fare sicurtà per alcuno , 
nemmeno pei proprj mariti . Leg. 2. ad Sena/us Consultum 
V tllejanum . Ebbe quindi il contento di veder tolto anche que- 
sto abuso , onde le povere mogli non dissipassero la propria 
dote per la malvagità dei mariti . 

79- 1° Vicenza fece abolire una dura e barbara legge, col- 
la quale accordavasi l’impunità di qualunque delitto, e rivo- 
cazione di bando a chi portava in piazza In testa di un bandi- 
to , ancorché consanguineo ; dal che avveniva , che non di ra- 
do i figli insidiavan alla Vita dei padri, i fratelli si uccidevan 
1* un l’ altro ; e fu talvolta veduta qualche donna aver (ralle 


Dtgjjizod by C^glc 


7 ®' 

mani e nel grembiale quattro teste umane , é tutte di stretti 
parenti con .grandissimo orrore e spavento de' circostanti . Ri- 
prese egli acremente questa legge come barbara e crudele, dan- 
do occasione anche ai congiunti di lordarsi le mani nel. proprio 
sangue. Ottenne quindi dal Consiglio Vicentino che annullata’ 
fosse tal legge quanto ai parenti , .c modificata quanto all v im- 
punità di ogni delitto . * 

80. In Pavia eravi P uso di fare nel venerdì santo un gros- 
so numeroso mercato .. Dispiacque ciò ’ moltissimo al 'santo Pre- 
dicatore , e mostrando quindi , che quel giorno aveasi a spen- 
dere non in traffici e contratti ,,, ma in pianti e in meditazioni ' 
della Passione e morte del Figliuol di Dio , ottenne , . che' si 
proibisce per pubblico statuto tale irriverenza di un sì santo 1 
giorno . Nella stessa Città correva una vana opinione insegnata 
da alcuni , - 4 - quali troppo esaltavano la divina misericordia, 
che pochissimi si dannano , e quasi tutti si salvano . Una sì in- 
cauta dottrina disapprovò il Sèrvo di Dio, come quella, che 
cagionava in molti freddezza grande nelle opere di pietà , e nel 
servizio di Dio ;• e quindi a svellerla dalle lor menti dimostri 
col Vangelo , che multi sunt vocali , pauci vero elecli , allegan- 
do insieme 1 ’ autorità di S. Giov. Crisostomo , il quale predi- 
cando in Antiochia ebbe a dire , che di quella Città popolatis- 
sima di centomila persone cento appena si sarebbero salvate? 
vix possùnt in tot milibus centum inventi qui salvantur ,• e ad- 
ducendo altri somiglianti esempli, spiantò la vana opinione, 
per cui ognuno divenne molto sollecito, e diligente nell 1 imporr 
tantissimo affare dell’ eterna salute . 

81. In Feltre sua patria fece ordinare dal Consiglio delia 
Città ad un Maestro stipendiato dar Pubblico , . che non potesse 
leggere a’ suoi scolari Ovidio Uè arte amandi , Catullo, Tibul- 
lo, Properzio, Marziale, e siffatt’ altri libri incentivi alla diso- 
nestà , e Corrompitori della gioventù , quando non sieno caslì- 
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gati , come si pratica nelle scuole costumate e cristiane. Que- 
ste stesse cautele predicava in tutte le Città , parendogli un 
punto assai rimarchevole per la buona educazione de’ figli , da 
cui dipende il felice o infelice stalo delle Repubbliche . 

82 . In ogni Città inculcava nelle sue prediche ai Giudici, 
Fiscali , Avvocati , Procuratori, Notari, di procedere nelle Cau- 
se con equità e giustizia , e che le liti , specialmente de’ pove- 
ri , si ultimassero con brevità e sommariamente : ed era cosa 
sorprendente il vedere , quanto si accendesse di zelo , e acerba- 
mente inveisse contro le ingiustizie de’ Tribunali , non la per- 
donando talvolta , ove il bisogno lo richiedeva , agli stessi Pa- 
droni e Reggitori de’ popoli . Andava bensì circospetto e cauto 
nel parlare, massime in pubblico, bilanciando ogni parola, on- 
de gl’ insipienti e pupilli non 'pigliassero occasione di abusare 
delle sue parole, osservando in ciò la regola di‘S. Bernardo: 
Verbum tuum bis veniat ad limarti , antequam semel ad linguali . 
Ciò non pertanto impresse avendo altamente nell’ animo le- parole 
dette' da bio al Profeta : annuntia populo meo scelera eorum et 
Domui Jacob peccata eorum , predicava con zelo veramente 
apostolico , senza avere riguardo alla qualità' delle persone , 
qualora i vizj erano pubblici , dicendo d’ esser predicatore , e 
non adulatore, e che avtebbe piuttosto dimesso 1 ’ ufficio , ‘che 
mancar al suo dovere ; ond’ è , che il Cardinale Agriense inde- 
fesso uditore delle, sue prediche in Roma , di lui parlando so- 
leva dire : Bernardino è un eccellente predicatore , anzi la co- 
rona de* predicatori , ma ha le mani molto pesanti , nè sa adu- 
lare , o palpare i vizj' d’ alcuno . Una prova di tale suo zelo e 
coraggio diede una volta traile altre in Mantova . 

83. Predicando nella Domenica delle Palme alla p; «senza 
del Principe Federico Gonzaga, smascherò liberamente i disor- 
dini della Corte, la quale impediva, che pervenissero all’orec- 
chio del Principe le cause delle vedove , le £rida de’ pupilli , 
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P oppressione de’ poverelli ; e fu sì ardente lo zelo , con cui 
parlò di taf disordine , che troncata la predica , tutto fuoco sdo* 
se improvvisamente di pulpito , senza dare al popólo la con- 
sueta benedizione. Di tanto si dichiarò offeso il Principe, e 
sdegnato lo fece subito chiamare a palazzo . Mentre tulli te- 
mevano , che gli avvenisse gualche sinistro, egli "solo intrepi- 
do , e con -ilare volto presentossi al Principe ; e chiesta umil- 
mente licenza di parlar egli il primo , giacché vedevalo sbuf- 
fare , e mirarlo con occhio torvo , senza mai proferir parola , 

disse Obbediente ai vostri cenni , o Signore , mi sono qui re- 

cato , e ben m’avveggo dèlia cagione del vostro risentimento : 
io so di aver predicala la verità , sebbene le mie parole sieno 
state mal intese, e più sinistramente interpretate. Lo interruppe •. 
tosto il Principe con queste parole: Ali Bernardino ! Io vi ho 

sempre guardato con molto affetto, ma ora ho tutto il motivo 

di pentirmene, avendo voi detto pubblicamente, che io non 
ascolto i poveri , quandoché la mia camera sta sempre aperta 
a qualunque più vile uomicciolo, e a tutti do la libertà di 
parlarmi . Sì certamente, ripigliò Bernardino con somma mode- 
stia e pari franbhezza : la Città è ben persuasa di avere in Voi 
un buon Principe amoroso , e -come tale pubblicamente vi pro- 
clamano i vostri sudditi : ed è .ben vero , che la vostra camera 
sta aperta a chicchessia di loro ; ma dalla porta di essa sino 
alle vostre orecchie vi è non picciolo intervallo , e vi stan di 
mezzo i vostri Ministri e Consiglieri ( questi eran presenti al 
dialogo, né mai proferivan parola). Se non altro soggiunse il 
Principe, quando esco, e vado per la Città a cavallo, ognuno 
può liberamente accostarsi a parlarmi. Sì che il potrebbero, 
tornò a dire Bernardino ; ma i poveri , Vedete ? temono molto i 
calci de’ cavalli, di coloro specialmente, che vi accompagnano, 
ed è certamente una grande infelicità de’ Sovrani I’ esser sem- 
pre gli ultimi a udire le querele de’lor sudditi. Questé, e sif- 

« ‘^« . 
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fat’ altre ammonizioni udirà il Principe cori animo già alquanto 
pacificato e tranquillo; ma soggiunse che stupivasi non poco 
:di una proposizione slanciata francamente dal pulpito, che i 
Sovrani anche non richiesti hanno 1’ obbligo di far, che sieoo 
indennizzati i loro sudditi delle usure, che facevano gli Ebrei. 

Si accigliarono allora, e si rabbuffarono non poco qye’ Corti- 
giani, che gli stavan d’ attorno, tra quali erari un certo Euse- 
bio assai potente Ebreo, e pigliando. la parola a favor di lui e 
del Principe Uno di essi per nome Mastino , così prese a dire : 

Noi siamo periti, e addottorati nelle leggi, nè mai trovata ab- 
biamo una tale sentenza , onde volentieri vedremmo d’ onde . * 
V abbiate* voi cavata . Pronto Bernardino a soddisfarli si fece 
# portare il libro delle Decretali, e ben tosto mostrò, e lesse loro 
il Capitolo. Post miserabilem extr. De ustiris , ove il' Papa In- 
nocenzo III. incarica i Sovrani di costringere per ogni modo gli 
Ebrei a indennizzare i Cristiani dei danni sofferti dalle loro usu- 
re . Judaeos ad remittcndas christianis tisuras per Principes et 
Potè States compelli praecipimus sèci/lares , et donec eis remiserint, 
ab universis christifìdelibus lum in mercimonio , quam in aliis 
. per 'excomtmmicaiionis ‘sentenliam eis fubemus omnimodam commu- . 
nionem denegarì. Stupirono que’ Doftoroni al vedersi in lai 
guisa convinti e confusi dalla dottrina di sì gran Predicatore , 

' per cui loro malgfado non poterono non averlo in alta stima. 
Contento allora Bernardino d* aver tratta dagli occhi del Prin- 
cipe la benda, che d’ ordinario vela ai Regnanti i misteri della 
cortigiana perfidia, a lui rivolto dissegli con tutta umiltà e mo- 
destia, che predicato avendo dopo il comun pranzo, bisogno 
avéa di andare a ristorarsi dalla sostenuta fatica ; e in così di- 
cendo si licenziò, baciandogli prima riverente la mano, che il 
buon Principe soddisfatto e compunto gli porse amorevolmente 
in segnò di riconciliazione , restandogli poi sempre affezionatis- 
simo, e maravigliandosi tutti, che lungi dal ritrattare ciò, che 
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detto area in pubblico , altre cose più pungenti aggiunte aresse 
nelle private stanze del Sovrano. Rivolto allora questi a’ suoi 
Cortigiani, non mancan Sirene, disse loro, che dolcemente 
cantano agli orecchi de’ principi; abbiam bisogno di galli, che 
fortemente cantando, ci ronipan il sonno , e ci risveglino dal 
letargo nella profonda notte de’ nostri vjzj.. E venuto dopo un 
anno a morte sciamava fratto trailo : ah Bernardino piccolino, 
quanto hai detto la verità ! Ah perche non ho fatto quanto mi 
predicasti !; ' # 

84 . Lo stesso a un dipresso gli avvenne in Milano. Pre- 
dicando anche colà con apostolica liberi», e riprendendo senza 
umani rispetti i disordini della Corte, fu con maligne impostu- 
re accusalo presso il Duca Lodovico Sforza , il quale .gli co- 
mandò di cessar tosto dal predicare, e di trasferirsi a Vigeva- 
no, ove allora ritrovava*!*. Obbediente vi andò Bernardino, e 
seppe' sì bene smentir le imposture, e si valorosamente giustifi- 
carsi, che si acquistò la grazia e benevolenza del Duca e della 
aua Consorte ,' onde svergognati rimasero gli accusatori e confu- 
si . In questi e siffatt’ altri casi ben poteva Bernardino ripetere 
di se le parole del Salmista: Loquebar de testinwniìs tuis in -con- 
spechi Regum , et non confu n debar . Beati que’ Principi , e que* 
Ministri ancora beati, che. sanno prestar orecchio alle doglianze 
de’ sudditi , e agli avvisi de’ Ministri del Santuario. 

85. Dopo fanti si segnalati e copiosi frutti della predicazio- 

ne di Bernardino, rimane tuttora a parlare di uno de* principa- 
li, cioè a dire delle paci e riconciliazioni da lui operale, nel 
che molto spiccò il suo zelo, non che la sua virtù e sagacità, 
e per cui il glorioso titolo riportò di Pacificatore de’ popoli : la 
qual materia vasta essendo di per se, e di non lieve considera- 
zione, merita d* esser trattata distintamente, come già si è ac- 
cennato al §. (io. • ' 
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CAPO UNDECIMO. 

"Paci e riconciliazioni operate da Bernardino . 


86 . A. chi legge nelle storie le vicende del secolo quihtodeci- 
tno, reca maraviglia il vedere quanto frequenti fossero nell* Ita- 
lia, più che non le guerre traile Potenze Sovrane, le ribellioni 
de’ popoli ai lor legittimi Padroni, e piu ancora le guerre ci- 
vili , e le fazioni nelle private Città accanite , sanguinose , im- 
placabili . La Provincia dell’Umbria però fu quella, che sopra 
tutte si distinse nelle crudeli potentissime fazioni , e là appunto 
fu dove singolarmente si segnalò la virtù e lo zelo di Ber-- 
Bardino . 

87. Insorte in Perugia due grosse fazioni degli Odeschi e 
dei Baglioni , tenevano in armi tutta la Città, nò i sì facile 
il descrivere le uccisioni , e le stragi crudeli , ehe ne avveniva- 
no . Il Som. Pontefice InnoceDzo Vili. , che n* era anche il 
temporale Sovrano, tentò ogni mezzo, onde frenar il furore 
di que* ribelli facinorosi cittadini , ma sempre indarno . Non 
giovavano le sue lettere umanissime , nè le minacciami Bolle 
Apostoliche; niun patto froVavasi, nè convenzione atta a con- 
ehiudere la pace , ond’ è che vedendo il S. Padre inutile ogni 
aggiustamento , e disperato ogni ripiego, chiamato a se Bernar- 
dino, della cui maravigliosa destrezza nell’ aggiustar le diffe- 
renze, e nel ricomporre in pace gli animi era troppo ben con- 
sapevole , lo costituì come suo Legato in sì malagevol afiare , 
munitolo a tal effetto d* una sua Bolla, che lo autorizzava a trattar 
di pace, e di nuovi statuti e capitoli della medesima. Andò 
Bernardino alla rivoltosa Città, e parlò con tanta eloquenza in- 
sieme e cón tanta grazia che tutti s’intenerirono que’ cuori di 
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tigre, abbracciarono I proposti capitoli della pace , accettarono 
con riverenza gli ordini e statuti del Papa, e si dileguarono 
così le fazioni con giubilo universale della Città, e con incre- 
dibile contento del Som. Pontefice. 

88. Ma non fu di molto lunga durata la descritta pace. 
Predicando altra volta nella medesima Città , sorse un’ altra fa- 
zione di due nobilissime Case Staffa e Penna, e sì infieriti eraa 
gli animi , che attaccata un giorno nella piazza una znffa gran- 
dissima , erasi già sparso molto sangue . Ne fu avvisato Bernar- 
dino , mentre con poco refieiamento ristoravasi dalle sostenute 
fatiche . Abbandonata perciò sul punto la parca mensa , corse 
alla piazza con un crocefisso in mano , e senza nulla temere di 
frapporsi in quella sanguinosa mischia, nella quale già più di 
quaranta trova vansi feriti , tanto disse , e con tanto fervore f 
che fatte ritirar le due Parti in due diverse Chiese , noq solo 
gli riuscì di addolcire quegli animi ferini , ma postisi di più in 
ginocchio si dichiararono pronti ad eseguire ogni suo comando . 

89. In Todi similmente , Città antichissima , e molto nobile 
dell* Umbria fu egli mandato dall’ istesso Som. Pontefice a se- 
dare le asprissime fazioni di que’ rivoltosi Cittadini . Strana co- 
sa e inverisimile , verissima non pertanto , e indubitata . Giunse 
egli colà nel tempo delle maggiori allegrezze e pazzie carnova- 
lesche ; eppure non solo vi conchiuse la pace stesa in sedici 
articoli , mandati poi a Roma , e sottoscritti e confermati da 
S. Santità , ma di più cangiò il carnovale in una austera Qua- 
resima ; perciocché in vece di balli frequentavan i sagramenti , 
in vece di ammattire colle maschere , si disciplinavan a san- 
gue . Siccome però il Servo di Dio conosceva a fondo il genio 
truce di que’ popoli facinorosi , facili alle fazioni , e alle rivol- 
te , prima di partire fece fare segretamente uno stendardo , in 
cui da un lato era dipinta 1 ’ immagine di Gesù impiagato , e 
dall’ altro la Città con molli cittadini inginocchiati , i quali co- 
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gli occhi rivolti al piagato Gesù dicevano : pars mea Deus est ; 
e similmente dalle labbra del benignissimo Salvadore usciva un 
altro molto : et ego ero vester , si ros mei fuerùis . Salito quin- 
di in pulpito parlò con tanta facondia dei vantaggi della pace , 
che intenerì ogni cuore , e trasse dagli occhi di tutti copiose 
lagrime . Sul fine della predica pronunziando quelle parole : 
pacem relinquo vobìs , pacem meam do vobis , spiegò il prepara- 
to stendardo , e con tanto calore e tanta tenerezza prosegui a 
parlare dei singolari pregi della pace , che cospersi tutti di 
amare lagrime fecero risuonar 1’ aere di queste voci : pace pace 
pace , promettendo pace a Dio e al suo Servo . Acquietati in 
seguito li pregò di far dipingere altri due stendardi a quello 
somiglianti, uno de’ quali collocato venisse nella Cattedrale, un 
altro nella Chiesa di S. Fortunato , e il terzo si riponesse nel 
palazzo della Città , acciò veduti in tai luoghi dal popolo , viva 
mantenessero e perenne la memoria della promessa pace . 

90. Dopo tutto questo chi non istupirà al leggere le meta- 
morfosi di quel popolo ? Sì incancherite erano in esso le dis- 
cordie , che dopo non molto tempo tornarono a riaccendersi gli 
od] , e a ripullulare le fazioni . Volò di nuovo Bernardino alla 
volta di quella recidiva Città , e con nuovi sermoni avvivati da 
quel celeste fuoco, ond’ era acceso e avvampante, gli riuscì di 
stabilirvi nuovamente la pace , facendo fare una processione di 
penitenza , e portare in essa il succennato stendardo , tenendo 
tutti in mano un ramo d’ ulivo per segno di perpetua pace , 
che realmente perseverò per lungo tempo . Un sì felice giorno 
tanto propizio e salutevole a quella Città fu registrato ne’ suoi 
Annali ; e per attestare alla posterità la loro gratitudine per sì 
grande beneficio , nel pubblico palazzo della Città fecero scolpi- 
re 1 ’ effigie del loro benefattore Bernardino . 

gt. Più ancora dei mentovati erano barbari, e feroci, e 
inviperiti nelle fazioni i popoli di Norcia , e di Castel, di Viso . 
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Ma Bernardino eoa arfe , con destrerea , e eoa ìstenti incredi- 
bili rete anche questi mansueti , componendovi le discordie , « 
sradicandone adatto le fazioni . 

92 . Nella Città di Brescia con una sola predica pacificò le 
fazioni degli Avogadri e de’ Martinenghi , i quali per una rissa 
occorsa nell’ antecedente giorno erano tutti sulle armi , pronti a 
svenarsi Tuo 1 ’ altro ; ove pure estinse molte altre vecchie ni- 
micizie capitali , liberando così quella Città da tante discordie 
implacabili , dalle quali era continuamente agitata , e che giun- 
te erano al colmo . 

q3. Anche in Piacenza compose gravissime dissensioni , ed 
sperò molte paci di gran conseguenza . Dimostrando un giorno 
nella predica , che dagli odj e dalle discordie fcaturiscono le 
sciagure dell’ animo , le stragi dei corpi , i fallimenti de’ nego- 
zianti , gli scadimenti e le rovine delle famiglie , e molti altri 
mali e disordini, stava a udirlo attèntamente un Sarto storpio 
in una maDO , e parevagli , che il Servo di Dio in tutto il cor- 
so della predica parlasse a lui solo , e gli descrivesse appunti- 
no 1* infelicità e miseria del suo stato . Ne rimase perciò coro- 
pu nto, e con fermo proposito detestò un odio mortale, che per 
dieci anni non avea mai voluto deporre . Cosa in vero mirabi- 
le f In quel punto medesimo se gli risanò perfettamente la ma- 
no stroppiata , e ito a casa si mise a cucire liberamente con 
quella mano, che per tanti anni non avea mai potuto adopera- 
re. Pieno quindi di allegrezza corse a ringraziare Bernardino, 
dicendogli : Padre io era sano , e le mie faccende andavano as- 
sai bene ; concepii grande odio contro un cittadino , e subito 
perdei 1 ’ uso di questa mano , non sapendone quasi la cagione; 
quindi non potendo più esercitare 1 ’ arte mia , mi sono ridotto 
ad un* estrema povertà . La cagion vera , e a me ignota del 
mio male me l’ avete svelata voi nella vostra predica , poiché 
deposto appena l’ odio , subito ini è guarita la mano , colla 
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quale al presente lavoro , fnaneggt’andola rome voglio : sieno 
pur benedette le vostre parole : di cuore io vi ringrazio di tan- 
to benefici». Divulgatosi questo fatto, da esso prese Bernardi- 
no occasione di maggiormente inculcare la necessità di sbandire 
gli odj e le nimicizie , per cui fra molti de* principali della 
Città si estinsero le discordie , e si fecero delle paci molto edi- 
ficanti . 

94. Predicando nella Città di Narni , temevasi una crude- 
lissima strage per una zuffa seguita nel precedente giorno . Pre- 
dicò egli nella pubblica piazza , essendovi presente ad ascoltarlo 
anche il Vescovo ; e furono .sì efficaci le sue parole , che si 
abbracciarono scambievolmente i nemici , e baciamosi 1* un 1’ al- 
tro quelli , che poco prima coll’ armi alla mano eran per uc- 
cidersi . 

g 5 . In Faenza similmente sfidandosi due grosse fazioni, sta- 
vano già per trucidarsi . Predicò Bernardino , e ammollì la lor 
ferocia in guisa , che i capi delle fazioni levatisi in piedi verso 
la metà dei sermone , cospersi di lagrime si abbracciarono vi- 
cendevolmente , e ne seguì una compita riconciliazione . Inve- 
stigando quindi i cittadini, se eravi alcuno di cuor duro e 
ostinato, che perdonar non volesse, lo traevano innanzi a Ber- 
nardino , ed era certo , che ne seguiva tosto la pace . Un vec- 
chio trovossi , che non volle mai perdonare a chi ucciso avea- 
gli un unico carissimo figlio: tratto quasi forzatamente alla pre- 
senza di Bernardino , e persuadendolo il Servo) di Dio a per- 
donare rispose risoluto, nè debbo, nè posso farlo: chi mi ren- 
derà il mio figlio , che ho perduto ? Ecco , ripigliò allora Ber- 
nardino , io mi fi do per figlio in iscambio di quello, che hai 
perduto, e obbediente farò tutto quello, che mi comanderai. 
Disse ciò con tanto garbo e tanta grazia , che I’ ostinato vec- 
chio si arrese , prorompendo in grosse lagrime , e pubblica- 
mente perdonò con ammirazione di tutti , che sapevano 1* inve- 
terato tenacissimo di lui odio . •• 
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96. Nella sfessa Città di Faenza artificiosamente gli furo* 
condotti dinanzi due capi di fazione della Valle Lamona . Con 
buone e graziose maniere Bernardino gli esortò alla pace. Che 
pace ? rispose uno dei due più ardito dell’ altro : non occorre 
neppur parlarne : già da cento e più anni sono tra noi invec- 
chiati e inaspriti gli odj , i torti seguiti sono innumerevoli , 
gran sangue si è sparso , molti de’ miei consanguinei sono stati 
feriti , e molti uccisi , ed altri esterminati ; non occorre dunque 
trattar di pace . Ma neppur costui sì ardito e risoluto potè re- 
sistere alla divina grazia , che operava per mezzo di Bernardi- 
no ; onde al fine di ferocissimo leone che era , divenuto un 
mansuetissimo agnello , accettò la pace , abbracciò i nemici , e 
in tal guisa que’ facinorosi , che pel corso di cento anni sparso 
aveano tanto sangue , divennero tutti di un sol cuore . Senon-, 
chè governando la stessa Città un certo Pietro Pergamino Com-i 
missario del Duca di Milano , ebbe costui 1 ’ animosità di susci- 
tar nuovamente molte fazioni da Bernardino già estinte e se- 
polte . Gravemente lo riprese egli , predicendogli , che dentro 
un anno pagato avrebbe colla morte il fio della sua perversità - 
Così realmente avvenne , essendo stato fra pochi mesi ucciso io 
Faenza dal popolo di Val-Lamona , e tagliato in pezzi membro 
a membro . 

97. Anche in Rieti predicò , e inveì altamente contro le 
discordie , che vi dominavano , e gli riuscì di estinguerle . Ma 
sapendo per esperienza, che facilmente ripullulavano, propo- 
se , e ottenne nel Consiglio della Città , che si eleggessero per- 
sone probe e prudenti , che in qualità di pacieri invigilassero a 
comporre , ed estinguere le discordie , che in avvenire potesse- 
ro insorgere . Dirò tutto col dire , che essendo a que’ tempi as- 
sai familiare , e pressoché universale il vizio delle discordie e 
fazioni , non vi fu quasi Città , o Luogo ove predicasse , in cui 
non facesse paci , unioni , riconciliazioni con molti suoi stenti e 
pericoli , e con incredibile giovamento di tutta l’ Italia - 
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CAPO DUODECIMO. 

'Altri copiosi frulli di sua predicazioni. 

g8. Si è narrato (inora , quali « quanto copiosi sieoo stati i 
frutti della predicazione di Bernardino nello sradicare , e svelle- 
re ogni sorta di vizj , e nell’ estirpare tanti abusi , che innon- 
davano a que’ tempi il Cristianesimo : Constitui te super genles » 
ut evcllas , et destrues , et disperdas , et dissipes . Ora è tempo 
dj ammirare altri copiosi frutti , che chiamar si possono colla 
«aera frase frutti di onore , e di onestà fructus honoris et itone - 
statis , cioè a dire i tanti mezzi da lui introdotti di nuovo , o 
aumentati ad eccitare , e promovere , e perpetuare eziandio nel- 
le persone di ogni età , di ogni sesso , di ogni condizione la 
pietà specialmente , e la carità , onde mantener costanti le ope- 
rate conversioni , e gli estirpati abusi , adempiendo così anch’ 

egli il comando dato da Dio a Geremia : constitui te ..... ut 

aedijìces , et plantes . Ecco pertanto una lunga serie di cotali 
edifìzj e piantagioni , cioè a dire di opere pie , e di sacre isti- 
tuzioni . Tralascierò qui di parlare della fondazione dei Monti 
di pietà , che di tutte fu la più celebre ; poiché formando da 
«e una vasta materia , formerà perciò un Capo distinto . 

99. Frutti di onore chiamar si possono a ragione tante 
Compagnie fondate per tutta P Italia del SS. Sagramento , e 
- moli’ altre intitolate o del Nome di Gesù , o della Immacolata 
iVergin Maria, o del suo castissimo Sposo S. Giuseppe. Pro- 
mosse egli nella Cattedrale della Città di Parma la fabbrica di 
un sontuoso Sacrario pel SS. Sagramento , che col disegno di w 

un celebre architetto e valente scultore fu ornato con varie 

statue di bianco marmo di Carrara , traile quali una scolpita 
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aveane rappresentante al viro Io stesso Bernardino , come di- 
rassi altrove . Di ciò non contento istituì nella stessa Cattedrale 
la Compagnia dell’ Augustissimo Sagramento , e fece sì , che 
ardessero continuo nel prefato Sacrario venticinque lampadi , e 
che in ogni mese vi si cantasse una Messa solenne in onore e 
riverenza di sì alto Mistero . 

ioo. In Genova parimente istituì una nobilissima Confra*! 
temila del SS. Sagramento , la cui divozione procurava con 
tutte le sue forze di ampliare e dilatare in ciascun luogo (i). 
In Civitavecchia era quasi del tutto obbliata una tale divozio- 
ne , ed egli la rinnovò , e accrebbe per modo , che vedevansi 
molte centinaja di persone accompagnare con lumi accesi agli 
infermi il viatico del sacratissimo Corpo di Cristo . Così pura 
1’ accrebbe mirabilmente in Pavia , in Ravenna , in Bologna , 
in Pedelucco , e ovunque predicava . 

ior. Nella Città di Brescia segnatamente vide, che porta* 
vasi il sacratissimo Viatico agl’ infermi con pochissima riverenti 
za, e senza gente ad accompagnarlo. Non potendo egli soffrirò 
tale inconveniente , lo riprovò con grande zelo ed energia , e a 
toglierlo per l’ avvenire , istituì quattro Compagnie del Sagra* 
mento, una nella Cattedrale; un’altra in S. Faustino, la terza 
in S. Giovanni, e la quarta in S. Alessandro; sicché comincios* 
si , e si proseguì poi sempre ad accompagnarlo con molti lumi, 


(i) Il Padre Aurelio di Genova Cappuccino nel suo libro iniiiolato 
Tractalus Chronologìcus stampato in Genova l'anno 1720 ., sotto Canne 
>493. Dice di più del B. Bernardino , che istituì in Genova C esposizio- 
ne così detta delle Quarant’ ore in ogni Chiesa successivamente. Ecce 
le sue parole . lì. Bcrnardinus a Feltro Minorità dum Gemute conciona- 
ta r, instifuit cxposilionem SS. Eucharisliae per horas 4o. in singulti Ec - 
clestis successive , quem morem imitatae suni aline Vrbes , Jnstituil dia ut 
Monterà pietà! is , de quo actum f aerai anno >483, 
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e con gran numero di persone, e in onore di esso Fu stabilito' 
di cantare in ogni mese nella Cattedrale una Messa solenne. 

102. In Parma predicò sì dottamente della Immacolata 
Concezione di Maria Vergine, che il Vescovo, e i suoi Cano- 
nici capitolarmente uniti decretarono, che nella Chiesa Parmi- 
giana non si mettesse in dubbio, che Maria nella Concezione 
fu immune dalla macchia originale , e per pubblico Statuto del 
Vescovo col Clero , e della Città fu ordinato , che in avvenire 
si celebrasse la Festa della Immacolata Concezione di nostra Si- 
gnora. Così pure nella Cjttà di Mantova fece edificare un Tem- 
pio sotto il titolo della Immacolata Concezione, come stesamente 
SÌ è narrato sotto il §. 36 . 

ro 3 . Un altro Tempio fece erigere alla gran Madre di Die 
nella. Città di Vigevano. Predicando ivi contro i bestemmiatori 
del santo Nome di Maria alla presenza del Duca di Milano , e 
della Duchessa sua Consorte, fu tale la commozione del Princi- 

f a 

pe , non che di tutto il popolo, e tanto frutto ne trasse, che 
subito si pubblicarono contro i bestemmiatori rigorose gride sot- . 
to gravi pene, e sì copiose furono le offerte limosine in tale 
predica, che unite alle pene pecuniarie imposte ai beslemmiato- 
. ri furono bastevoli per l’erezione di detta Chiesa, chiamata per 
tal motivo S. Maria delle bestemmie . 

104. In Padova istituì la Confraternita chiamata del Home 
di Gestì ; ed all’ i 3 tesso SS. Nome fece erigere molti Altari in 
varie Città , particolarmente in Mantova dai Signori Gonzaga , 
con legato di cantarvi ogni anno nel suo giorno una Messa so- 
lenne . Ma più degno di ricordazione si è ciò , che avvenne 
nella Città di Vicenza. Predicando ivi con gran fervore del No- 
me SS. di Gesù , e insistendo con S. Pietro , che non est alìud 
nomea sub coelo datum hominibus , in quo tporlcat nos salvas 
fi.cri, ingerì tanta venerazione a quel SS. Nome, che si fecero 
molti belli stendardi col Nome di Gesù a raggi d’oro, e cane 

i3 
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lavami pubblicamenfe divotissìme canzoni a quei SS. Nome,* 
onde altro noD udivasi risuonare nelle bocche de’ Vicentini , 
specialmente delle donne e de* fanciulli , che quel santissimo e 
gloriosissimo Nome . Lo stesso faceva quasi in tutte le Città , 
ove predicava, massime in Parma, in Milano, in Pavia (i) t 
ampliando ovunque questa salutifera divozione, ch’ebbe già 
erigine dal glorioso S. Bernardino da Siena . 

io5. Predicando in Perugia , ove si conserva I* Anello , col 
quale S. Giuseppe sposò la purissima Vergine Maria , operò , 
che per maggiore decenza si fabbricasse una sontuosa Cappella 
di marmo, onde custodita venisse con decoro quella insigne 


(t) Il ferventissime Apostolo dell' Italia S. Bernardino da Siena do- 
po il glorioso trionfo riportato pubblicamente in Roma del SS. Nome 
di Gesù contro potenti accaniti avversar) , più intrepidamente Io predi* 
cava ovunque , inducendo i popoli a farlo dipingere , o aeolpire sulla, 
porta delle rispettive lor case qual testimonio della lor divozione verso 
un tal nome , e sicuro presidio delle lor case e persone . Sebbene non 
sia certo , ò perù molto probabile , che questo grande Apostolo abbia 
predicato in Pavia , specialmente quando vi fondò il Convento , ora di- 
strutto, di S. Giacomo . È però fuor di dubbio , che molti anni dopo vi 
predicò più volte il nostro B. Bernardino di Feltro , e che egli pure 
sulle tracce di quello inculcando la divozione verso il SS. Nome di Ge- 
sù , insinuava a farlo scolpire sulle porte delle case . Malgrado il rinno- 
vellamento delle fabbriche a miglior forma , che di tempo io tempo 
snol avvenire, accompagnalo fors' anche dal dicadùnento della pietà e 
divozione , rimane ib Pavia qualche vestigio di tale pratica , vergendosi 
tuttora sulla porta di alcune case antiche non rimodernate scolpito ia 
dura pietra il SS. Nome di Gesù , come ai può da tutti vedere nella 
contrada detta di S. Rocco al numero , nella contrada del Semina- 
rio Veacovile , che mette aita Chiesa de' Santi Giacomo e Filippo al nu- 
mero 1014. Nella contrada di S. Ulderico al num. idtfd. e nella Piazzet- 
ta Vescovile al num. • 9 «. 
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Reliquia, erigendovi anche una Confraternita intitolata delP Anela- 
lo di S. Giuseppe , alla quale volle egli pure arruolarsi . A tale 
Confraternita commise 1 ’ ufficio di sempre accompagnare il SS. 
Corpo di Gesucristo o portandosi in processione , o recandosi 
agl’ infermi, o in qualsivoglia altra occorrenza ad imitazione di 
S. Giuseppe, che sempre servi , e accompagnò il putativo figliuo! 
«uo Gesù. Di più fece fare tredici bellissime lampadi, che ar- 
dessero di continuo innanzi 1 * Altare del SS. Sagramenfo , la 
maggior delle quali posta in mezzo alP Altare rappresentasse la 
SS. Vergin Madre, e le altre dodici minori i dodici Santi Apo- 
stoli , i quali insieme con Maria onorarono, e riverirono Cristo, 
mentre visse sulla terra. 

106. In Pavia non erari peranoo a que’ tempi alcuna Con- 
fraternita , o sia Compagnia di disciplinanti. Fu egli il primo, 
che v’introdusse un’opera sì pia, erigendone tre, una delle 
quali delta di S. Sebastiano maggiore ( trasferita poi alla Chiesa 
di S. Maria in pertica, e di là ultimamente a quella di S. Ma- 
ria Canepanova , Chiesa un tempo de’ PP. Barnabiti ) ; onde po- 
tessero i Confratelli di tali Compagnie attendere alla frequenza 
de’ Sacramenti , alla Salmodìa , e ad altre opere di pietà e di- 
vozione . 

107. Nella stessa CHtà P Ospitale degli Esposti era mala- 

mente regolato, e pressocebè estinto. In vece di balie tenevansi 
delle capre per allattare i bambini . Riprovò egli altamente un 
tal disordine, affermando, che il latte di capra rende gli uomi- 
ni fieri, e di costumi barbari; e operò, che istituita fosse una 
Compagnia di Nobili, i quali e colle proprie, e colle altrui rac- 
colte limosine provvedessero il bisognevole pel sostentamento de’ 
fanciulli ; e sbandite le capre furono prese e stipendiate molte 
donne per allattarli {1). - ‘ k 

(1) Fin dal secolo i 3 . erano in Pavia asili e ricoveri per gli Espo- 
sti , come ce ne assicura l’ Aulico Ticinese De laud. Papìae càp. i5. 
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108. In Vicenza compassionando i Nobili caduti in pover- 
tà , insti fui per essi due Collegi , deputando provveditori pru- 


presso il Muratoti Rer. Ital Script tom li. col. 3 o. , ore parlando il 
detto Aulico degli Spedali già stabiliti a' suoi tempi nella Città di Pavia , 
dice: In aliquibus Hospitdlibus coUiguntur infanta exposìti . Quello pe- 
ri», che è sempre sussistito fino all'anno 1788. ( in cui per atto del di 
9. Settembre a rogito di Bosbensi Ricotti fu unita la di lui amministra- 
aione a quella dello Spedale maggiore detto di S. Matteo ) venne origi- 
nariamente eretto da' Presidi e Rappresentanti della Città con annesso 
Oratorio pubblico detto di S. Maria di Porla aurea l' anno 1479. con 
atto del a 6 Aprile a rogito di Lodovico Leggi N. P. ; alla cui ereziono 
contribuì non poco lo zelo ; e la munificenza di Giacomo Piccolomiut 
Vescovo allora di Pavia , pii» conosciuto col nome del Cardinale di 
Pavia . 

Essendo dunque per una parte incontrastabile , perché legalmente 
documentata , la prefata erezione di un particolare più ben regolato 
Ospitale per gli Esposti ; e d' altra parte affermando concordemente gli ; 
Autori della vita del nostro Beato d aver egli tolto il succennato abuso 
dell' allattamento delle capre, col far erigere separatamente uno Speda- 
le, O sia Luogo Pio degli Esposti governalo da una compagnia di No- 
bili , i quali colle proprie , e altrui raccolte limosine provvedessero il 
Pio Luogo del bisognevole ; e ciò senza assegnarne il tempo , convien 
-vedere , in qual anno abbia egli ciò effettuato . Gli è certo , che predi- 
cò la prima volta in Pavia la Quaresima dell' anno i 48 a , posteriore 
perciò di un anno alla suddetta erezione ; molto meno poi può essa ri- 
dursi alla seconda quaresimale dt luì predicazione , e alt ultima volta 
che vi predicò , quando cioè compì colla morte la gloriosa apostolica 
sna carriera . 

Ad evitare pertanto ogni anacronismo, fora* è conchiudere, che ab- 
bia ciò effettuato nell'antecedente anno t 4 > 8 . , quando in occasione del 
Capitolo Generale celebratosi nel Convento di S. Giacomo , fu per la 
prima volta dai Pavesi veduto, conosciuto, e udito 'a predicare, e per 
coi concapirono di lui un alta attuta, a un vivo desiderio di averlo per 
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denti e timorati di Dio , i quali invigilassero sopra i loro biso- 
gni , ricercandoli nelle case loro , e sovvenendoli a tenore del 
bisogno colle entrate dei Collegi . Il primo lo fece chiamare il 
Collegio di Gesù, e il secondo di S. Giuseppe ; e ciò per la 
singoiar sua divozione verso il SS. Nome di Gesù , e il beatis- 
simo Sposo di Maria : opera veramente insigne e pietosa ; per- 
ciocché vergognandosi i Nobili poveri di andar mendicando , nè 
reggendo loro di applicarsi ad impieghi «convenevoli al loro 
stato , facilmente «’ indurrebbero o a commettere azioni malvage, 
e a penuriare e svenire nella miseria. Aumento in oltre nella 
stessa Città , e riformò con santissime regole le Confraternite , 
Compagnie , e Congregazioni divote , che già vi esistevano ; 
empiè i Conventi di Religiosi , e i Monasteri di sacre Vergini ; 
e colle copiose limosine cavate colla sua predicazione dai citta- 
dini promosse, e aumentò grandemente la fabbrica del Duomo 
con grande giubilo del Cardinale Marco Barbi Vescovo allora 
di quella Città. Esponendo inoltre nelle prediche le grandi uti- 
lità, i privilegi, e le grazie spirituali della Compagnia del Terz,’ 
Ordine di S. Francesco , fece sì , che il Governatore , e 
moltissimi Principali della Città, neglette le pompose vesti, 
divotamente si vestissero di color bigio , e vivessero esemplar- 


Predicatore nella Quaresima . Nè sembri ciò a taluno inverisìmile ; poi- 
ché vedendosi egli dai Pavesi unto venerato , e ricerco con molte isua- 
ze per loro Predicatore , e udendo fl succennato disordine dell' allatta- 
mento degli Esposti , è ansi probabilissimo , cbe pieno qual era di sol- 
lecitudine e carità verso ì poveri , eccitasse in tal occasione i cittadini 
•li erezione di un particolare più ben regolalo Spedale per gli Esposti , 
cbe effettuarono , o cominciarono ad effettuare nel seguente anno i 4 ? 9 » 
massime che ritornar dovea , come realmente ritornò a Pavia l’ anno 
1480. a predicarvi la Quaresima . 
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niente a tenore della fregola data da S. Francesco ai Secolari 
del Ter*’ Ordine (i) . 

iog. In Todi consacrò la Città alla SS. Vergine Maria, al 
cui Altare con solennissima processione fece portare le chiari 
della Città , accettandole il Governatore a nome della gran Ma- 
dre di Dio, dichiarando con pubblico istrumento, che la Città 
si dedicava a nostra Signora, eleggendola per singoiar sua Pro- 
tettrice, con che si estimerò tante bellicose fazioni di quel por 
polo inclinatissimo alle turbolenze, sollevazioni, e rivolte. 

no. In Felfre sua patria proponendo dal pulpito di erigere 
un Monisfero per quelle fanciulle, che consecrar volessero a 


(i) Il Santo Patriarca Francesco dopo aver istituito il primo Ordi- 
ne detto d e Minori, e il secondo per le femmine chiamato in seguite 
delle Clarisse , volle istituire anche un Terz’ Ordine per le persone del 
secolo , affine di ravvivare il fervor de' fedeli , di animare tatto il mon- 
do , gli Ecclesiastici , i secolari , i celibi , i coniugati di amendue i sessi ' 
ad osservare con esatta fedeltà i divini comandamenti , e vivere da cri- 
stiani e cattolici , -e ad unire la pratica delle virtù coi doveri della vita 
civile.. 11 suo disegno ebbe un esito meraviglioso ; perciocché il Tert' 
Ordine in breve tempo si stabili , e si sparse in ogni staio e condizioa 
di persone , e fece sì grandi progressi , che venti anni dopo l' istituzio- 
ne Pietro delle Vigne Cancelliere , e favorito dell' Imperadore Federicoll, 
potè scrivere a questo Principe , che i Frati Minori stabilite aveano duo 
Società, dell'uno cioè e dell’altro sesso, e che appena trovavasi una 
persona , che arrolata non si fosse . Fnronvi di fatti Cardinali e Vesco- 
vi , Iroperadori e Imperadrici , Re e Regine , e altri insigni Personaggi , 
che in ogni tempo ebbero per onore d' esser ammessi in quest' Ordine , 
il quale ha dato alla Chiesa un gran numero di Santi e Sante , di Beati 
e Beate messi alla pubblica venerazione. Tali esempli sono tutto propri 
per confondere certi spirili superbi e indivoti , che mettono in derisione 
le pratiche di pietà dalla Chiesa approvate ; e insieme giaslificano , e 
lau plauso allo zelo , e alla premura del nostro Bernardino nel promo- 
vere l'Istituto del Terz' Ordine del suo Padre S. Francesco. 
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Dio la loro Verginità, solleciti talmente que* cittadini ad un’ope- 
ra sì pia e salutare , che colle limosine a tal uopo offerte vi si 
edificò un Monistero dell’ Ordine di S. Chiara , che per onore 
della SS. Vergine Maria fece chiamare S. Maria degii àngioli. 

in. Nell’ Isola della Sardegna predicando colla solita sua 
eloquenza, e con molti segni e miracoli, trasse que’ popoli in 
tanta ammirazione della sua virtù e santità, che vollero fondasse 
ivi alcuni Conventi del suo Ordine, tra i quali il celebre Convento 
di Sirchi (i). Dopo aver descritti tanti e sì copiosi frutti colti da 
Bernardino colla sua predicazione prima coll* estirpare i vizj, e 
togliere e disperdere gl* invalsi abusi ; e quindi coll’ introdurre 
e stabilire tra i cristiani popoli opere di religione e di pietà , 
lasciando da parte le tante persecuzioni sofferte dagli Ebrei; e 
vittorie sopra di essi riportate , io mi affretto di raggiugnere in 
quest* ultimo capo quello, che per l’ indigente umanità è il più 
interessante, la fondazione cioi dei Monti di pietà, con che mi 
lusingo di porlo in un punto tale di vista, per cui vieppiù 
risplenda e sfavilli il carattere suo luminosissimo. 


(i) Questo paragrafo ai è tratto quasi intieramente dàlia Vita scrìtta 
dal P. Chiasteggio . Egli perù vi aggiunge , che fondali abbia in quel- 
l'Isola ben aa. Conventi , tra i quali il celebre di S. Pietro di Sirchi , 
cosicché si fondò con essi la Provincia degli Osservanti della Sardegna , 
Nella nota sotto il §. 95. della terza Parte dimostro , che per qualche 
breve tempo può benissimo essere stato , e aveo predicato orila. Sarde- 
gna , e fondato anche qualche Convento. Me ohe siasi colà dimorato 
per ai lungo tempo da poter erigere aino a va. Conventi, questo asso* 
Imamente non é credibile , nè vi è Autore alcuno , che lo asserisca . Il 
Chiasteggio cita Dima Serpi De Rebus Sardis . Ma converrebbe averlo 
alla mano cotesto libro , e vedere , come in tal materia si esprima , po- 
lendo essere, che i aa. Conventi aieno stati eretti non immediatamente 
dal B. Bernardino , ma da altri forse pei miracoli da Dio operati per 1 di 
lui meriti, quali sono principalmente i due mentovali nella suddetta Noia • 
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» V . 

CAPO TERZODECIMO i 

% * 

» * ì. 

Fondazione dei Monti di pietà . 

x * * . 

*12. Cjià per opera del nostro Eroe aperte eransi al gran 
giorno le sotterranee caverne scavate dall’ avarizia , e le avide 
tigri crudeli , che vi si appiattavano a divorare le viscere de* 
popoli , non avevano ornai più riparo , che le nascondesse . Ma 
non per questo lasciava già la forza dell’ oro d’ esser prepoten- 
te, nè la venalità degli animi lasciava per questo di prevaler 
talora alle stesse leggi della natura . Di tanto era ben consape-, 
vole Bernardino ; epperciò non contento di avere stesa palpi- 
tante al suolo quest’ idra infame , pensò di più d’ impedire a 
un tempo medesimo, che dal pallido atroce busto non ripullm 
lasse il velenoso germoglio: e ciò fece col fondare quel celebre 
Monte detto giustamente nella sua istituzione Monte di pietà t 
col quale non poteva certamente all’ avarizia e alla venalità 
frapporre un più forte argine, sicché più non si stendesse a 
divorare colle sue usure le sostanze de’ popoli ; nè in miglior 
guisa provveder poteva in tutte le future età alla inopia de’ bi- 
sognosi . Questo è quel Monte provvido e piissimo , che contie-- 
ne in se un riserbo perpetuo e universale di quanto può sazia- 
re la fame de’ poveri , e vestire la loro nudità ; che sciolse 
perciò tante lingue , e impiegò tante penne a propria commen- 
dazione , senza che però giugnessero giammai a bastevolmenté 
encomiarlo ; e questa , a ben riflettere , la più grande si è , e 
la più illustre traile magnanime imprese di questo Eroe, questa 
la massima traile molteplici sue vittorie sovra gli Ebrei riporta- 
te, anzi è questa di tutte la corona . . • 

ii 3 . Sembra veramente incredibile, che un sol uomo po- 
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vero ed abbietto riscuoter potesse in ogni luogo dalla pietà cri- 
stiana a que’ tempi molto intiepidita e quasi estinta tali e tante 
somme d’ oro , che senza più aver bisogno di ricorrer nelle in- 
digenze a chi colle eccessive usure le rendeva sempre mag- 
giori, bastevoli fossero in ogni tempo a riparar le miserie de’ 
poveri. Sembra incredibile, che un sol uomo quasi in tutte le 
Città l’impeto sostener potesse, e il forte impugnamento non 
già solo degli Ebrei, ma di molti Cristiani eziandio, e tra que- 
sti di celebri Teologi di quella età, di Leggisti periti, di accre- 
ditati Canonisti , che di usura appuntavano il nuovo Monte , 
e come tale proscritto il volevano e condannato . Sembra final- 
mente inoredibile , che a fronte di tanti ostacoli , di tante op- 
posizioni si stabilisse non solo, ma ciò che è più, per quante 
.varietà di accidenti spuntassero , per quante si attraversassero 
strane vicende a sconcertarne 1’ ordine , non venisse mai meno 
una si grand’ opera , e ciò che è ancor più , si perpetuasse in 
maniera, che senza declinare giammai all’usura, si aumentasse 
sempre più a maggior comodo e sussidio delle umane indigenze. 

114. Eppure tutte queste, e moli* altre difficoltà riputate 
insuperabili dalla umana prudenza , dalla politica moqdana , 
Vinte furono e superale dal nostro Eroe. Ma e che non si su- 
pera , e non si vince , quando serpeggia persin nelle ossa il 
celeste fuoco disceso in un uomo , quando la carità è quella , 
che lo urta e spinge? Questi eran i motori della viva penetran- 
te sua voce , che la modestia inspirando , e la moderazione ne 
ricchi , inspirar sapeva loro ad un tempo la misericordia verso 
de’ poveri, ceder facendo le spoglie del lusso alla istituzion 
nuova , al nuovo edificio . A questo fine principalmente mira- 
vano i tanti disastrosi suoi viaggi , i tanti sudori da lui sparsi , 
le tante sostenute fatiche, le tante persecuzioni sofferte . Per 
questo vegliava sovente le notti in orazione a implorarne da 
Dio con profusion di lagrime il soccorso . Per questo occupava 

*4 
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molto ore del giorno ne! promovere Ta pia istituzione, nel det- 
tarne opportuni regolamenti , nel prescriverne statuti e leggi 
santissime . Questo insomma era lo scopo precipuo, e 1 ’ anima 
di ogni sua azione, d’ ogni suo passo, e quasi d’ ogni suo 
pensiero . 

ii5. Era veramente un oggetto di maraviglia il vederlo 
divider se stesso in cento svariate maniere , e in cento luoghi 
diversi ; quando in Roma a consultar Papi , e spuntarne le pre- 
cettive Bolle ; quando nelle Corti a persuader Principi ; ora ne* 
tribunali a scoprire e smentire 1* impostura ; or ne’ circoli a 
sostener la pia istituzione con pubbliche dispute ; adesso ne*, 
palaggi de’ Grandi a implorar soccorso; tra. poco ne’ tugurj e 
nelle case de’ poveri a confortarli colla speranza del vicino sol- 
lievo; nè mai per fatiche stancarsi, nè mai avvilirsi per calun- 
nie, nè mai per pericoli sgomentarsi, novello Esdra alzante le 
mura del prodigioso suo edificio , coll’ una mano intenta sem- 
pre al lavoro , e coll* altra sempre armata di spada alla difesa , 
nè mai abbassarla sino al finire dell’ opra . 

n6. Ma tempo è, che la panegirica ceda il campo alla 
parte storica, esponendone gli avvenimenti, e precisandone le 
circostanze. Il primo Monte, che eresse, fu quello di Manto- 
va; e per esser il primo, ebbe per avversar; non solo gli Ebrei, 
ma anche molti gravissimi Teologi, i quali in voce e in iscritto 
condannavano il nuovo Monte come usurario . Ebbe egli a fati- 
care non poco, per riuscire in questa sua prima impresa; ma 
finalmente con indissolubili ragioni fondate nelle leggi civili e 
canoniche prevalse, vinse, e confuse gli emoli, e il Monte si 
eresse, confermato poi con sua Bolla da Innocenzo Vili., e io 
seguito da altri Som. Pontefici . 

117. Lo eresse dippoi in molte altre Città. In Ravenna 
soggetta allora al Dominio Veneto , ove pure per parte degli 
Ebrei incontrò gagliarde opposizioni, giunti a spargere contro 
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di luì molte calunnie , e a fare ricórso al Doge e Senato di 
Venezia, querelandosi, che quel F ratuccio sollevava e sconvol- 
geva tutta la Città, ottenendo dal medesimo ordini pressanti, 
che da tale impegno desistesse. Ma dopo tanti contrasti coll’aju- 
to del Cielo , e col favore dell* Arcivescovo , del Governatore , 
e dei Consoli della Città vittorioso riuscì nel suo diseguo. 

1 18. In Lucca si disputò moltissimo dai Teologi , e fu 
sottilmente discusso, se il Monte di pietà lecito fosse, o usura- 
rio . Veggendo Bernardino le tante difficoltà , che vi attraversa- 
va l’umana politica, ricorse all’orazione, raccomandando l’af- 
fare a Dio , e facendolo anche pregare da’ suol Correligiosi , 
perchè volesse in ciò manifestare il divino suo volere. Mentre 
dunque si pregava, e stava l’affare tuttora pendente, rivelò 
Iddio a un Religioso di santa vita chiamato Francesco della 
Pieve S. Stefano, che il Monte di pietà era opera sua, ep- 
perciò avrebbe egli spianata, e tolta ogni difficoltà. Narrò su- 
bito il santo Religioso a Bernardino la rivelazione, aggiugnendo' 
d’ aver insieme veduti innanzi a Gesucristo quattro uomini in 
diversa guisa vestiti , che resistevano , e affaticavansi inutilmen- 
te a impedirne 1’ erezione , specificando anche il nome di tutti . 
L’ effetto provò la verità della rivelazione ; perciocché dopo 
molte dispute e' discussioni fu conchiuso , che il Monte era le- 
citissimo ; onde scacciati dalla Città gli Ebrei, si eresse, e i 
loro fautori, che prima gagliardamente si opponevano, diven- 
nero promotori zelantissimi di opera sì santa, talché uno di 
essi , che associato agli Ebrei ammassate avea grandi ricchezze , 
lasciò per legato al Monte quarantamila scudi d’ oro . 

119. Più forti ancora furono le difficoltà e opposizioni, che 
incontrò nella Città di Faenza. Tra gli altri ebbe colà per av- 
versario un ricchissimo, epperciò potentissimo medico Ebreo, 
il quale più ricchezze avea egli solo, che non tutti insieme i 
mercanti della Città. Tante facoltà avea costui congregate col 
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sangue de* poveri , non solo medicando , ma assai più coll* ec- 
cessive usure: si nemico poi de’ Cristiani , che medicandoli 
proibiva loro d’ invocare i Nomi santissimi di Gesù e Maria . 
Di quanto ostacolo fosse perciò all’erezione del Monte, è più 
agevole l’ immaginarlo, che il descriverlo. Ciò non pertanto ne 
riuscì Bernardino gloriosamente . Prima di tutto operò , che il 
perfido fosse dalla Città espulso, e quindi a beneficio de’ poveri 
incalliti ornai nella miseria fondò il Monte. Rimaneva tuttora 
altro avversario in un autorevole prepotente Soldato; ma ucciso 
questi tra poco per occulto divin giudizio, viemeglio si stabilì 
Una sì sant’ opera . 

120. Quante opposizioni, e quanti litigi non incontrò Pere* 
zione di questo Monte anche in Padova? Ma intrepido Bernar- 
dino seppe vincere e superare ogni ostacolo; ed ebbe il conten- 
to di vedere cessati a gran vantaggio de' poveri ventidue banchi 
usurarj degli Ebrei, i quali giusta il calcolo, cbe ne fecero 
poscia i Padovani , ogni anno colle eccessive usure guadagnava- 
no più di ventimila scudi d’ oro (i) . 


(i) Per soddisfazione de Leggitori pongo qui la copia del Decreto 
tratto dalle leggi del S. Monte di Padova raccolta da Pietro Sacciolo 
t4s)t. a6. /unii. In Nomine Domini eie. 

Cum igitur lUustriss. Due. Dom. Nost Venelianun sua benignitele et 
elemeniia ( annues pio et saluberrimo desiderio hujus suae fidelissimae Ci - 
vitati* ) in suo excelso Rog. Consilio , Montem , seu Thesaurum Pictatis 
hie erigi posse decreverit , et Capitula , quibus regi et gubemari dcberet , 
alacriter confirmaverìt . Praeterea volente cadem sua fidatissima Civitate , 
Deo Duce ad initium ipsius S. Montis feliciler pervenire. Dieta die super 
Platea Domini ante Ecclesiam S. Clementis post fructuosam praedicatio - 
nem venerabile D. Fr. Bernardini Picco lini Feltrensìs Serafici Ordini * 
S. Francisci , ac divini F eri» Praedicatoris insignis , Rever in Cb risto 
Pat.,.et D D. Petrus Barotìus Dei, et AposloUcue Sedie Gratta F.piscop. 
Potar. , et Comes Sacctnsis ( ut cuncta ab illa ineffabili divina l orniate 
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i2i. Le ordinarle contraddizioni ebbe anche in Pavia. Ma 
egli colla soda dottrina del Panormitano , e di altri Canonisti, 


Jet. ìnìtìum , et stabile jundamentum sumant, tademque divina cooperante 
Clementia meliori modo , et oplimo fine perficerenl ) solemnem Mi ssant 
Pantificalibus celebravit , Capsumque , ubi ejusdem Montis pecuniae repo- 
Stentar , ao Hbros , in quibus computa notabuntur , solemniter bencdixit , 
qui bus omnibus sic peractis , praelibatus Reverendissirnus Dom. EpiscopUs 
tanquarn Paupcrum Pater , et Optirnus Postar , ad laudem et. honorem 
Onmipotentis Dei , et ad totius Populi bonam aedificationem et exemplum , 
tnunus ducatorum aureorum primus liberaliter obtulit , et in Capsa praedi- 
cta collocavi/ , cujus postea vestigi a sequentes Mag, , et praestantissimi D. 
A/etqluer Travisano Praeior , et D. Antonrus Marcello prò Illustrissimo 
Dominio ipsius Patavinae Civitatie Prae/ectus , nec non Sp, Sp. Sapientes 
ad utilia , et ad Ecclesiarn ejusdem Civitatis Deputati , ao edam praefat is 
Montis Pietatis Conservatores electi munera sua similia obtulerunt , et suo- 
C essive per ulriusque sexus fideles ejusdem S Montis principio eadem horm 
fieta fuit universalis oblatio . 

Die vero * Mercurii 39. ejusdem , et successive singulis dir bus fiestis post 
eonsuetom praedicationem profitti D Fr. Bernardini per diversas Frater- 
nitates , et Artes , et per diversos ordines persanarwn factae Juerunt prae- 
fato Monti Pietatis diversae partìculares oblationes . 

Die Domini co ultimo Pulii. 

Cum jam Alvina J avente clementia S. Mons Pietatis ad honorem Om- 
nìpotenlis Dei , et ad usurariam Judaeorum ver agi non evitandola ex elee - 
mosinis et oblationibus fidelìum erectus esse t ...... ideo finita dieta dia 

Pruedicatìone Ven. D. Fr ■ Bernardini Piceolini Feltrensis notificato, 

quod die crostino , quae erìl prima mensis Augusti , cum Dei benedichoné 
dabttur inilium mutuami i pauperibus , et egenìs . 

Reverendi, in Christo Pater .... Episcopus Patavinus ante Eccle- 
siam S Clemenlis in Peniificalibus celebravit , ac vexillum novum .... 30- 
iemniicr benedixk . . . iUudque ajfigendum domai intra Portam Si Laureata 
( ubi alias J udirei fiunerabunt , et nurve buie pio usui ad certum tempus 
concessile ) prue fato F'en. D Fr Bernartlino propriis manibus assignavit , 
Qui quidem D. Fr. Bemardintu suscepto ve xiUo . primus ante solca* - 
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e con forlissime ragion? dimostrò , come per ogni modo era lei 
cito il Monte. Si congregò non pertanto nella Università il 
Collegio de’ Dottori , e disaminata sottilmente la controversia , . 
fu concordemente deciso, che non solo era lecito il Monte, ma 
santo e utilissimo. Ond’ è , che ottenuta in dono dal nobile e 
pio Cittadino Agostino Guarguaglia l’ampia sua Casa per co- 
modo dei pegni, e per 1' abitazione dei Ministri e Ufficiali del 
Monte , Bernardino dopo una solennissima processione la bene- 
disse , e colle offerte de’ più ricchi cittadini si eresse il Mon- 


ne;?» et generalem proceSsìonem lune factam , tulli ìpsum vexillum , et IUud 
in angulo dictae domus ad laudem et honorem Dei Onnipotenti! , ad per* 
petuam Salanae , et usurariae pravitatis con/usionam ajjìxit , ojferentibus 
ibidem singulis Christi Jidelibus etc. 

Moti» encomj fecero in tal occasione i Padovani a Bernardino per 
1’ erezione del Monte , massime in una Elegia , «li cui piacenti trascriver 
alcuni versi . 

Quas libi, quas Patri, quas sancio solere Christe , 

Spinili graie s urbi Patavina potest ; 

Quae Bernardini mortila Fetlrensis apud se 
Divinae Montem tam pielatis habet. 

Montem , quem ut nunquam feri debere puiavit , 

Sic factum agnoscit munere Christe tuo . 

Montem , qui summo tangal vertice Coelum , 

Empirei ascensum presici ad astra Polì . 

In fine poi conchiude colla seguente Apostrofe a Bernardino ; 

At tu qui nobis caput horum , et causa bonorum es 
Vìve diu , o nostro Doctor amico Deo . 

Vìve diu , et Monles Pietatis constate multo s , 

Bernardino piae Religioni s honos . 

Ili libi ad extremum fetida Regna parabunl 
, Et summum facienl scamlere ad astra Poli , 
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te (i). Tra le offerte fatte In tal occasione merita d* esser qui 
particolarmente registrata quella di un certo Conte Giovanni At- 


ti) Tale erezione fa registrata dal Causidico Domenico Ferrano in 
un’ annotazione del tenor seguente. 

Nota , quod anno suprascripto hora decima noctis superveniente die 
'Dominico t»8 i Sepie mbris yen. in Chrislo Pater Beatus Fr. Bemardinus 
de Feltro Ordinis Observantiae S. Francisci in Monasterio S. J acobi extra 
muros Papiae spiritum Altissimo rcddidit , et diem suum ciati sii exire - 
, mum , de quo congratulatur tota Civitas Papiae , et in progresso temporis 
maxima miracola fedi , et /am annis duobus praeteritis fedi Sanctum Mon • 
tem Pìetalis in domo D. Auguslini Guargualia . Regist Instrum. fol. 4- 
Né voglio tralasciar di riferire ciò , che dell' erezione del Monte di 
pietà fatta in Pavia dal B. Bernardino , scrisse un dotto Autore. 

Ticinenses ad multa pia opera sua praedicatione induxit , et ad iUud 
fraecipue quod in Civitate Pietatis Mons ad pauperum necessitati subve- 
niendum erectus Jiiit ; ob Judaeorum usuras , quorum semper Juit accerri- 
mus Jmpugnator , eo redigebantur , ut consumptis nimia usurarum extorsio- 
ne miserrimis sarcinulis , ostiatim victum sibi parare cogerentur . ffuno 
Pietatis Montem mullis pecuniis auctum Ticinenses quotidie lociplctiorcm 
reddunt , ita ut omissis Judaeorum usuris omnium fere necessitati abbunde 
succurratur . Ob tam praeolarum et necessarium opus , quo nullum utiiius 
fiate Civitas habtre potuisset , quis surnmis laudibus hunc sanctum Dei 
virum perpetuo non celebrabit? Quis hunc ad misermvum inopiam suble- 
vandam progenitum esse non credal ? Quis hunc denique ad comune om- 
nium subsidium caelitus dimissum non dixerit ? Ilujus tanti Viri labore s, 
dum vixit , huic Cintati admodum Jructuosi Juere , nunc in Coelo uberio - 
res apud Deum ejus intercessione et majus comodum sentici Civitas , si 
assidue piis precibus illuni rogabit , tantique accepti benefici i non immemor 
« rii . De Beatissimo hoc viro legitur eie. M. R. Girolamo Calcagno an- 
no >483. 

Cotesto Monte per fatale sventura di questa Otti già dall' anno 
i<jg6. più non esiste , non già per difetto di leggi organiche di esso 
Monte , cretto anzi coma lutti gli altri alla perpetuità , ma per le infau- 
sta a tatti note circostanze di que' tristi giorni . Disgrazia in vero lagri- 
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tendolo Comandante in quel tempo del Castello’ di Pavia ; Ec^ 
cola come sta registrata nella funebre orazione recitata in di 
lui morte e stampata da un Siciliano Professore di questa Uni-, 
versità . Illud admìrandum : Religiosus quidam froter anno supe- 
riore doolus sane , morurnque et vilae sancì date conspicuus f ro- 
tami Minorum seclae perennis gloria : Bernardino illi Feltro no- 
mea , qui publicis sermonibus animos omnium ad se traduxerat : 


nuvole pei bisognosi cittadini , svenati perciò tuttora , più che nou un 
tempo dagli Ebrei , da unti usurai Cristiani , che a quelli sostituitisi 
fanno delle loro usure particolar professione . Quanto sarebbe al pre- 
sente uopo opportuno , che si fosse conservata l' antica immemorabile 
consuetudine di questa Giti , che , per quanto ho potuto raccogliere da 
alcune scritture , sussisteva tuttora nel secolo decimosettimo già innol- 
trato ! Ogni anno nella terza Domenica di Quaresima esponevasi pubbli- 
camente al Palazzo Gvico uno atendardo , in cui dipinta era l' immagine 
del B. Bernardino avente in mano simboleggiato il Monte di Pietà col 
motto habe illius curam . Slava questo esposto per otto giorni ; e quindi 
sella seguente Domenica congregatesi tutte le arti dette volgarmente Pa- 
ratici al detto Palmo , preceduti dal detto Stendardo , e da musicali 
atroraenti , e accompagnati dai Decurioni e Officiali della Gttà , reca- 
vansi processionalmente alla Cattedrale seguiti da gran falla di popolo , 
ove giunti facevansi da ogni Paratico , e da altri caritatevoli Guadisi 
copiose limoline a maggiore incremento del Monte . 

Con nna sì pia costumanza assai bene dimostravano col fatto , che 
a ragione fu alla lor Patria cangiato 1' antico nome Tidnum in quest' al- 
tro assai onorevole Patria pia , da cui per laconismo fu poi detta Pa- 
pi 'a . Deh / perchè non mostransi i Pavesi d' oggidì non degeneri dei 
pii loro Antenati , facendo sì, che la grand'opra dal B. Bernardino sta- 
bilita , e perseverala costante oltre a tre secoli , risorga in qualche gui- 
sa a respiro e sollevamento di unti poveri lor concitudini gementi sotto 
il liraunico giogo della prepotente avarizia ; nè mai $' abbia a dire , eh* 
conservandosi tuttora altrove il Pio Monte , netta sola Città , ove pur si 
venera incorrotto il sacro Corpo del Fondatore , più non esista . 
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’cian grandem pecuniam conjlare studuissct contro. Faeneratorutn 
ingiurierò ad indigentium pracsìdia , quod montem vocobat pieta- 
tis , Joannes Atteri dulus , cujus virtutes adrnìramur , cum domi 
in promptu non haberel , quod subito offerret , a foeneratoribut 
pecuniam grandem mutuatus , illam Monti dedicavit 

A ’icolaus Scyllacius Siculus in funere Comitis 
Joan. Attenduli viri omni virtù/ t/m genere clar issimi. 

122. In Piacenza similmente le usure degli Ebrei erano 
giunte al colmo della insaziabile cupidigia giudaica , pigliando 
sino al quaranta per cento. Non mancò anche in questa Città 
chi latrasse , e facesse gagliarde opposizioni . Ma Iddio lo as- 
sisti per modo , che tra le molte offerte un solo Cittadino donò 
trecento sacchi di frumento per la fondazione del Monte. 

123 . Anche in Parma incontrò fortissimi ostacoli quest’opra 

pia, specialmente presso il Duca di Milano Padrone allora di 
quella Città, a cui fatto avean ricorso gli Ebrei , per non es- 
sere molestati . Bernardino però seppe gettar a terra infrante le 
loro macchine , e ad onta degl’ infernali loro sforzi si eresse il 
Monte , le cui regole e i capitoli furono con somma sua sod- 
disfazione, e altrettanta confusione degli Ebrei, confermati dal- 
F islesso Duca di Milano; e a gloria perpetua di Bernardino 
fece egli stesso ai detti Capitoli il sottoposto decoroso pream- 
bolo (i) . ' , 

i5 


(i) Deinde ut ad nos venerabìlis , ac sanctimonia admirabdi plenus 
tlT vangelisalorum tempestate ista ( absit invidia verbo ) facile Princeps B. 
Bernardinus Feltrensis Piccininus , alias Piccolinus nuncupatus Oritmis B. 
Francisci Observantiae , ilcmm erangelizatum iverit , cujus tam cfficaces 
moruni suavitate , scientia ecclesiastica , reprehensione vitiorum , castigutio- 
»e , exemplorum propositione , sanctitate , mendicilate , spìrìtualitate , hu- 
rnanilale , canditale, et omnis chrislianae religioni* puntate sermone» fue- 
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124. In Assisi pure intrepido riprese il Magistrato, elle 
sato avesse pubblico stipendio ad un Ebreo, acciò tenesse baa- 
eo, e desse danaro ad usura. Ottenae quindi si facessero i con- 
ti all'Ebreo; e trovalo, che, oltre le usure, fatte area mille 
trufferie a danno de* Cittadini, scacciato l’Ebreo, s’istituì il 
Monte di pietà con leggi e capitoli, che dal Papa Innocenzo 
Vili, furono con sua Bolla confermati. 

125 . Per non andar troppo in lungo, giacché gli av- 
venimenti di tali erezioni furono a un dipresso da per tutto 
uguali , oltre a quelli delle nominate Città , fondò il Monte 
in Crema, Vicenza, Norcia, Rieli, Narni , Monselice , Bas- 
sano, Campo S. Pietro, Chieti , e in molti altri paesi del 
Regno di Napoli. In altri luoghi poi, ov’ era già fondato, 
in Geqpva specialmente , in Gubbio , in Perugia (i) , io 


re , ut universum populum Parmensem nullo ve/ parvo negotìo in gente** 
tiam suam opprime traxerit , effcceritque , ut omissis ( mirabile dictu ) om- 
nibus mundanis il/ecebris , ad bene beateque vivendum , ad praecepta Otm 
nipotentis Dei observanda , et ad verain chrislianae professioni s normant 
utriusque sexus homines tese converterint , et , ut Jìt , ex uno bono plurima 
bona e vestigio facile sequuntur . Quippe mox hinc Mons Pietulis prue fa- 
tue Almae Civitalis , tolius Cleri, Magistraiuum Duculium , et Decurio - 
uum , Doctorum , Nobilumi Cii’ium,,, Mtrcatorum , Artificum , Mulierum , 
Puerorum , Infuntium , et universi Populi Parmensi* grandi prò /acuitalo 
eujusque pecuniarum elargitione ad sublevalionem pauperum et ad exlirpan - 
dam Hebraeomm insatiubilem usurarum voraginem , pniefato Fruire Ber- 
nardino tanti operis impulsore , et Duce , suffragatore accerrimo magnifico 
Cornile Jo. Petro Pergomini , ùum Pietalis ve xi Hi gloriosa elevazione per 
ùntedictum Consitiwn , et Decunónes Parmenses erectus et fundalus est eie. 

(1) L'anno ì^pt. I" fato un Consulto sopra i Capitoli del Monte 
della Pirli di Perugia , per ridurlo giusta I' istituzione di Bernardino alle 
Soluzione degli oboli , nel qual Consulto unitamente si soi inscrissero 
molli Teologi , e Dotiori d' ambe Leggi , tra i quali il celebre Baglio»* 
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Teran* nell’ Aquila , e in altra Città e Castelli P accrebbe e 
aumentò grandemente raddrizzandolo ov’era scaduto, arricchen- 
dolo ov’ era povero, ordinandolo, con migliori regole e capitoli, 
e riducendolo in miglior forma . 

126. Quindi è, che il Monte di pietà con ragione si at- 
tribuisce come una singolarità caratteristica al B. Bernardino (1) 
non solo per averne egli fondati una gran quantità più d’ ogni 
altro senza comparazione , ma altresì perchè i Monti eretti da- 
gli altri o vacillarono e presto venner meno, per non aver il 
fondamento dei sestanti, o se ebbero sussistenza, fu, perchè 
presero la torma , e il modello dal Monte di Bernardino . Per- 
ciò fu sempre dipinta, e tuttora dipingesi la sua immagine 
.avente in una mano il Monte di pietà coll’ annesso motto : fiabe 
illius curarti . Quanti poi vennero in seguito dotti Teologi e ce- 
lebri Canonisti , tutti (2) resero il dovuto onore al B, Be ritar- 


da Monte Ubiano Professore di Legge in quella Università , insigne Av- 
vocato Concistoriale Apostolico , la cui sottoscrizione é del tenor se- 
guente. Alias solemniler consultimi (fuit) in simiUbus terminis , et Capi- 
tulis Montis Pietahs per Clarìssimos Patres Dominos meos Doclores , quo- 
rum in numero ego omnibus minor fui , et subinde per Collegium Dodo- 
rum utriusque juris Ciritatis Perusiae . Nunc non alitnus a proposito , imm e 
Jbrtius eonfrmatus auc tari late R. P. , et magnae devotionis , et Jideì , ac 
immensa e doctrinae Fratrie Bernardini de Feltro Ordirne Minorimi Sera - 
pkìci Sancii Francisci exeeUentissimi PraedieatorU . 

( 1 ) Per amore del vero , e per non togliere a diminuire l'onore a 
•hi è dovuto , vuoisi confessare , che l' inventore d< tal opra pia non fu 
altrimenti il nostro Beato Bernardino , ma bensì il dottissimo , e gran 
Servo di Dio Padre Barnaba da Terni , che fondò il Monte di Pietà ia 
Perugia , e mori presso Assisi 1' anno i47*- 

(a) Eccetto il Cajetano , il quale ( non ostante che confermata fosse 
l' erezione del Monte da diversi Som. Pontefici , cioè da Pio II. nel 
1 4<>4- , da Paolo IL nel 1467 ., da Sisie IV. nel 1 4?*- > « nel >479- > da 
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dino , approvando ne’ loro scritti questo Monte. Tal! furono il 
Navarro Traci, de usuris n. 5g. , il Cardinal Toledo lib. 5. cap. 
38., P Azorio par. 3. lib. 6 . cap. 8., et lih. io. cap. 22. TI Leg- 
gio De justìlia et jure lib. 2. cap. 20. dub. 2.3. Gregorio Valen- 
za tom. 3. disp. 5. q. 23. pun. 4., Molina disp. 225. Reginaldo 
lib. 25. nitm. 207. Bonacina De contractìbus disp. 3. q. 3. pun. 12. 
num. 2. E ne è chiara la ragione; poiché ciò, che *i dà al 
Monte oltre il capitale, non si dà per prezzo del mutuo, ma 
per mercede e stipendio degli Ufficiali e Ministri , e per altre 
spese , che giornalmente occorrono in servigio di quelli , che 
pigliano il prestito . 

127. Liberi per tal mezzo fanti popoli dell’Italia dalla li* 
rannia del fremente Ebraismo , riconobbero , e riconosceranno 
mai sempre in Bernardino lo sterminatore della giudaica op- 
pressione, il sostegno della inopia, il verace benefattore della 
giacente umanità. Chi brama acquistarsi il pregio di sì bei 
nomi, impari da Bernardino a seguirne, più che non le larve 
e le apparenze, la sostanza e la realtà. Per divenir tale, non 
deve aver luogo l’ambizione, il privato interesse, e molto me- 
no 1’ altrui danno o rovina . Una macchina congegnata con tali 


Innocenzo Vili, nel i486. , da Alessandro VI. nel »49^- ) essendo (nuo- 
ra Frate nel Convento di S. Apolmare di Pavia , nel i49®- * olto il Pon- 
tificato del suddetto Alessandro VI fece un prolisso Trattato , nel qual* 
condannò di usura ciò , che nel Monte si piglia oltre la sorte principa- 
le . Ma morto essendo allora il B. Bernard'no da Feltre , vi rispose per 
lui molto al vivo un altro Bernardino da Bti'to Francescano aneli egli 
dell* osservanza ; finché poi Leone X. nella sua Costituzione , che inco- 
mincio Jnter mubipUces emanata nel Concilio Lateranense da lui celebra- 
to l'anno 1 5 1 5. approvò quest'opra pia e santa, obbligando tutù gli 
Autori a segure la seutrnza favorevole al Monte, e fulminando censure 
• chi tiene e insegna il contrario. 
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ordigni , e mossa per (ali ruo(e , non può a meno clie non *i 
sconcerti nell’ordine, che non si confonda ne’ moti, che non 
si sregoli ne’ raggiri, e che non cada finalmente a scorno e 
ludibrio di chi la innalzò . Amor verace , e compassion forte 
alle umane miserie vuol esser la base di tali edifizj: soda pie- 
tà, total disinteresse, fortezza d’animo nelle contrarietà, non. 
curanza di tempora! guiderdone, e fidanza solo in Dio, queste 
Toglion esser le virtù regolatrici di fati imprese, perchè dure- 
Toli siano, perchè sian all’Umanità di giovamento perenne. 
Tale , come si è dimostrato , fu quella di Bernardino ; e per- 
chè fu tale , salda mantiensi tuttora e stabile oltre a tre secoli 
a rifugio, a sostegno, e nulle »amcu io dell» umane miserie; e a 
confusione de’ falsi Politici rende tuttora, e renderà maisempre 
ampia testimonianza alla terra , che anche dai poveri Chiostri , 
-uscirono non di rado Uomini, che render seppero felici i 
popoli . 

128. Si è promesso al §. 55 .. di questa prima Parte di re* 
care sul fine di essa que’ Brevi Pontifica, che tra i molti smar- 
riti si sono trovati , diretti al B. Bernardino col comando di 
predicare negli accennati luoghi . Eccoli pertanto tredici di nu- 
mero, quali si trovano nella vita del Bealo scritta dal Chia-s 
steggio . 

1485. Comanda a Bernardino, che vada a predicare a Perugia, 
INNOCENTI US PAPA Vili. 

Dilette fili salutari , et Apostolicam benedictbnem , V olente» 
annuere desiderio dilectorum fìlinrum Priorum Artium , et Com- 
muti is Civitatis nostrae Perugiae , qui in tuis sanis monitis , et 
praedic aliati ihus plurimum sperant ; devotioni tuae in vim sanctae 
obedicntiae , et nihilominus sub excommunicatìonU poene express* 
praecipiendo mandamus , quatenus in proxime Jutura Quadragesì • 
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ma ad Civitatem ìpsam Perugtnam accedere , et in ea praedicar » 
debeasi cedei' id libi ad meritum non vuìgare apud Omnipotentem 
Deum , et Nobis crii gratum. Non obstante quovis alio mandalo 
tibi f orsan facto , caelcrisque contrariis quìbuscumque . Datura 
Romae apud Sanclum Petrum sub sinulo Piscatoris die 2g. OcUf 
bris 1485. Ponti/ic. nostri anno secando . 

1485. Comanda, che vada a predicare a Bologna. 
INNOCENTJUS PAPA Vili. 

Dilccte fili salulem et Apostolicam benedlctionem . Moti fa - 

pia doctiinae , et prebUatia tua» JOononienaca rivòlti vuptunl plltr 
rimum tua sana monito audire , quae ad salutem animarum pro- 
futura sibi sperarti. Nos autem pio eorum desiderio annuentes , 
devotionem tuam hortamur in Domino , tibi nihilominus in virtute 
sanctae obedientìae expresse praccipiendo mandantes , quatenus 
proxima Quadragesima Bononiam praedìcatum accedas, ibiquc in 
majori Ecclesia vcrbum Dei annuntiando doctrinam Evangelicam 
juxla tibi ex alto concessam facultatem explicando , fructum ani* 
marum facere studeas , cedei id tibi ad meritum apud Deum , et 
nobis crii gratum. Non obstante quocunque alio mandato libi f or- 
san facto , caeterisque contrariis quìbuscumque. Datum Romae 
apud S. Petrum sub Anulo Piscatoris die 28. Novembris 1485, 
Pontific. nostri anno secundo. 

1487. Comanda , che vada a predicare a Nor»ia • 
INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Dilecte fili salutem, et Apostolicam benedlctionem . Intelle- 
xtmus te aliquandiu praedicassc in terra Nostra Nursiae cum ma- 
gna satisfaclione , et spirituali consolatione illius Populi , qui in 
tuis sanis monitis mullum sperai , et si diitfius illio permanseris , 
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ubercm fructum proventurum inde videi. Proinde siipplìcant om- 
nes dignemur eorum pio voto in hoc annuere . Nos hujusmodi 
sppplicationibus inclinali , tamquam ii qui inprimis animarum sa- 
luterò , et Christifidclium quietem , et unitatem desideramus : hor- 
tamur tuam devotionem , libi nihilominus in virtute sanctae obe- 
dienliae Apostolica auctoritate mandantes quatenus prò foto men- 
se Seplembris ibidem praedices , et e Nursia non disccdas, ut opus 
ionum , quod inchoasti, absolvere possìs , et ex salutifero semine 
fructus perveniant ad maturitatcm . Deinde ejffìcere studebis quae 
libi per alias l il ter a s nostras mandata fuerunt . Datum Roma e 
mpud S. Petrum sub Anulo Piscatorie die i. Seplemb. 1487. Pon- 
tific. nostri anno iertio. 

1488. Comanda , che vada a predicare a Firenze. 

INNOCENTI U S PAPA Vili. 

Dilecte fili saluterò , et Aposlolicam benediclioncm . Pio de- 
siderio dilectorum Jiliorum Dominii Fiorentini annuentes , qui in 
tua dnctrina , et cxemplarilate vitae multum speroni, et te in 
praedicationibus audire desiderant ,* Tibi praesentium tenore in 
virtute sanctae Obedientia expresse praecipiendo mandamus , ut in 
Quadragesima proxime futura Fhnrentiam accedas, et in Ecclesia 
domus S. Crucis lui Ordinis praedices , et verbum Dei annunties , 
lucrum animarum /adendo juxta traditam tibi desuper faculta- 
tem , contrariis non obstantibus quibuscumque . Dal. Rnmae apud 
S. Petrum sub Anulo Piscatorie die prima Alartii 1488. Ponti- 
ficatus nostri anno quarto. 
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1488. Comanda, che resti à predicare in Siena: 
INNOCENTI US PAPA Vili. 

DUecte fili salutem , et Apostolicam benedictionem . Deside- 
rai plurimurn Communìtas Senensis aperta sanos sermone s , et 
salubres praedicatìones tuas te diutìus apud se relinere , ut semi- 
na quictis et pacis ac bonarum actionum , quae illic spartisti , 
perducere possis ad frugem , et maturitatem quamdam suam , fe- 
cerunfque Senenses ipsi nobis supplicavi dignaremur pio corion, 
desiderio annuere. Nos autem qui illius Reip. nobis charissimac 
tranquillitali consultum imprimis cupimus , pio Senensium ipsorum 
voto annuentes ; devolioni tuae in virtute sanc/a Obedientiae ex-, 
presse praecipiendo mandamus , ut islic Senis remaneas , et pro^ 
mime futura Quadragesima ibidem pracdices juxta concessam tibi 
a Domino facultaiem animarum fructum uberem facere studeas £ 
quo nihil acceptius dìvinae Maj estati feri potest , apud quam etiant 
hoc tibi cedet ad meritum : nobis vero erit pergratum , non ofc 
stante quovis alio mandato ctiatn per aliud Breve nostrum tibi 
facto , aut etiam J adendo , nisi de hoc ipso Brevi , quod tibi di- 
rigimus , spetialis et expressa fieret mentio , caeterisque in cen- 
trar ium facientibus . Dat. Romae apud S. Petrum sub Anulo Pi- 
scatoris die 3 . Junii 1488. Pon^fio. nostri anno quarto. 

1488. Comanda, che vada a predicare a Perugia, e a Reggio* 
INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Dilecte fili salutem et Apostolicam benedictionem. filandovi- 
mus alias tibi, ut hoc anno tempore Quadragcsimae Regii prae- 
dicares . Alio vero Brevi nostro iniunximus tibi , ut eo ipso tem- 
pore Ptrugium praedicatum accederes , et quoniam uterque popu - 
lus magnam spem in tuis sanis monitis ad salutem animarum re - 
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posa il ; volentes providcre , ut ambo fructu honorum operum tuo - 
rum gaudere possine , Uhi denuo praecipìmus , et mandamus , ut 
Communitati Peruginae optionem des ; utrum te tempore Adven- 
tus , an Quadragesimae audire veline, et prò altero ex his tem- 
poribus , quo te elegerinl , illue praedìcatum accedas , prò altero 
vero Regii praedices , ut utrobique operam tuam imparlicndo , 
majorem animarum fructum Jacere possis. Non ohstante quovis 
alio mandato tibi facto , caetensque contrariis quìbuscunque . Dat. 
Romae sub Anulo Piscat. die 6. Augusti 1488. Pontificatus noe 
stri anno quarto . 

(489. Comanda al Vicario Generale, che mandi Bernardino 
a predicare in Araceli di Roma . 

INNOCENTI US PAPA Vili. 

Dilecte fili salutem et Apostolicam benedìctionem . Non po- 
tuimus resistere prccibus dilectorum Jìliorum Conservaiorum Po- 
pulì Almae Urbis noslrae assidtie supplieantium duri eis in Frac- 
dicatorem proxima Quadragesima dileclum jtlium Fratrem Ber- 
nardinum de Feltro. Quocirca hortamur deiolionem tuam in Do- 
mino , ut ejfìcias , quod Romae in Ecclesia Aracaeli juxta desi- 
derium dictorum Conservaiorum et mandatum nostrum praediect . 
Et tu hoc ipsi Fratt i Bernardino injungas. Non óbstantibùs qui- 
huscunqtie aliis ordinationibus , et mandatis in contrarium fot san 
factis , et intelligentia inter nos habita . Dat. Romae apud S. Pe- 
trum sub Anulo Piscatorie 1489. Ponti f. nost. anno quinto . 

1489. Comanda a Bernardino, che rada a predicare 
* rn Araceli di Roma. 

INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Dilecte fili salutem et Apostolicam benedictìonem . Assidui s 
dilectorum Conservaiorum Populi Almae Urbis nostrae prccibus 

16 
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inclinati , te in doihìno paterne hortamur, in vìrtute sanctae ohe dici*, 
tiae nihilominus Apostolica atte toc itale mandantes , ut non ób- 
stante quocunque alio mandato per Nos , ani Vicarium fui Ordi- 
rne libi f orsan facto in conlrarium , Romam venias , verbum Dei 
Quadragesima proximc futura in Ecclesia Aracaeli praedicatu- 
tus ; ut autem liberitts et commodius id f acera possis , ipsi Vicari» 
etiam super hoc scribimus Dal. Ramae apud S. Petrum sub 
Anulo Piscatori 1489. Pontficatus nostri anno quinto. 

1489. Comanda , che vada a predicare a Perugia. 

INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Dìlecte fili salutem , et Apostolicam benedictionem . lnfeltt- 
genles operam et pracsentiam tuam in Visitate ista nostra Peru- 
gina praedicando , et admonenclo plurimum hartenus prof uissa , et 
profuturum esse , ideo volumus, ac Ubi in virlute sanctae che— 
dicntiae expresse praecipiendo mandamus , ut in hac Quadragesi- 
ma proximc futura in ipsa Civitate praedicatum accedas , et per. 
salubria monito tua , et Divini Verbi y Evangctìcaeque Doctrinac 
annunciai innem lucrum animarum facere , et quieti , ac paci , et 
unioni Civitatis ejusdem consulere studeas . Non obstantc quo vis 
alio mandato tibi facto, caelcrisque contrariis quibuscunque . Dot. 
Roma e apud S. Petrum sub Attuto Piscatoria die ri. Februariì 
1489. Pontificatus nost. anno quinto . 

1489. Comanda al Superior Generate, che mandi Bernardino, 
a predicare a Luca . 

INNOCENTIUS PAPA Vili. 

Dilecte fili salutem et Apostolicam benedictionem . Anntten - 
ics pus desideriis dilectorum jtliorum Cnmmunifatis , et hominum 
Civitatis Lttcae , qui dilectuxn Jiliurn Bernardinum de Feltro lui 
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T Ordinis professimi ob ttberts fructus , quos suis monìtis , et prak- 
dicationibus in ea Civitate prati eritis temporibus fccit, in proxime 
futura Quadragesima illue praedicatum accedere desiderati t , de- 
votionis tua e ad fructum salutaris obedientiae mandamus , ut 
eumdem Fratrem Bernardimim , dummodo aliud a nobis non ha- 
buerit in man dal is , illue praedicatum ire jubeas, ut votis Populi 
CU'itatis illius satisf acero , et Deo fructum uberem animarum 
ficere possit . Dalum Romae apud 5 . Petrum ~ sub Anulo Pisca- 
tori die 4. August. 1489. Pontific. nost. anno quinto . 

7489. Concede a Bernardino, ohe vada -a predicare dove piti 
gli piace , senza licenza de’ suoi Superiori * 

INE OCENTIUS PAPA Vili. 

Dilectc fili salulem et Apostolicam benedictionem . Cum ad 
ìnstantiam plurium scripserimus ad te , ut diversi in locis prae- 
dicares : ne ob hoc aliqua ambiguitate detincaris , si te f orsan 
parli peterent , tenore praesentium libi permittimus , et tuo relin- 
quìmus arbitrio, ut in eo loco , asbque alia tuorum Superiorum 
licentia, hoc anno praedices, ubi majorem animarum fructum 
facere te posse confidis , od hoc ut uberiores ex bono sermone , 
et opere tuo fructus in vinea Domini Sabaoth proveniant. Brevi- 
bus ad te de super scrìpiìs, et aliis in contrarium facientibus non 
obstantibus quibuscunque .. Datimi Romae apud S. Petrum sub 
Anulo Piscatoris die ultima Novembri 1489. Pontificatus nostri 
anno sexto . 

t 

1491. Comanda, che vada a predicare a Piacenza. 
imOCENTIUS PAPA Vili 

Dilectc fili salutem et Apostolicam benedictionem . Ex relà- 
iu dilecti filii nostri Ardìcini titillo Sanctorum Joan. et Patiti 
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Presbyteri Cardinali Alterìen. irteli cxìmus , te in Clvitate Pia- 
centina anno proxime decurso Verbum Dei praedicantem saluti 
animarum illius Popoli multum profidssc , ac propterea eumdern 
Populwn etiam summopere optare , ut elapsis proximae Resur- 
rectionis domimene Jeslìvitatibus , ticrum illue ad praedicandum 
tc transferas. Nos igùur prò Pastorali officio de animarum sa- 
lute solliciti , piis ipsitts Populi annuere votis volentes , libi corti- 
mittimus , et in virtute sanctae obedientiae stride praecipiendo 
mandamus , quatenus post dictas festivitates Placentiam Verbum 
Dei saltem usque ad Aventum Domini Nostri Jesu Christi prae- 
dicaturus accedas , Populumque illuni in Doctrina Evangelica 
confoveas , et in viam mandatorum Dei dirigas . Jn quo facies 
rem Omnipotenti Deo acceptam , et Nobis admodum gratam. Dat, 
Rotnae apud S. Petrum sub A nulo Piscal. die 25 . Febr. 1491. 
Ponti/, nost. anno 7. . 

\ • f t » 

1494. Comanda, che vada a predicare la Quaresima 
in Ascoli. 

ALEXANDER PAPA VI. 

Dilede fili salutem, et Apostolicam benedictìonem . Cum si- 
ati nuper ab corum oratoribus accepimus dilecti fi Hi Antiani, 
et Commune Civitatis noslrae Asculi cupiant prò eorum in te 
charitate , proque tua vitae exemplaritate , ac grafia , qua in 
annuntiando verbo Dei polles , te in praedicationibus audire , et 
ex te Deo /avente multum prqjicere sperent . Nos volentes pio 
ipsius Populi, quem inter alias hostros paterna prosequimur cha- 
ritate , desiderio in hac parte satìsfaccre ; Tibi per praescntes 
in virtute sanctae obedientiae districte praecìptendo mandamus , 
quatenus in futura proxima Quadragesima Asculum ad praedi- 
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tandum accedas, ibi secundum traditavi tibi a Domino faculta- 
iem , , et Evangeiicam Doctrinam , ìucrum J acero studeas anima- 
rum . Quocumque mandato tibi , et per Nos facto , quod interim 
suspendimus , caeterisque in contrarium Jacientibus non obstan- 
tibus quibuscumque . Datura Romae apud S. Petrum sub Anu- 
lo Piscatoria die 20. Junii 1494. Pontijicatus nostri anno 
primo . 
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PARTE SECONDA. 

SERIE CRONOLOGICA 
DEGLI ANNI DELLA PREDICAZIONE DEL B. BERNARDINO 
FINO ALLA MORTE. 


i. X rima di descriver la morie del nostro Eroe Bernardino da 
Feltre , reputo cosa utile , e di gradimento ai leggitori il for-> 
mare in questa seconda parte la serie cronologica degli anni 
venticinque , quanti ne durò la di lui predicazione ; il che ser- 
virà, per dare un distinto successivo dettaglio dell’apostolica di 
lui carriera , e insieme di supplimenfo a varj fatti e aneddoti 
altronde interessanti , o degni di ricordazione, ma che non han- 
no avuto luogo proprio nella prima parte . Vero è , che non si 
potrà a meno di ritoccare di quando in quando cose già stesa- 
mente narrate; ma ciò si farà sobriamente, accennando in vece 
il paragrafo , in cui furon narrate , per maggior comodo e sod- 
disfazione de* leggitori . Già si è veduto, come nell’anno 1469. 
contando anni trenta della sua età fu istituito Predicatore nel 
Capitolo Provinciale tenutosi in Verona con soddisfazione par- 
ticolare di tutti i Vocali , che della abilità di lui aveano si- 
curi argomenti §. ai. Per quanto vi si opponesse la sua umil- 
tà, che lo faceva creder indegno di tal ministero, alle persua- 
sioni nonpertanto del suo Direttore il B. Sisto vi si dovette acr 
comodare; e quindi nel seguente anno 
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1470. 

2. Diede principio alla formale sua predicazione nella Città 
dì Mantova , ov’ era anche Vicario del Convento di S. Fran- 
cesco, col predicare in detta Chiesa ne* giorni tutti festivi. Nel- 
la Quaresima di quest’anno predicando nella medesima Città 
un celebre Oratore, il quale per la sua facondia, e nitidezza 
del dire aveva assai numeroso concorso ;■ Bernardino , che an- 
eli’ esso Io frequentava , non poche cose da lui apprese , mas- 
sime la purgata toscana favella, intorno alla quale non avea 
forse fatto grande studio, come quella, che può bensì abbel- 
lire , ma non render da se sola fruttuosa la divina parola . 
Ciò non ostante perchè nulla mancasse a renderlo in tal mi- 
nistero in ogni parte perfetto , anche di questa proprietà volle 
la divina Provvidenza, che fosse munito , onde anche nella elo- 
quenza e dicitura non la cedesse poi ai più celebri Oratori 
de* suoi tempi. 

1471. 

3 . In quest’ anno per ordine del suo Superior Generale 
Marco Fantucc* di Bologna , Uomo di gran fama e santità „ 
andò a predicare la Quaresima in Peschiera con quel fervore 
di spirito e frutto delle anime, che si è notate al §. 2 5 . p. p» 
Per quanto acclamato fosse e ricerco da altri -popoli per quest» 
prima quaresimale predicazione , non la proseguì però ; poiché- 
fattosi nuovamente il Capitolo Provinciale , fu eletto Guardiano 
del Convento di Feltre sua patria. Contratto il male dell’ ernia 
nella Città di Venezia, mentre, come si è detto al §. 17. p.p., 
attendeva allo studio della Teologia, e malamente curato da 
imperito Chirurgo , gli si formò una fistola , che Io affli-.se e 
addolorò per lo spazio di otto anni . Eravi perciò timore , che 
crescendo ogni dì pi» il male , lo rendesse poi inabile al mini- 
stero della predicazione» e foss’ anche lo privasse di vita. Fa 
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quindi per luì propizia , e non senza divina disposizione là 
prefettura del Convento di sua patria; perciocché sentendo l’a; 
manlissimo di lui Genitore il cattivo stato di salute, in cui 
trovavasi, ebbe per la di lui guarigione sì grande cura e im- 
pegno, che per mezzo di un valente Chirurgo nomato Salomo- 
ne di Vidore perfettamente guarì da tale infermità , per cui 
con maggior forza e spirito potè poi ripigliare l’ intermesso uffir 
ciò della predicazione , come vedrassi in seguito . 

4 . Pensano i Continuatori Bollandoti , che a quest’ anno si 
debba ascrivere il fonte , che fece scaturire nel Convento di 
sua patria , il quale assai penuriava di acqua , fonte , che fu 
poi sempre chiamato del B. Bernardino , presso cui in una pio- 
emia Cappella si vede la statua di esso Beato coi seguenti ver-: 
si latini 

Hac quisquis transis, tifneas ne attingere lympham, 

Quam Bernardini dextra beata dedit. 

Haec nulli nocet ; est aegris medicina salutis: 

Gens pia testatur , $it modo Jirma Jides . 

Molti infermi di fatti , massime febbricitanti , col bere di quel* ' 
P acqua sono guariti . Più non esistendo da alcuni anni quel 
Convento per l’ avvenuta generale soppressione degli Ordini Re- 
golari nell’Italia, chi sa, cosa sarà ora di quel fonte? L’intie- 
ro di lui abito però , che per testimonianza del Venerab. Fran- 
cesco Gonzaga conservavasi in quel Convento , gli è ben da 
credere , che sarà stato trasferito altrove . 

1 47 2- 

5. Dovendo in quest’ anno il Pad. Lodovico Gonzaga come 
Ministro Provinciale intervenire al Capitolo Generale , che si 
dovea celebrare nella Città dell’ Aquila in occasione della Tras- 
lazione dell’ incorrotto Corpo di San Bernardino da Siena , pre- 
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se per compagno il nostro Bernardino . Viaggiando nel mare 
Adriatico , più volte per insorta tempesta incórsero pericolo di 
naufragare, per cui si fecero approdare alle spiagge della Mar- 
ca Fermana, dicendo Bernardino come per ischerzo ai marina- 
ri , d’ esser lui un altro Giona , epperciò doversi levar di ma- 
re , se cessata volevan la burrasca . Nella Città di Fermo lonta- 
na circa tre miglia dall’ Adriatico fu a visitare S. Giacomo del- 
la Marca , per la cui predicazione , e dalle cui mani ricevuto 
avea 1’ abito della Serafica Religione §. io. p. p. , dal quale fu 
amichevolmente accolto, ed ebbe molti documenti di pazienza 
nelle grandi avversità e pene , che tollerar dovea per la gloria 
di Dio , e salute delle anime , come anche la predizione di va- 
rie cose future . 

6 . In Aquila fu sorpreso dalla febbre , da cui riavutosi al- 
quanto andò col suo Provinciale a Roma ; ma colà giunto ri- 
cadde ammalato , e sì gravemente , che in Venezia sparsa erasi 
la voce della sua morte . Guarito ritornò a Venezia con islupo- 
re di quanti lo credevan morto , nella qual Città predicava fre- 
quentemente. Se non chè dovendo il Provinciale recarsi alla visir , 
ta dei Conventi di sua giurisdizione , seco lo condusse per suo 
(Segretario : nel qual viaggio , facendo i Turchi alcune scorrerie - 
nei confini dell* Austria , mentre Bernardino animava i popoli- 
ad opporsi , e far fronte a que* nemici della cristiana fede , po- 
co mancò , che ne rimanessero loro schiavi . 

1473. 

7 . Ebbe in quest* anno Bernardino la consolazione di trarre 
al suo Ordine il fratei suo germano Antonio, il quale fu sem- 
pre delle virtù di lui emulatore. Fu questi ammesso all’ Ordi- 
ne nel Capitolo Provinciale tenutosi in Venezia , nel quale , 
fatto egli Guardiano del Convento di Trento , stimò bene di 
condur seco il fratello , forse per istruirlo a suo modo nella vi- 

*7 
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(a religiosa . Predici nella Cattedrale di quella Città 1 * Avven-* 
to , e la Quaresima in Cittadella , cosi essendogli stato ordinato 
dal suo Provinciale . 

*47 4 - 

8. Predicò molte volte in Mantova , specialmente nell* Av~ 
vento ; e la Quaresima nel Borgo di Arcignano Diocesi di Vi** 
cenza . Da quanto si è brevemente riferito punssi ben argomen- 
tare , dicono i Continuatori Bollandoti , quanto infaticabile fos- 
se Bernardino , mentre le Superiorità dell’ Ordine non lo ratte- 
Bevano dal predicare la divina parola si ne’ luoghi , ove risier 
deva , come anche io altri paesi , 

1475. 

9. Ritornato dalla sua predicazione a Trento , ov* era tut- 
tora Guardiano , fu pregato a predicar ivi la Quaresima . Ac- 
cettò P invito , e raccomandò specialmente nelle prediche , e ine 
sistette di fuggire il commercio , e la famigliarità cogli Ebrei . 

1476. 

10. Compita la sua Prefettura nel Convento di Trento , fu 
mandato dai Superiori a predicare in Reggio di Lombardia ^ 

K ove dimorò la maggior parte di quest* anno . Per la molta ne* 
ve , che impediva il cammino , dovette trattenersi alquanto nel- 
la Novellara presso Giorgio Gonzaga Signore di quel Borgo . 
Predicò ivi con grande ardore contro le furie e mattezze carno- 
valesche , come pure contro i tardi esecutori de’ legali pii , e in 
amendue i punti produsse notabile frutto . Avvicinandosi la 
Quaresima , tuttoché proseguisse a cadere in gran copia la ne- 
ve , gli convenne partir , preceduto dai servi del suddetto Gior- 
gio , che gli aprivan per le nevi la strada . Giunto non senza 
grandi stenti a Reggio , quantunque affaticato , e oppresso dal 
éisastroso viaggio , cominciò subito a predicare nel Carnovale 
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contro le «olite pazzie , ove avvenne quanto si e narralo al 
§. 74. p. p. Nella Quaresima poi inculcò anche quivi di fuggi- 
re il commercio e la famigliarità cogli Ebrei. Terminate le pre- 
diche non volle desistere dall’ impiegarsi in altrui benefìcio ; e 
quindi si pose ad istruire i suoi Correligiosi a tenore della ris- 
pettiva loro capacità. Ai giovani insegnò la Logica; ai provetti 
la Teologia speculativa , spiegando loro all’ uso di que’ tempi i 
libri delle Sentenze colla dottrina di Ricardo Mediavilia; e a 
quelli di mediocre ingegno la Teologia morale . Mentre in tal 
guisa si occupava fatto tutto a tutti , celebratosi verso il fine 
dell’ anno il Capitolo Provinciale, fu eletto Guardiano del Con- 
cento di Padova, ove colle sue frequenti prediche, massime 
nell’ Avvento , produsse frutti mirabili . Spuntò intanto 1 * ann® 

' 1477. 

H. Fermossi pochissimo tempo di quest’anno nella detta 
Città di Padova , scorrendo a seminare la divina parola in al- 
tri luoghi del Dominio Veneto , e anche nella sua Capitale , 
sempre con molto frutto delle anime , e con grande fama del 
suo nome. Cominciò a predicare la Quaresima in Porto Grua- 
ro , alle cui prediche intervenendo assiduamente il Vescovo di 
Concordia , soleva dire con tutti , che predicava in lui S. Ber- 
nardino da Siena. Nel rimanente dell’anno senza alcun infer- 
rompimenfo predicò nelle principali Chièse , e nelle piazze più 
ampie di Treviso, di Feltre, e di Venezia. In quest’ ulu'ma 
Città ebbe più volte uditore il Genitor suo colà accorso tutto 
esultante alla fama di tal figlio , che 1’ ebbe sempre in somma 
venerazione , non mai da lui dipartendosi , che riverente e ge- 
nuflesso non gii chiedesse la paterna benedizione . . 

12. Predicava allora in Venezia ùel campo di S. Paolo an- 
che il P. Michele Carcano dell’istessa Osservanza di S. Fran- 
cesco, uomo di grap santità e riputazione, e celebre Predica- 


Digitized by Google 



120 

toro de’ suoi tempi. Questi sul finir della predica diceva soven- 
te a’ suoi uditori: voi avete nel piccolo Bernardino un gran 
Predicatore; uditelo, e fate quanto vi dice; il tempo della mi» 
morte è vicino; so chi vi lascio in vece mia. A tale elogio 
cresceva ogni di più la fama di Bernardino, e il concorso del 
popolo alle di lui prediche. Ma umilissimo qual era, riputan- 
dosi indegno di tanta lode, lutto rifondeva nel P. Michele, 
dicendo , che piccolo di corporatura era ancor pKt piccolo di 
virtù; laddove quegli era un veterano maestro mandato da 
Dio qual altro Paolo ad erudir i popoli , epperciò doversi cor- 
rer a quella tromba di Cristo, e a quel fulmine di eloquenza. 
Rapiti quindi i Veneziani da due sì celebri Predicatori non 
sapevano quasi come dividersi ad ascoltarli . Quanto spirituale 
profitto ne tornasse perciò a quella popolosa Città, ognun può 
di Ipggieri immaginarselo. Tra i molti frutti da Bernardino 
raccolti uno fu quello di aver fatto togliere la Baratteria dal 
Rialto, come si è veduto al ,§*. 69. p. p. Ad istanza poi del 
Vescovo e della Città di Padova fu dai Superiori destinato a 
predicare la seguente Quaresima nella detta Città. Soffriron ciò 
di mal animo i Veneziani , che ricorsero perciò al Doge Ven- 
dramino, perchè non lo lasciasse partire. Fece questi quanto 
potè per ritenerlo; ma fermo egli di non dipartirsi dal comando 
de’ Superiori , che altrove aveanlo destinato, per fuggire ulte- 
riori vessazioni, di nottetempo parti. Non per questo si di- 
minuì , ma si accrebbe anzi verso di lui la venerazione de* 
Veneziani . 

1478. 

i 3 . Predicò dunque la Quaresima di quest’anno nella Cat- 
tedrale di Padova , cominciando nella Quinquagesima a inveire 
contro i halli, e i peccaminosi trasporti del Carnovale. Con- 
correndo col numeroso popolo a udirlo i magnifici Rettori del- 
ia Città, accesi dello spirito di Dio molte buone opere fecero 
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in Venezia , la pubblica Baratteria §. 70. p. p. , e un’ altra di 
radunare in un sol luogo a suon di tromba le pubbliche me- 
retrici §. 71. p. p. Si fece poco dopo il Capitolo Generale in 
Pavia nel Convento di S. Giacomo, ove per la seconda volta 
fu eletto Vicario Generale il B. Angelo di Civasso uomo per 
dottrina e santità assai celebre. Ad esso intervenne il nostro 
Bernardino; e fu questa la prima volta, che i Pavesi ebbero la 
sorte di vederlo, e conoscerlo , e udirlo a predicare . 

14. Giusta il costume dell’ Ordine predicarono in tale 00» 
•asione per otto giorni otto de' più celebri Uomini , che avesse 
,in quel tempo 1 ’ Osservanza , «I due primi fhrono il B. Michele 
Carcano , di cui si è parlato poco sopra , e il B. Cherubino 
di Spoleto, i quali teneramente amando Bernardino, lo preco- 
nizzarono per il ferzo giorno, invitando con singoiar premura 
i Pavesi di venir a udirlo ; poiché sebbene picciolo di corpo , 
era però a guisa di un granello di pepe di vigor grande , e 
di spirito eccelso. Predicò di fatti il terzo giorno, nè si può 
esprimere, quanto gradito fosse a tutto il numeroso Uditorio. 
Predicarono dopo lui ne’ seguenti giorni il P. Giacomo di Ro-, 
aate , il P. Giacomo di Gelo Calabrese , il P. Antonio di Ver- 
celli , il P. Francesco Trinlzio di Milano, e il P. Antonio di 
Monza, i quali tutti sebbene piaccìuti fossero grandemente ai 
Pavesi, e da essi sommamente lodati; Bernardino però più di 
tutti rimase loro altamente scolpito nell’ animo , per cui con 
premurose istanze lo chiesero al nuovo Superior Generale per 
loro Predicatore nella Quaresima. Ma per quanto pregassero, 
non vi fu modo di ottenerlo, essendo già per tal tempo pro- 
messo. altrove . Fu loro dato in vece il P. Antonio di Vercelli: 
piacque molto anch’egli; ma non per questo si estinse, o di- 
minuì ne’ Pavesi la memoria di Bernardino, e il vivo desiderio 
di averlo per Predicatore, come di fatti lo conseguirono per la 
Quaresima dell’anno 1480* 
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1 5 . Terminato il Capitolo Generale di Pavia s’ incammini» 
a Padova, ov’ era tuttora Guardiano di quel Convento. Per 
quanto gli premesse di attendere ai doveri della sua Prefet- 
tura , non lasciò di predicare nel viaggio in ogni Città e Bor- 
go , per cui passava. Giunto al suo destino cominciò a predi- 

' care ogui Domenica nella sua Chiesa sino all’ Avvento , nel 
quale predicò sino all’Epifania nella Cattedrale. Ne’ giorni fe- 
riali predicava a diversi Monasteri della Città, ne’ quali fece 
trentadue prediche . 

1 6. Quantunque in quest’ anno dominasse ivi la peste , era 
cosa maravigliosa vedere il gran concorso de’ cittadini alle sue 
prediche . Eravi non pertanto chi lo consigliava a desistere dal 
predicare pel pericolo, che colla gran moltitudine di gente af- 
fastellata insieme si dilatasse vieppiù il male . Non valse però 
1’ altrui consiglio a farlo cessare ; insegnando egli dal pulpito , 
che la parola di Dio lungi dal nuocere è anzi salutevole , e 
doversi piuttosto astenere dalle vane illecite conversazioni , dai 
lubrici congressi , e dai peccati d’ ogni sorta , onde si propaga , 
e si conserva il contagio, provando ciò coll’autorità delle di-- 
vice Scritture: Misti vcrbum sitimi } et sanavit eos ( Psalm . 106. 
v. 20. ) . Non herba , neque malagma , seti tuus Domine sermo , 
qui sanat omnia (i Sap. c. f i6. v, 12. ). Eccitava quindi con gran 
fervore a frequentare la divina parola, onde placar Dio a de?i 
porre il flagello . Tanto di fatti era il concorso del popolo alle 
sue prediche, che non trovavasi ornai più luogo per udirlo; 
e fu generale osservazione, che tra questi pochissimi furono 
gli attaccati dal morbo , e molti all’ opposto di coloro , che 
per timore non v’ intervenivano , o fuggivano dalla Città , ne 
restarono vittima . Quale poi , e quanta fosse in sì luttuosa cir- 
costanza la carità di Bernardino , si vedrà più opportunamente 
nella terza Parte, ove di proposito tratterassi di questa sua 
eminente virtù. 




Digttizec by Google 


123 


*479- 

iy. per ordine del suo Provinciale predicò la Quaresima 
di quest’ anno nel Duomo di Treviso , dai cui cittadini era sta- 
to con molte istanze richiesto. Vi predicò con gran frutto, 
«radicando di là molti nefandi vizj , specialmente la bestemmia , 
e l’incesto, che molto vi dominavano §. 58. p. p. Dopo la 
Pasqua intervenne al Capitolo Provinciale tenutosi in Cittadel- 
la, ove fu confermato Guardiano del Convento di Padova . 
Prima però di colà ritornare , si recò per qualche suo affare a 
Feltre,, conducendo seco il B. Sisto di Milano già suo spiritual 
direttore in Mantova , il quale non potendo per la sua vec- 
chiaja andar a piedi , lo fece porre sopra un giumento , eh egli 
guidava a piedi per la cavezza . Furono amendue veduti e ac- 
colti con gran consolazione dai Feltresi, ai quali fece dare dai 
B. Sisto la benedizione . Fatte ivi quattro prediche sulla pub- 
blica piazza , mandò il venerando Vecchio a Mantova, trasfe- 
rendosi egli a Belluno, ove cominciò a predicare nella Dome- 
nica fra P ottava dell’ Ascensione , e fatte ivi ventidue prediche 
con immenso frutto, passò a Vicenza, e quivi pure predicò 
per molti giorni , e da ultimo ritornò a Padova , ove la sua 
carità trovò un vasto campo di esercitarsi per la peste, che vi 
continuava . Non cessò quindi Bernardino di esortare nelle pre- 
diche que’ cittadini a soffrir con rassegnazione quel divin fla- 
gello , facendo fare a tal effetto molte processioni di penitenza , 
e altre opere di pietà, a fine di placare la giusta ira di Dio. 
Della Apparizione di Maria Vergine avvenuta in questi giorni 
nel territorio di Padova ad una contadinella , eh’ egli scoprì 
per falsa, si parlerà altrove, trattandosi della di lui prudenza. 

18 . Dopo la predica , che fece nella Domenica ventesima 
dietro Pentecoste, volle Iddio far prova della sua costante ca- 
rità verso gli appestati . Visitandogli egli di continuo , e amn?i* 
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nistrando loro i Sagrameli ti , contrasse anch’ egli il òontagioso 
morbo, venendogli s’ un fianco un grosso tumore nero e duris- 
simo , che gli cagionava indicibil dolore , per cui credeva di 
dover morire. Tenne celato il male a’ suoi Religiosi, palesan- 
dolo soltanto al P. Clemente da Chiari, eh* era stato nel secolo, 
ed era tuttora peritissimo Speziale , se sapeva dargli qualche ri- 
medio, sperando, che Iddio esaudite avrebbe le preghiere de* 
Padovani, che in lui confidavano, per esser liberati da tal fla- 
gello . Gli applicò subito quell’ amorevol Padre un empiastro si 
vigoroso e potente, che maturato quel tumore, in pochi giorni 
fu risanato. Non vedendo i Religiosi il lor Superiore, che sta-, 
vasi ritirato nella sua cella, dimandavano spesso di lui, ai qua- 
li rispondeva il suddetto Padre Speziale, che stava ritiralo per 
gravi dolori, che gli erano sopraggiunti. Superato ch’ebbe il 
pericolo, lasciò entrare il Medico, che prima ricusato avea, e 
palesatogli il male avuto, e l’applicato rimedio, stupì, che 
fatta avesse una sì ardua prova , 

ig. Erasi già sparsa la voce per Padova, che morto fosse 
di peste, per cui ognuno dolevasi di sì gran perdita; il che 
udendo egli, quantunque avesse tuttora il rimedio alla piaga, e 
camminasse zoppo , andò a predicare il giorno di S. Martino ,; 
pigliando per tema : mihi vivere Christus est , et mori htcrum , 
ragionando del desiderio, che avea S. Martino di morire, e del 
contento , che si ha nel morir bene , il che provato avea poo’ 
anzi in se stesso , che avendo avuto prima per nome Martino , 
credeva anch’egli di dover passare all’altra vita, a ricever la 
bramata mercede delle fatiche sostenute per il popolo di Dio; 
ma che non ostante, come già S. Martino, non ricusava, s’era 
necessario, di vivere, e affaticarsi nuovamente per la saluto 
del suo popolo , di che rimasero i Padovani consolafissimi . 

20. Mandato a Brescia in questo medesimo anno , vi prer 
dico tutti i giorni dell’Avvento, riprendendo con molto arda-- 
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re la bruttezza di pessimi nefandi vizj , nè desistendo dalle ri- 
prensioni , quantunque alcuni facinorosi minacciato avessero di 
ucciderlo * 

1480. 

si. Questo è l’anno, in cui i Pavesi videro compiti i lo- 
ro voti di averlo Predicatore nella Quaresima . Dopo dunque 
aver sul principio dell’ anno predicato più volte io Bergamo , 
passò a Milano, ove il mentovato P. Michele Carcano, che lo 
amava qual figlio, pose ogni opra, per rattenerlo a predicare 
in quella Città , offerendosi di andar egli a Pavia a predicare 
in suo luogo ; ma nè egli , nè i Pavesi vollero acconsentirvi . 
Giuntovi, e accolto con indicibile allegrezza, predicò con quel 
[concorso di popolo, che si è notatto al §. 29. della p. p. 

32 . Varj prodigiosi avvenimenti resero celebre la sua pre- 
dicazione in questa Città. Stavasi un giorno alla predica una 
Signora col capo scoperto , e col petto nudo , per cui era al 
popolo di distrazione e di scandalo . Acceso di santo zelo Ber- 
nardino, soffrir non potendo sì scandalosa immodestia, spiegò 
Sul pulpito il bianco suo fazzoletto, e soffiando in esso, va, 
gli disse, a coprire il seno di quella impudica donna, che sver- 
gognatamente impedisce la divina parola. Detto fatto. Volò 
immantinente per aria il fazzoletto, e con istupore di lutto 
1 ’ Uditorio andò a coprire il petto della invereconda donna (1). 

18 


(1) A proposito di questo fiuto pongo la presente nota. Esiste tut- 
tora e vedesi nella Cattedrale un vecchio urlato pulpito a quattro pie- 
di , su cui è fama , che predicato abbia il B. Bernardino , e probabil- 
mente prima di lui anche S. Bernardino da Siena , allorché fondò ià 
Pavia il Convento di S. Giacomo . Nel prospetto , e da un lato di esso 
veggonsi varj fori come fatti da palle infuocate. L'antica cosunte tradi- 
zione de' Pavesi porta , che avendo il B. Bernardino , mentre predicava , 
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Avvenne pure in questa bccasione il fatto del Commissario del 
Duca di Milano fautore acerrimo degli Ebrei trucidato orribil- 


fatto volare il suo fazzoletto a coprire il nudo seno d' invereconda fem- 
mina , alcuni suoi drudi , o consanguinei , a vendicarne 1' onta , in altro 
giorno ( probabilmente fuor di Chiesa , sulla piazza eiod del Duomo , 
ove non di rado per la gran moltitudine di popolo predicava . Vti. la 
nota sotto il §. 29. della p. p. ) gli acaricaron contro da varie parti alcu- 
ne' ermi da fuoco , per ucciderlo , senza che peri riuscisse loro il mal- 
vagio disegno . Aggiunge la tradizione , che le lor famiglie , e se ne as- 
segnan ben anco i nomi , provaron sempre di generazione in generazio- 
ne fino a questi giorni in varie guise la divina vendétta di quel prodi- 
torio attentato ; e P ignaro volgo dice di più , «he tali famiglie ebber la 
maledizione dal B. Bernardino , contro il qual popolar errore leggasi la 
nota posta sotto il §• 73. della p. p. 

Di un si clamoroso fatto pare che dovessero far menzione gli Scrit- 
tori delle gesta del Beato, avendo essi parlato d'altri fatti consimili, 
massime che lutti hanno riportato il miracolo del fazzoletto , cagione , 
come dicesi , del seguito attentato . Eppure da tutti liensi su di ciò un 
perfetto silenzio . Che dovrassi dunque dire di tra tal fatto ? Negarlo 
assolutamente ? L' argomento , che deducesi dal silenzio degli Scrittori , 
non ha niente di positivo e reale , ma egli è puramente negativo ; e gli 
eruditi ben sanno , che un tale argomento non ha forza di provare l' in- 
sussistenza di un fallo contro l'antica costante tradizione di una intiera 
popolazione . Nihil opus , dice il Baronio , nihil opus argumentis , ingenio 
nihil , nihil teslibus in re, prò qua traditio stal. In appar. ad Annoi. 
E chi é per poco versato nella storia sì ecclesiastica che profana , non 
può ignorare , che innumerevoli fatti stabiliti da positive testimonianze 
non si possono recar in dubbi* per via di argomenti negativi , per forti 
che sieno in apparenza . 

Vero è, che l'argomento negativo può talvolta esser utile, e anche 
necessario ; ma è vero altresì , che per fare una buona prova , aver de- 
ve più condizioni , le quali assai di rado trovansi unite . Al presente 
scopo la principal condizione si è di provare , ma provarlo bene , che 
gli Autori , i quali hanno scritto del B. Bernardino , dovessero assoluta- 


« 


Digitized by Google 


12 ? 

mente dai Cittadini , come otto giorni prima avea egli predetto 
e T altro anch’ esso mirabile dei due sicarj , che appiattati sulla 

- m., , ■ . 

§ , 

ménte parlare di un tal fatto , cosicché dal non averne parlato si potes- 
se dedurre la conseguenza, dunqne lo hanno giudicato falso, e riputato 
una favola indegna d' esser creduta . Ma come mai si potrà provare 
T antecedente proposizione , da cui inferire legittimamente una tale con* 
segucnza ? I primi , che scrissero stesamente la vita del nostro Beate 
furono il Gustino compulsalo poi ne’ Processi di Pavia , e il Marostice 
compulsato anch'egli ne’ Processi di Feltro: amendue ne compilarono le 
vita colle cognizioni avute dal fedele indivisibile compagno dei Beato il 
P. Francesco da Felire , che delle più singolari di lui gesta tenne come 
a dire un particolare registro. Così protesta il detto Marostica nella 
iscrizione , o sia titolo della vita da lui scritta : Vita B. Bernardini de 

feltro edita per Bartholomeum Simonium de Marostica . . . rogala Fralris 
Francisci Pojarini Sororìs sui , qui tradititi ei omnia , quae notavcrai P. 
fr, Franciscus de Feltro eie. 

Convien dunque rapporto alla presente controversia provare , che 
il predetto compagno P. Francesco non dovesse , né potesse omettere 
‘di registrare un tal fatto . Ma non poteva egli avere de' giusti pruden- 
tiali motivi di tacerlo ? II motivo di non offendere la riputazione di co- 
loro , che commisero il proditorio delitto , e delle nobili loro famiglie , 
poteva certamente indurlo a non farne memoria ; e quand anche I' aves- 
se a suo tempo registrato , essendo poi ritornato a Pavia parecchi anni 
dopo un tale avvenimento , quando cioè fini qui di vivere il Beato ; e 
udite avendo le triste calamitose vicende di quelle nobili famiglie , nella 
quali cominciava già a diffondersi il divin castigo , come pure il grosso- 
lano error popolare , che il Beato avesse lor data la maledizione ; pru- 
denza poteva benissimo dettargli di cancellare e togliere da' suoi scritti 
' un sì tristo avvenimento , lasciando , che ne soli Pavesi ne restasse la 
memoria . 

Non dissimulo cib , che potrebbesi da taluno opporre , che avendo 
gli Scrittori fatta menzione di un altro avvenimento a questo analogo, 
di coloro cioè , eh' ebber la malignità di lordargli il pulpito , puniti an- 
cia’ essi da Dio , come predisse loro il Beato , dovevasi egualmente par- 
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strada conducente dalla Città a! Suburbano suo Convento <K 
S. Giacomo gli scaricaron addosso due armi da fuoco, senza 
riceverne lesione alcuna nella persona^ che anzi per filetto di 
eroismo col seg.no della Croee ridonò ari micidiali pentiti la lu- 
ce degli occhi, che perduta aveano nel proditorio attentalo. 


fere di questo . Ma chi non vede la notabile differenza che passa tra 
l'un fallo e l'altro? la quello furon tosto sensibilmente puniti > delin- 
quenti con istupore di tutu la Città , ed estinte ben presto le lor fami- 
glie ; laddove in queste fu beosì più mite il castigo , ma esteso per im- 
perscrutabile divin giudizio alle loro famiglie , alle quali però dovevasi 
qualche riguardo , massime per togliere la popolar diceria ,. che il B. 
Bernardino avesse lor data la maledizione . 

Poco dissimile fa 1 ' avvenuto , allorché ritornando il Beato dopo la 
predica dal Duomo al suo- Convento di S. Giacomo , alcuni sicarj tenta- 
rono dì ucciderlo con armi da fuoco . 1 delinquenti divennero in quel- 
l' istante ciechi ; ma pentiti sul punto del proditorio attenuto , egli me- 
desimo il Bealo colla sua benedizione restituì loro la vista. Questo fatto 
non dovessi certamente omettere dagli Scrittori, come q.uello, che di- 
mostra tuli' insieme e la punilrice divina Giustizia ,. e il subito penti- 
mento di ule scelleraggìne , e il disinganno di coloro , che alla maledi- 
zione de' Santi attribuiscono i castighi fulminati da Dio a vendicare lo 
ingiurie fatte a suoi Servi . 

Sia pur dunque vero , che gli Scrittori del B. Bernardino non par- 
lino del. suddetto avvenimento ; non per questo si avrà a riputare una 
favola , o diceria delle donnicciuole la eosunte tradizione di esso fatto 
accompagnata dai segnali rimasti nel pulpito , e tuttora visibili , quali 
cerumente non é da pensare , che siansi fatti ad arte , e mollo meno 
per caso fortuito. Quindi nella guisa, che il santo. Poeu Prudenzio « 
per comprovare l' istoria del martirio di San Casaiano d' Imola , si servii 
delle pitture , che vedevansi al sepolcro di lui 
Non est inani s aut aniìis fabula 
Il istoriarti pic/ura refert. Hym. 9. 

non altrimenti i Pavesi a p/ova del fatto , due la costante tradizione t . 
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*3. A quetfo medesimo anno, e a questa Quaresima sonò 
di sentimento i Continuatori Boilandisti , che ascriver debbasi 
quanto dal Chìasfeggio si racconta senza segnatura di tempo , 
ma che realmente dal Gustino primo Scrittore della vi la dt 
Bernardino si apporta a quest’anno. Ecco il fatto. Fermossi 
un giorno alquanto come estatico nel tempo della predica, e 
quindi quasi in se rinvenuto disse agli uditori d’ aver allora al- 
lora veduto in Felfre portar al sepolcro il suo genitore. Go?i 
fu realmente , come lo comprovarono poco dopo le lettere di 
Feltre annunziatrici della morte del di lui genitore (A. 


additar possono lo stesso pulpito , e dire anch’ essi in qualche senso < 
non est ìnams , aut anitis fabula , historiam pulpitum refert , E quand'an- 
che si pretendesse da taluno , che totalmente ignota sia la cagione for- 
matrice di que'fori, si potrà sempre rispondere ciò, che ad altro pro- 
posito disse al suo popolo il Padre Sant Agostino : laici quidem causa, 
sed quid ad nos fama pertulerìl , non lacebo ( serra, 3a3» ) , 

( 1 ) Non è sì raro, come a taluno sembrar potrebbe questo prodi- 
gio. Di esso si valse piò volte Iddio, per manifestare la sua possanza 
nella persona di molti Santi . Narra il Snrio , cbe San Severo Vescovo 
di Ravenna fu veduto , mentre celebrava in sua Chiesa la santa Messa , 
assistere in Modena alla morte di S. Geminiano Vescovo di quella Gt- 
tà. Celebre parimente é iliatto di S. Ambrogio riferito da S. Gregorio 
di Tours (De mirac. S. Mari Kb. u c. 5.), che mentre offeriva in Mi- 
lano l'incruento Sagrifmo , si trovò in Francia a far le esequie a 9. 
Martino Vescovo di Tours , di che vedesi un antichissimo monumento 
in Milano nella Basilica di S. Ambrogio , ove nella volta , che copre il 
Coro, avvi un insigne Mosaico rappresentante il funerale, che S. Am- 
brogio fece al Corpo di S. Martino . Vero è , che ciò fu impugnato dal 
Cardinal Baronio sulla persuasione, chp S. Martino sia morto dopo §. 
Ambrogio . Ma gli ernditi Boilandisti dimostrano assai bene , che S. Am- 
brogio sopravvisse a S. Martino almeno per più mesi; ed'd questa una 
costante tradizione di amendue le Chiese , di Tours cioè , e di Milane , 
come può vedersi presso il Sassi nelle sua Opere Archìepiscoporum Ut* 
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24. Sul principio di quest’ anno nel Capitolò Provinciale 
tenutosi nel Convento del Deserto presso Venezia fu Bernardino 
dettò Definitore , e mandato col P. Pietro di Mantova aneli’ es- 
so Definifore a ricevere per ordine del Papa Sisto IV. il reg- 
gime del Monistero di S. Croce di Venezia delle Clarisse . Ri- 
pugnavano a ciò alcuni Padri del Capitolo appoggiati al detto 
del P. S. F rancesco : terno , che mentre Iddio ci ha tolte le mo- 
gli, il demonio ci abbia procurate delle sorelle. Bernardino pero 
concedendo, ch’era ciò pericoloso non solo, ma anche tedioso, 
diceva esser insieme molto meritorio per essi , e altrettanto sa- 
lutevole a quelle Vergini , delle quali , per esser rinchiuse co- 
me quasi in un carcere , doveasi avere tutta la compassione j e 
insistendo il comando del Som. Pontefice , dovettero i Frati ob- 
bedire, delegando Bernardino coll’altro suddetto Definitore, i 
quali andarono ad eseguire il pontificio comando . 

25 . Non desistè per questo I’ uomo apostolico dal predicare 
in molti luoghi , specialmente in Venezia e in Verona, lascian- 
do il suo Collega alla cura del detto Monistero. Partendo da 
.Venezia andò a Treviso, poi a Feltre , indi a Vicenza, e da 
ultimo a Yerona , predicando frequentemente in ogni luogo . In 
quest’ ultima Città sorpreso per la gran veemenza del dire da 
grave vertiginoso dolor di capo , e insieme da altra penosa in- 
fermità , fu condotto a Mantova , perchè fosse meglio curato da 
Medici pratici già del suo temperamento. Riavutosi dopo qual-- 


diolanensium series historìco-cronologica Tom. t. pag 87. e seg. E giù 
scendendo ai secoli piò bassi , la medesima maraviglia videsi effettuata 
nel Patriarca S. Franceaco , e pii» volle nel celebre Taumaturgo S. An- 
tonio da Padova , coihe ha molto bene dimostrato il Missaglia nella Vi- 
ta , che con fino coterie ne ba ultimamente scritta. Miratila Deus in 
Sancita suis . 
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che mese dal male, sì ricondusse a Verona a proseguire la sua 
predicazione , nel cui convento risiedeva anche di famiglia . 

26. Mentre predicava in questa Città, ebbe ordine dal Som. 
Pontefice Sisto IV. di andar a predicare la Quaresima in Vene- 
zia così pregato dal Doge e Senato . Giuntovi cominciò a pre- 
dicare in S. Francesco alla Vigna la quarta Domenica dopo 
P Epifania, proseguendo così ogni festa sino alle Ceneri, predi- 
cando con innumerevol concorso , e facendo ogni sabato verso 
sera un discorso divoto di Maria Vergine sopra tutte le parole 
dell* u 4 ve Maria . Dalla Domenica delle Palme fino alP ottava di 
Pasqua gli convenne per la gran moltitudine degli uditori pre- 
dicare nella pubblica piazza ; e nella feria quarta dopo Pasqua 
udita una sua predica in S. Marco , ventidue giovani chiesero , 
e furono ammessi nel suo Ordine §. 61. p. p. 

27. Da Venezia recossi a Mantova, predicando in ogni 
festa • Nella vigilia dell’ Ascensione fece una dottissima predica 
del Sangue preziosissimo di Gesucristo trovato in quel giorno 
due anni prima in un luogo segreto della Chiesa di S. Paolo , 
trasportato poi, e custodito con somma venerazione nella Cat- 
tedrale di S. Pietro , e poi nel Tempio di S. Andrea , e con 
molti argomenti provò quello esser il vero Sangue sparso da 
Gesucristo nella sua passione. Sorpreso poi da una coliica non 
potè predicare nella seguente Solennità , ma presto riavutosi 
proseguì a predicare sino alla Domenica nona dopo Pentecoste. ' 
In tal occasione fece nella Cattedrale due Orazioni funebri , 
una per la moglie di Lodovico Marchese di Mantova figlia del- 
l’Elettore di Brandeburgo; e 1 ’ altra nella morte di Suor Ange- 
lica Monaca Clarissa , la quale nel Monastero di S. Paolo visse 
e mori con gran fama di santità; e finalmente nel giorno otto 
di dicembre predicò le glorie della Immacolata Concezione di 
Maria Vergine §. 36 . p. p. 
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27. Per ordine del suo Superior Generale andò nella Qua- 
resima di quest’anno a predicare in Roma nella Chiesa di Ara- 
celi! sul Campidelio . Prima d’ intraprendere la predicazione , 
traile altre visite di consuetudine , si presentò umilmente al 
Cardinale Agriense del medesimo suo Ordine. Questi veggen-. 
dolo di sì picciola corporatura, e nell’apparenza abbietto, nè 
avendo forse di lui contezza alcuna , perchè venuto di fresco 
dal suo Vescovato di Agria nell’ Ungheria , gli disse non senza 
qualche ammirazione , e fors’ anche disprezzo , e voi siete il 
Predicatore di AracelJi ? Io appunto , rispose umilmente Ber- 
nardino. Ma cosa volete voi mai predicare, ripigliò il Cardina» 
le. Due sole parole, soggiunse con pari umiltà, diverte a malo , 
et fac bonum . Non potè a meno il Porporato di ammirare, e 
lodare una sì pronta e prildente risposta; e quindi invogliatosi 
di udirlo , non cessò mai d’ intervenire ogni giorno alle sue 
prediche , avendolo in alta stima , e commendandolo assai pres- 
so gli altri Cardinali, che frequentemente andavan perciò ad 
ascoltarlo. Tra gli altri fu a udirlo continuamente il suo caro 
Amico Gian Francesco Pacino di Padova Auditore di gran gri- 
do , che in Trento per ordine di 6isto IV. fatto avea il dotto 
suo voto contro gli Ebrei per la morte data al B. Simoncino. 

28. Pervenuta all’orecchio del Som. Pontefice la fama di 
sì celebre Predicatore , volle egli pure vederlo , e conoscerlo .. 
Gli si presentò Bernardino, baciandogli divotamente 1 piedi, e 
fu da esso accolto con somma compiacenza e tenerezza d’ ani- 
mo ; e stimolato a chiedergli qualche grazia , d’ altro non lo 
pregò , se non dell’ indulgenza e remissione de’ suoi peccati ogni 
volta che pregato avrebbe per sua Santità, lo che praticò poi 
sempre anche col suo Successore Innocenzo Vili. 

29. Partito da Roma passò per Carpagnano Terra tra Su* 
tri e Roma , Ad istanza di alcuni divoti vi fece quattro predi-. 
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che, nella qual occasione avvenne ciò , che delle due Spese 
novelle si è narrato al £. p. p. di là passò a Mont’ acuto 
nella Toscana, ove volle' vedere, e divotanlente baciare l’Abito, 
che S. Francesco avea indosso, quando ripevè le sagre Stimate. 
Quindi per la via di Bibiena arrivò a Firenze -, ove ad istanza 
del B. Cherubino di Spoleto, che lo vide con singolar suo con* 
tento, lece all’ improvviso, alcune prediche.. In questo viaggio- 
predicò altresì in *S. Petronio di Bologna , in Reggio -sulla pub- 
blica piazza, come pure in Novellara ; e finalmente pervenuto 
a Mantova, ove risiedeva di Convento, vi si fermò, predican- 
do sempre, finché per ofdine di. Sisto IV. pregato dal Cardina- 
le Gonzaga. suo Legato a Iatere fu mandato a Ferrara a predi- 
carvi la Quaresima del seguente anno : 





. . 3o. Era in quel tempo la Città di Ferrara assediata dai 

cemici ; e non ne fu perciò senza timore , pensando , che. se 
ricusava di andarvi, incorsa avrebbe T indignazione dèi Cardina- 
le Legato, e dei Ferraresi; e andandovi, caduto sarebbe ‘in 
sospetto presso i Veneziani, de’ quali era suddito. Vinse final- 
mente in lui là premura di obbedire , come pure il consiglio 
de| B. Sisto già suo Direttore. Introdotto pertanto in Ferrara 
Don senza pericolo della vita, predicò nella Cattedrale, ripren* 
uendo con apostolica libertà la depravata vita de’ cittadini le 
jrapine de’ soldati , e i notturni ladronecci', che da molti della 
plebe si facevano, fingendosi nemici entrati nella Città. Incorse 
perciò F indignazione di molti, e poco mancò, che venisse da 
alcuni ribaldi ingiuriato. Ma niente da tutto ciò aderito Ber- 
nardino, animato anche dalla moglie del Duca piena di venera- 
zione verso di Ini , proseguì a predicare con -libertà la divina 
parola, per coi implorando il pòpylo^con' clamori 'e lagrime la, 
4iv ina misericordia, fll .la Città- fibefata -dàli’ assedio ,, 

• * • • -19 • 
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. 3r. Iij quest’anno medesimo fu conferito a Bernardino 
l'onore d’ essor Provinciale della sua Provincia Veneta; onoro 
però troppo contrariò -alla sua umiltà , ma che costretto a ri- 
ceverlo , sostenne sempre con grande suo- decoro . Fissata la 
sua residenza in -Venèzia, s'infermò gravemente con gran pe- 
ricolo della vita. Il medico di fatti per nome Cechelino avvisò 
•un gidroo i Religiosi , che nella seguente notte ne stessero ben 
in guardia-, perchè non avrebbe probabilmente veduto il giorno 
seguente . Bernardino però sentendosi alquanto- rinvigorito parti 
la seguente mattina per Treviso , ‘lasciando *il detto' Medico stor» 

• #to per la maraviglia’. • > 

. .32. Ma altri più. penosi travagli ebbe a soffrire in seguito. 
Giunto in Padova ebbe 1’ acerba nuova , che il dominio Veneto 
soggettce era’ alf «Apostolico Interdetto per motivi, che non*è 
del presente istituto il descrivere, ma òhe si possono leggere 
altrove, massime negli Annali del Muratori. . Gli convenne per- 
ciò distogliersi da quel Dominio , e richiamar anche da esso 
tutti. i suoi sudditi, tranne per concessione pontificia i ConfeM 
soi*i delle Monache , e im Sacerdote per ogni Convento eoa 
.alcuni Chierici non ancora. ùs sacris. Egli si ritirò in Mantova* 
ove si rifugiarono anche circa trecento Religiosi sostenuti alla 
mèglio dalla liberalità del Marchese di Mantova, oltre ad una 
gran quantità di altri distribuiti in Trento, e in altre vicina 
Provincie , costretti tutti a menare una vita assai incomoda e 
disagiata : F u tale , e si grande la pena provatane da Bernal** 
dino , che si ammalò . gravemente di febbre acuta e flusso epetw 
co, per cui trovandosi impotente al governo di si sconvolta 
•Provincia, fatto, a se chiamare da Trento il P. Bartolommeo Lo- 
vedano Religioso di gren.de Bontà, e di molta sperienza, lo co-* 
•trtuì . Commissario della Provincia, .perchè facesse egli le suo 
.veci . Se «ori che infermatesi poco dopo - a morte anche il detto 

• Sostituto, ricorsero di quoto i Frati a Bernardino, perchè in 
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tonte lora necessità volesse provvederli* dì alelin sussidio. Quel 
Dio però-, che non soffre di abbandonare i suoi Servi nel- 
la ' tribolazione sopra le lorcf forze : Jidelis Deus , qui non pa- 
tiatur vos tentari supra id , quod potestis ( r. ad Corint. v. 
z3. c. io. ) ,_ dispose benignamente, che . amendue riacquistas- 
sero la -primiera salute; e quindi mandato il Commissario a Ve-- • 
nezia, col divino ajuto s’ingegnarono amendue di porre rimedio 
a tanti guai nella miglior maniera possibile. • Passato tra tante 
calamità quest’ anno , e cinque mesi del seguente , 



33. Si fece il Capitolo Generale al sac. Monte dell’ Alvei?-' 
na , al quale intervenuto. Bernardino fu il primo a predicare . 
Parlò con tale sublimità di dottrina, e fervore, di spirito della 
discesa dello Spirito Santo sopra gli Apostoli, che sceso di* pul- 
pito correvan tutti a baciargli l’ abitò , < e non potendo giugnervi 
alcuni per la gran fola di gente, baciavan la terra calcata da’ 
puoi piedi . Niente commosso l’ umile Bernardino da tali onori , 
genuflesso pregò con lagrime il Supej-tor Generale , che liberar 
lo volesse* dal giogo di* Provinciale, adducendo tra gli altri il 
suddetto motivo dell' esilio dal Veneziano. Per quanto però pre- 
gasse , nbn volle àcconsentirvi'il Superiore Generale, coman- 
dandogli* in vece, che ritornato a Mantova seguisse a governa- 
re la Provincia, visitando i Conventi Veneti per lettera, e gli 
altri personalmente. Ritornato dunque a Mantova attese bensì ai 
doveri del suo ministero, ma' non cessò per questo di predica- 
ve frequentemente con mirabile frutto non solo de’ Mantovani , 
tua anche di quanti vi accorrevano massime ne- dì festivi dai 
vicini Paesi . 

34. L’Annalista Wadingo scrive, che in quest'anno Ber- 
nardino predicò in Mantova la Quaresima, narrando "ciò, che • 
bella Domenica delle Palme gli avvenne rapporto al Principe 
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Gonzaga . Ma i saggi Continuatori Bollandoti notano qui nel - 
Wadingo un anacronismo; poiché avendo detto, che. nel Capi- 
tolo Generale dell' Alverna predicato avea nel giorno di Pente- 
coste , dovca già aver predicato in Mantova 1’ antecedente Qua- 
• rc'inia , o ad altro tempo devesi riportare quanto gli avvenne 
• col Marchese Federico di' Mantova, e che si è stesamente rife- 
rito ai §. 83. p. p. ‘ 

35. Fatta la pace nell’Italia in questo medesimo anno t 
Bernardino tuttora Provinciale per mezzo del Comandante Gene- 
rale delle Truppe Venete, impetrò'dal Senato, che i Frati esuli • 
ritornassero ai rispettivi loro Conventi. Il perdono però fu per 
tutti , eccetto che per lui . Ma ciò fu cagione , che per altre 
Città dell’ Italia andasse predicando la divina parola ; perdete 
chè venuto a Mantova in tal tempo il Supenor Generale, Bctt 
Bardino vedutolo con molta allegrezza , gli rinunziò tosto la ca« 
riea di^ Provinciale , per la quale sofferti avea tanti travagli; 
per il che commendata altamente la di lui prudenza accettò la 

_ rinunzia, e fatta nel Convento di Cittadella la Congregazione | 
fu a lui sostituito un al/ro nel grado di Provindaie . Sgravata 
Bernardino di tal peso, da Cittadella fece subito ritorno a Man- 
tova, ove in quest'anno medesimo fondò il Monte di pietà ti6. 
p. p., e in Marostica eresse un "Convento de’ Minori Osservanti , 
che già quattro anni prima eragli stato esèbifo, ma che pflsr i suo* 
eennati torbidi del Veneziano non si era potuto edificare» 

1485. 

36. Chiamato in quest’ anno a predicare in Perugia ebbe 
a soffrire molte contraddizioni . Non avendo voluto i Padri dek 
l’Osservanza riassumere la cura delle Monache del Terz’ Ordi- 
ne, che per giuste ragioni rinunziata aveano, irritati perciò 

. alcuni Principali della Città, non vollero, che più alcuno degli 
Osservanti predicasse nella loro Cattedrale . Niente da dò come 

a ' * ' • • 
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mosso Bernardino , consolava anzi ì- suoi Correligiosi , dicliia- , 
randosi pronto a predicare in qualunque picciolo Paesuccio , o 
a rimaner con èssi a menare vita religiosa , e a mendicare 
. eziandio il pane per la Città . Tanta pazienza e umiltà ammi- 
rando i due celebri Professori di quella Università Baldo ju- 
niore , e Pietro de’ Ubaldi, si adoprarono presso i Primati della 
Città, perchè con piu onore fosse trattato un si defilo Predica- 
tore, e un uomo quasi divino. 11 Priore de’ Serviti uomo in 
Perugia di grande autorità, guardatevi bene, disse in pieno 
Senato a chi contraddiceva , guardatevi bene dall’ opporvi , e 
render vana l’opera di Dio col rifiutare questo suo Servo: io 
inferisco da ciò il gran frutto , che raccoglier deve dalla sua 
predicazione ,• veggendo, con qual arte e forza vi si oppone il 
demonio. Ma scorgendo dopo otto giorni, che niente operato 
avea col suo dire , gli esebi la sua ChiesA ed ivi lo fece predi- 
care . Cominciò nella Sessagesima , e presto trasse a se sì gran * 
moltitudine di uditori , che ben si vide avverato quanto pre- 
detto' avea il superiore de’Servi. Estinse in tal tempo colla sua 
predicazione le inveterate nimicale delle due principali fami- 
glie Odeschi e Bagheri , i quali perciò da molti anni stavan 
lontani dai sagramene §. 87. p. p. Predicò anche contro I’ im- 
modesto vestire, e nudità delle femmine, e fece, che il Sena- 
to proibisse tali nudità e immodestie, e «he il Vescovo dichia- 
rasse caso a- se riservato per quelle, che non fossero coperte si- 
no al. mento.'. . . . • ; , 

37. Da Perugia ritornando a Mantova passò per Urbino , 
ove predicò -per tre giorni, e inveì specialmente contro gli 
Astrnlogi , che ivi singolarmente avean aperta scuola. Da Gui- 
do Ubaldo Duca d’ Urbino fu chiamato a predicare in Fossom- 
brone , ove - fermatosi cinque giorni , in tutti predicò , somma- 
mente onorato dal Duca, il quale prima che partisse da Urbi- 
no t volle famigliarmente mostrargli la famosa Biblioteca forma- 
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ta dal Duca Federico di Monte Feltro , mostrandogli insieme il 
Ducale Palazzo , ove con sommo piacere vide, un ritratto di 
Vittorino Rambaldoni Feltrese della famiglia medesima di sua 
madre, ch’era stato precettore dello stesso Federico. Ebbe, 
sempre per uditori il Duca , e il Vescovo , che furon anche 
presenti alla famosa disputa contro il Maestro Paolo Teutoni- 
co , che troppo temerariamente ardiva predire gli avvenimenti 
futuri dipendenti dal libero arbitrio, e che diminuivano la li- 
bertà dell’ uman volerp §. 3g. p. p. 

• 38. I Perugini intanto , che non poterono rattenerlo tra lo- 
ro dopo la predicazione della Quaresima , lo forzarono a ritori 
narvi per comando di Innocenzo Vili. Obbediente vi ritornò ,• 
e predicò nella pubblica piazza ogni giorno dàlia Domenica 
avanti 1’ Ascensione sino ài* fine di Agosto .* Condannò in tal 
tempo alcuni giuochi disonesti , e pubblici spettacoli , . ai quali 
niuno più ebbe animo di concorrere . In un giorno di festa gli 
si presentirono due giovani della famiglia Ballioni, - di che si 4 
.parlato al 74 . p. p. Inveì contro altri peccati , che domina- 
vano in quella Città , minacciando , che non emendandosi , Li- 
dio puniti gli avrebbe coL flagello della peste . Continuando ne* 
loro vizi soggiacquero realmente a un tal castigo,, per coi di-* 
vennerp migliori , ed ebbero in maggior venerazione il Profèta : 
Sul finire di Luglio .invitò tutti e pregò di andare -ad Assisi , • 

per acquistare 1* Indulgenza della Porziuncola , e precedendogli 

egli la maggior parte della Città vi concorse . Ventidue giorni . 

si* fermò in Assisi , e niuno di essi fu senza frutto della zelan- 

te sua predicazione , facendo anche di là scacciate un Ebreo , . 
che divorato aveva molte sostanze de’ Cristiani . 

3q, In quest’ anno ad istanza del Cardinale Gian Giacomo 
Scbiaffinati cittadino Milanese gli fu comandato di predicara 
1* Avvento in Parma , di cui il detto Cardinale èra Vescovo . 
Vi si trasferì subito, noa lasciando però di seminar la divina 
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parola per ogni Città , Borgo , e Villaggio , per cui passava . In 
Ispello richiesto da Guido Ballione padrone del Buogp, che col- 
le sue mani volle preparargli il 'pulpito, sulla piazza, predicò, 
contro gl’inveterati odj , i cotidiani otnicidj , e le preparate in- 
•idie di amendufe le fazioni . Nello stesso viaggio predicò due 
giorni nella piceiola Città di S, Sepolcro, cinque in Torli, otto' 
in S. Petronio di Bologna , e cinque in Modena . 

• 40. Giunto a Parma sul principio di Ottobre, gli venne 
avviso dai Mantovani , che il Monte di pietà da lui eretto ve- 
niva a ricever delle scosse da que’ medesimi , eh’ eransi già op- 
posti all’ erezione . Vi accorse egli ben tosto contro le millante- 
rie degli avversar) , i quali sparso arcano , che Bernardino non 
ardirebbe più di recarvisi a Sostenere il suo usurario Monte . 
Vi andò v e in voce, e in iscritto, e colle prediche difese cos^ 
bene il Monte , che il Magistrato comandò agli avversar)- un 
rigoroso silenzio, e quindi vittorióso ritornò a Parma a predi- 
carvi-, come si è detto, 1! Avvento. 


z 4 8£ 1 

41. Molti Brevi Poritificj ricevè in quest’ anno Bernardino , 
rivocàtorj però K uno dell’ altro , di predicare in Perugia , Bo- 
logna , e Parma, nel che finalmente la vinsero. i Parmigiani 
§■ 5 z. , e seg. p. p. Quanto frutto producesse in questa Città 
la sua predicazione , si è veduto altrove , massime ai §§. SO. 
60. 62. 99. p. p. Fu in questa occasione, che gii fn scolpita 
una statua dr bianco marmo rappresentante al vivo la, sua per- 
sona ìd. §: 99. Quivi pure da alcuni malevoli cosi dagli 
Ebrei « dal Demonio, insegali gli furon tagliati i piedi dèi pul- 
pito, per farlo da esso precipitare senta che riuscissero nel lo- 
ie diabolico intento': Compita anche la quaresimale predicazio- 
ne di Parma , andò a Modena , oye predicando nella Cattedra- 
le • avvenne il latto della indemoniata §. S7. p. p. Di là r«- 
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cossi a Ferrara , a Ravenna , a Rimini , a Montefiore , a Urbi- 
no , senza però predicare in alcuna delie dette Città . -Da Urbi- 
co passò a Gubbio, óve alla presenza di Ottaviano Avo del 
Duca d’ Urbino predicò , specialmente contro gli usurai . 

42. Si ridusse finalmente di nuovo a Perugia , ove essen- 
dovi la peste da lui già predetta §. ' 38 . p. 2. Predicò con gran 
.fervore, e fece fare una solenne processione di penitenza',, nel- 
la quale tutti andarono a piedi nudi anche le Signore accompa- 
gnate a due a due . Nel giorno di S. Antonio da Padova ripuir 
lulò nuoVa fazione da lui però subito' estinta ,§*. 88. p. p. Qui- 
vi pure gli apparve sul capo una fulgidissima, stella §. 4S. p. p< 

43. Mentre quest’ uomo veramente apostolico raccoglieva 

dalle sue fatiche sì ubertosa messe , fu chiamato a Roma dal 
Som. Pontefice Innocenzo Vili, col seguente Breve : • 

•• ■* r " r j • * • * . ... , 

. „ Dilecto filio Bernardino de Feltro Ord. Min. 

professori. ' ... \ * , 

Dilecte fili , salutem et apostolicam benediclìonem . Volu±. 

mus , ac tibi praescntium tenore in virtute sanctae obedientiae 

* • * 

espresse praecìpiendo mandamus , quatenus bis acceptis ad no- 
strani praesentiam venias . 

Hat. Ròmae sub anulo Piscatori apud S. Petrum die 19.' 
Septembris i486. Ponti/ìcatus nostri anno tertiò . 

Ricevuto un tal ordine s’avviò Bernardino alla volta di Roma,- 1 
predicando nel viaggio con gran frutto nella Città di Narni . 
Giunto alla presènza del Som. Pontefice udì , come destinato 
avealo suo Legato alla Città d’Aquila. Per accennarne succin- 
tamente il motivo, convien sapere, come, insorta dell’ antece- - 
dente anno la guerra tra Fefdinando I. Re di Napoli, e i Ba-*. 
roni del suo Regno , ai quali per la sua inumanità era divenu- 
to odioso , il Som. Pontefice giustamente adirato contro Ferdi- 
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iiàndo prese a proteggere i di lui sudditi . Là Città d’ Aquila 
Capo deli’ Abruzzo , e quindi soggetta al Re di Napoli , scosso 
in tal occasione il duro giogo di Ferdinando, si diè sponta- 
neamente al Papa . Ma seguita poi nel seguente anno la pace 
tra il Papa e Ferdinando , una delle condizioni fu , che alla 
Città d’Aquila fosse libero il darsi per suddita o al Papa, o 
a Ferdinando. Questi però non mantenne la data fede; per- 
ciocché entrato colle sue Truppe in Aquila, tutta la Città fu 
messa a tumulto e a sacco, restandovi ucciso l’ Arcidiacono , 
e tutti gli Ecclesiastici o fuggiti, o maltrattati e feriti. Final- 
mente per duovo trattato di pace ritornò la Città sdtto il pri- 
miero Dominio di Ferdinando. Temendo perciò i cittadini, che 
il Re fosse per prender nuovamente di loro vendetta, e che in- 
sorgessero nuovi tumulti, supplicarono istantemente il Som. Pon- 
tefice, che volesse loro mandare Bernardino, dalla cui pruden- 
za destrezza e sagacità speravano una stabile perfetta pace. Par- 
ve però prudentemente à Bernardino, doversi sospender alquan- 
ta la sua andata , finché esplorato si fosse 1 ' animo di Alfonso 
Duca di Calabria primogenito del Re , e condottier dell’ Eserci- 
to. In questo frattempo giunta a Roma la sicura nuova, che 
sedati eran i tumulti , e acquietati gli animi , onde nulla piò 
aveasi a temere, inutile si rese la sua andata. 

44. Profittando di tal occasione il Papa, sentiva gran pia- 
cere di parlar sovente con Bernardino , dal quale riceveva vo- 
lentieri, ed eseguiva molti saggi documenti circa il reggime del- 
la Chiesa e dello Stato, protraendo ogni volta i discorsi con 
essolui a più ore , anteponendolo anche non di rado all’ udien- 
za dei Cardinali , che faceva aspettare nell’ anticamera . Brama- 
va quindi ritenerlo presso di se, proseguendo, come cominciato 
avea al suo arrivo in Roma, a mandare ogni di in Aracelli il 
vitto per lui, e per quattro suoi compagni. 

45. Se non che insorti nuovi torbidi , e nuoVe «{rilevazioni in 

20 
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Perugia, fu dal Pontefice colà mandalo di nuovo, ove pretto 
si avviò, dopo aver nel tempo di sua dimora in Roma predi- 
cato* più volte nejla Chiesa di Aracelli , massime ne! giorno di 
S» Francesco con immenso concorso di popolo- Prima però di 
congedarsi dai Papa, giudicò necessario di suggerirgli, che il 
popolo di Perugia troppo facile alle sollevazioni, per l’esperien- 
za, ch’ei ne avea, doveasi trattare con qualche durezza, e 
mandarvi un Presidente , che col rigore e timore lo contenesse 
ne’ suoi doveri-, come avvenne sotto il Pontificato di Paolo II. f 
nel qual tempo vissero in perfetta pace. Piacque un tal consi- 
glio al Pontefice, e fu da lui abbracciato, mandandovi per Go- 
vernatore , o sia Legato il Vescovo di Civita -Castellana uomo 
di grande stima e di molta sperienza nel governo politico. Pre- 
se ciò in sinistra parte la Fazione Balliona , nè soffrir poteva, 
che il Pontefice ponesse loro un tal freno. Ma Bernardino eoa 
una dottissima predica, che fece nel giorno di S. Silvestro, par- 
lò sì bene della obbedienza dovuta alle leggi del Sovrano , de* 
vantaggi della pace, dei gravi danni delie sedizioni, e dello 
giuste pene fulminate contro i rivoltosi , e perturbatoli' della 
pubblica quiete , che riconciliati i principali delle fazioni , si 
lessero pubblicamente, e furono accettate le leggi pontificie, 
con che la Città fu rappacificata . 

» • . * ■ * ... ^ t 

1487. 

46. Sul principio di quest’ anno da Perugia passò a Todi 4 
mandato anche colà dall’ isfesso Som. Pontefice ; e senza pale- 
sare al popolo tal sua commrssione , predicò con tale piacevo- ' 
lezza , e con parole sì benigne e amorevoli , che cominciò ad 
esser volontieri udito; quindi dando sempre maggior vigore ed 
energìa al suo dire, gli riuscì di estinguere anche colà le fa- 
zioni , e ristabilirvi la pace . E perchè questa durevole fosse e 
permanente usò il mezzo descritto al §. 89. p. p. 
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47. Da Todi si recò a Foligno, ove predicò per dudici 
giorni nella Cattedrale col solito grandissimo frutto. Ivi s’ infer- 
mi , e dovendo predicare la Quaresima in Perugia , vi fu con- 
dotto sopra un asinelio. Colà giunto, quantunque- debole e 
languido , cominciò la predicazion’e nella Cattedrale , nè mai 
tralasciò di predicare malgrado i frequenti sintomi di febbre, 
ond’era sorpreso. Nel giorno di S. Giuseppe predicò, come si - 
è narrato al §. io 5 . p. p. Recatosi poi dopo Pasqua ad Ac- 
quasparta , con una sola predica , e coll’ istantanea guarigione 
di una donna epiletica, e malamente ferita nel capo, trasse 
tutti in ammirazione , e si guadagnò T amore di tutto quel 
popolo . 

48. Era già il quarto anno dacché pel Pontificio Interdetto 
roligiosamente da Bernardino osservato, si trovava esule dallo 
Stato Veneto ; poiché quando nell* anno 1484. fatta la pace tra 
il Pontefice e i Veneziani , fu permesso a tutti i Frali Osser- 
vanti per lo stesso motivo esiliati, di colà ritornare, egli solo 
n’era stato escluso. Finalmente in quest’anno, mentre trovavasi 
in Perugia, ebbe lettere dal P. Antonio Foscaro Guardiano del 
Convento di Venezia, in cui gli si notificava, che nel Consilio 
dei dieci era stato rirocato 1’ editto di esilio già contro di lui 
emanato, e che il Senato avea gran desiderio di vederlo ripa- 
triato . Non si sa , dicono i Continuatori Bollandoti , che ris- 
pondesse a ciò Bernardino; sembra però loro, che non sia più 
ritornato in quella Città . 

49. Udendo , che in Todi ripullulate eran le fazioni , vi 
ai recò di nuovo, facendo ciò, che si è narrato al §. 90. p. p. 
Da Todi andò per ordine Pontificio a predicare nella Città di 
Spoleto , il ohe fece per più giorni con gran frutto delle ani- 
me, preparando que’ cittadini a ricever i doni dello Spirito S. 
nella imminente solennità della Pentecoste. Di là passò ad As- 
sisi, ove nella predetta solennità doveasi celebrare il Capitolo 
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Generale , e predicandóvi giusta il costume nella italiana favel- 
la FU inteso in tutte le lingue europee §. 47. p. p. Quivi ri- 
cevè lettere dai Firentini, che gli annunziavano d’ averlo eletto 
per la terza volta loro Predicatore quaresimale , e di aver già 
a tal effetto ottenuto pontificio decreto , perchè non andasse a 
predicare altrove. Fermatosi poco tempo in Assisi, ritorni ,• 
per eseguire l’ordine pontificio, a Spoleto, da dove fece scacr 
ciare i Cerretani §. 66. p. p. Di là passò al Castello di Trevi , 
ove predicò una intiera settimana ; e quindi a Foligno a com- 
porre la pace tra que’ cittadini . Proseguendo il suo viaggio ri- 
tornò ad Assisi, ove accrebbe il Monte di pietà di cinquecento 
scudi d’ oro , che lasciati da persona divota in testamento da di- 
stribuirsi a suo arbitrio, volte applicargli a quel Monte, e in 
sei prediche, che fece nella piazza, eccitò molti ad aggiugnervi 
altra somma di danaio. 

50. In quest’ anno medesimo fu mandato dal suo Superior 
Generale a predicare nella Città dì Norcia per dirozzare, e 
istruire quella incolta gente. Da Assisi però andò prima a Ca- 
merino, ove per compiacere quel Duca predicò nel giorno del-: 
1’ Assunzione di Maria Vergine ; e nel Castel di Vigo forzato a 
fermarvisi alcuni giorni, pacificò, e rese mansueto quel popolo 
ferino, e lo liberò, come fece a Spoleto 1 , dalla peste de’ Cer- 
retani , Giunto poi a Norcia, tutto s’impiegò nel coltivare que’ 
rozzi cittadini ; e con quanta avidità e soddisfazione ricevessero 
le istruzioni e gli avvisi di Bernardino , puossi da ciò argomen- 
tare , che spedili alcuni Deputati a Roma, supplicarono il Som. 
Pontefice , che volesse comandargli di fermarsi tra loro per 
qualche tempo, il che con sommo contento ottennero. Si fermò 
pertanto in Norcia sino al principio di ottobre , producendo , 
come dice il Wadingo, in quella sterile e arida terra maravi- 
gliosi frutti, di penitenza . 

51. Dovendo poi per ordine dello stesso Pontefice predicare 
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l’ Avvento in Parma, parli, e per iscoscesi orridi monti co- 
perti di neve pervenne a Foligno , e di là passò a Gubbio nel 
Ducato d’ Urbino, poi a Cagli, óve fece una predica, indi a 
Pesaro, ove ne fece cinque, poi a Rimini, ove pure predicò 
due giorni. Da Rjmini passò a Ravenna accoltovi con plauso 
universale, e vi fece tre prediche nella Cattedrale. Colà s’im- 
barcò per Ferrara , e quindi passò a Revere Borgo del Manto- 
vano , ove predicando per nove giorni, fece anche là il solito 
pubblico incendio delle vanità, e degli stromenti del peccato. 
In Mantova si fermò venti giorni, facendovi altrettante predi- 
che , e pregato da Rodolfo Gonzaga andò in seguito a predicare 
in Luzzara, Viadana, e Bristello. 

Sa. Dopo sì lungo faticoso viaggio, e dopo aver istruiti in 
esso tanti popoli , giunse finalmente circa il fine di novembre a 
Parma, ove per ordine del Som. Pontefice predicar dovea l’Av- 
vento. Tanta era la stima, e tale il concetto, che concepito 
aveano i Parmigiani di questo Servo di Dio, per averlo udito 
nel precedente anno , che fu accolto con grande universale al- 
legrezza , onde trovando così ben disposti gli animi , produsse 
immensi frutti . Oltre i già accennati promosse il culto della Im- 
macolata Concezione di Maria §. 102. p. p., ristabilì la già men- 
tovata riforma delle Monache, dalla quale protette dal Gover- 
natore Pergamini avean declinato, e sopra tutto vi fondò il Mon- 
te di pietà, di cui si è stesamente parlato al §. ia 3 . p. p. 


1488, 

53 . Raccolta dall’ infaticabile Operario del Signore nel pas- 
sato anno in tanti luoghi e specialmente in Parma una si ab- 
boudevoi messe , si accinse ad impiegar altrove anche in que- 
st’ anno le apostoliche sue fatiche . Si è già dello che nel i486, 
i Firentini chiesto aveanlo a predicare nel seguente anno 1487., 
ai quali risposto avea , che non era in suo potere il compia- 
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rerli , dipendendo egli in futtq dal comando de’ suoi Superio- 
ri . Perciò siccome nel detto anno predicar dovette per ordino 
del Som. Pontefice in Perugia, e in altri «luoghi , come si -è 
poc* anzi veduto ; per non esser di nuovo delusi nel Ior desi- 
derio , lo chiesero al Som. Pontefice per la Quaresima del pre- 
sente anno , e l’ ottennero realmente , il che fecero sapere a 
Bernardino, quando nell’antecedente anno si trovava al Capi- 
tolo Generale in Assisi , come si è detto poco sopra . 

54 . Partì dunque Bernardino da Parma di nottetempo , per 
evitare la compagnia , e gli onorifici plausi de’ Parmigiani , e 
passando per le Città di Reggio e Modena, in amendue predicò. 
Pervenuto a Bologna dovette pel continuo nevicare fermarvi»* 
sette giorni , nè potendo il popolo concorrer alle sue prediche 
per la gran quantità di neve , ond’ eran ingombre tutte le stra- 
de , andò egli in vece a predicare alle Monache di varj Mo- 
nasteri . Superate finalmente sempre a piedi colle sue sacchette 
in collo le alpi , accompagnato continuamente da nevi , piog4 
gie , e turbinosi venti giunse a Firenze accolto traile allegrezze, 
e congratulazioni di que’ cittadini . 

55. Quantunque affievolito , e quasi rovinato dal disastroso 

penosissimo viaggio , cominciò a predicare nel venerdì avanti 
la Quinquagesima; e prendendo subito di mira le eccessive giu- 
daiche usure , promosse 1’ erezione del Monte di pietà con esi- 
to felice ; poiché molti nelle prediche offerivano a tal’ effetto 
copiose limosine . Ma presto presto la bonaccia si cangiò in 
tempesta . Un ricchissimo Ebreo di Pisa Capo de’ Banchi di 
tutta la Toscana si recò a Firenze , per opporsi alla erezione 
del Monte , regalando a tal effetto ai Rettori della Città più di 
ventimila fiorini d’ oro ; e quindi prevalendo la forza dell’ oro , 
Bernardino nel corso stesso della quaresimale predicazione eb- 
be ordine pressantissimo di tosto partire da tutto lo Stato Fi- 
rentino . < 
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56 . Fu peri una grande fertuna per la Città di Siena 
P averlo accolto da Firenze esiliato ; poiché oltre 1 ’ aver pro- 
dotto colle sue prediche gran frutto nelle anime , «stinse anche 
coti una predica nella Domenica delle Palme una potentissima 
fazione, facendo sì, che i principali si astenessero da una gran- 
de strage , che già meditavano , e licenziassero i sicarj , che 
avean da ogni parte radunati , e occultamente mantenevano 
nelle proprie case : del che a nome de’ cittadini gli resero mol- 
te grazie Andrea e Giacomo Piccolomini nipoti di Pio II., pro- 
testandogli , che per singoiar benefìcio di Siena Dio avealo colà 
mandato . Questi due Nobili frequentemente Io visitavano , dan- 
dogli alcuni avvisi , per sapersi regolare nel predicare intorno 
al buon governo della Repubblica , e con ^ssi talvolta celiando 
Bernardino , diceva d’ esser lui pure del medesimo lor Casato , 
alludendo con ciò alla picciola sua corporatura , che lo faceva 
chiamare piccoluomo . Proseguì a predicar ivi fino alla festa 
della SS. Trinità ; e nel solenne giorno di Pentecoste predican- 
do alla mattina, e alla sera , mostrò agli uditori il braccio di 
S. Giov. Battista prezioso dono del loro Concittadino il sulloda- 
to Pio IL , ove avvenne ciò , che si è detto al §• 46. p. p. , 
come pure il castigo di quel fabbro ferrajo abituato , e sprez- 
2 ante giuocatore narrato al §. 71. p. p.. 

87. Posta la Città di Siena in pace e tranquillità pensò di 
partirsene . Gli si opposero ben tosto i principali cittadini , cer- 
cando colle preghiere , e con molte arti di rattenerlo tra loro ; 
ma non potendo da lui ottenere tal grazia, la chiesero al Som. 
Pontefice . Niente sapendo egli di ciò , se ne partì tutto inco- 
gnito ; ma quasi nel tempo stesso della partenza ricevettero i 
Senesi il Breve del Papa , in cui lo obbligava a colà fermarsi 
più lungamente . Trovavasi allora Bernardino nel Castello di 
Buoncanvento distante da Siena solo dodici miglia . Spedirono 
perciò colà frettolosamente un nobile cittadino , che gli presen- 
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tasse il pontifìcio Brere, e insiem Io pregasse di nuovo a no- 
me del Senato a retrocedere , per viemeglio raffermare quella 
pace , che con tanto bene della Città avea stabilita . In vista di 
ciò ritornò in dietro Bernardino , dopo avere nel giorno di sa- 
bato predicate in quel Borgo le lodi di Maria Santissima . Ripi- 
gliò dunque in Siena la predicazione nella seconda Domenica 
dopo Pentecoste sulla piazza del grande Ospedale ne’ giorni fe- 
stivi , e ne* dì feriali si occupava nell’ istruire la Confraternita 
di S. Bernardino da Siena, alla quale intervenendo anche i 
fanciulli , gli ammaestrava , e catechizzava , assistendo eziandio 
a tutte le funzioni e penitenze de’ confratelli . Durò in tale 
esercizio sino al fine di Luglio , e di là partendo non cessò 
di predicare per ogni Borgo e Villaggio ove passava, finche 
giunse a Perugia speditovi di muovo dal Soni. Pontefice a se- 
dare le turbolente fazioni nuovamente insorte . Non ebbe pe- 
rò, come altre volte, felice esito la presente spedizione di Ber- 
nardino ; poiché prevalendo il partito de’ Ballioni , abbattuti e 
messi in fuga gli Odeschi , s'impadronirono della Città, nè fu 
possibile il porvi rimedio . Ciò vedendo egli , minacciò loro i 
divini castighi , che per osservazione del Wadingo , e di altri 
Scrittori realmente avvennero a quella infelice Città . 

58. Si recò in vece a Todi , e vi fece cinque prediche ; 
colle quali estirpò molti abusi, e un’altra ne fece in Corbara. 
Di là passò a Cività Vecchia, ove cominciò a predicare tre gior- 
ni avanti l'Assunzione di Maria Vergine. Già da due anni il , 
Senato e il Vescovo con replicale lettere sollecitata avean la di 
lui venuta, e si ripufavan beati d’ averlo finalmente ottenuto 
e di poter frequentemente ascoltarlo. Come faceva altrove, pre- 
dicò anche colà la pace e concordia , lodando sommamente le 
Costituzioni di Paolo II,, colle quali stabilì la pace di questa 
Città, e ad istanza de’ cittadini scrisse al Papa Innocenzo, noi 
tificandogli la tranquillità sopii»? della lor patria. 
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5 g. la questd medesimo anno per comando del suo Supe- 
rior Generale ritornò a Todi , per rimettervi la pace , che di 
nuovo erasi turbata, nella qual occasione fece dedicare la Cit- 
tà alla B. V. Maria, come si è detto al $• 109. p. p. Per si 
grandi beneficj recati da Bernardino alla Città di Todi, decre- 
tarono di aver tra loro un Convento dell’ Osservanza 5 quindi 
trasferite per maggior sicurezza in Città le Monache Clarisse del 
Monastero di Monteacuto, lo diedero ai Francescani dell’ Os- 
servanza. Partito da Todi, passando per Terni, ove fece tre 
prediche , ricevè due Brevi pontifici , in uno de’ quali gli si 
comandava di predicare nella vegnente quaresima in Reggio, e 
nell’ altro in Perugia, la qual controversia e lite tra quelle due 
Città fu poi composta dall* istesso Pontefice con altro Breve r 
che incomincia: Mandavimus alias tibi , che è il sesto de’ Brevi 
posti sul fine della prima Parte. 

fio. In mezzo a tante fatiche desideroso Bernardino di ri- 
or care alquanto il suo spìrito , si recò al picciolo solitario Con- 
vento di Grecio, ove trovò due Novizj Novaresi da lui tolti in 
Roma colla sua predicazione dal servigio di due Cardinali a 
quello di Dio , e gli animò a perseverar costanti in quello sta- 
to . Andò anche a Fonte Colombo altro solitario Convento , 9 
piuttosto Romitaggio, nel quale S. Francesco ricevè da Cristo 
la Regola del suo Istituto . A questi due solitarj Conventi- si 
recò egli, non solo per divozione al suo Patriarca S. Francesco ,• 
da cui fondati furono , e santificati colla sua dimora, ma ezian- 
dio per quivi applicarsi alcun poco a scuotere da se qualunque 
sorta di polvere mondana gli si fosse attaccata nel dover trattare 
col secolo a cagione dell’ apostolico ministero da luì esercitato 
in tutta l’Italia con tanto applauso, e con tanti prodigi, ch'era 
divenuto P oggetto della comune ammirazione. Quivi perciò con 
lagrime di compungimento, e con varie penitenze si pose a 
purgare lo spirilo dai difetti sebben leggerissimi , che poteva 
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averne contratti , rendendosi in ciò perfetto imitatore del suo, 
Padre S. Francesco , il quale dopo aver predicato in varj luo- 
ghi della Toscana con ammirabili conversioni di peccatori , ri- 
tornò al suo ritiro di S< Maria degli Angioli, dove la principar. 
le sua cura fu di esaminare , se mai nell’ esercizio della predi- 
cazione attaccata si fosse all’ anima sua qualche polvere monda- 
na per via del commercio col secolo, purgando con una rigo- 
rosissima penitenza ciò , che 1’ estrema delicatezza di suiu co- 
scienza gliene fece comparire sotto gli occhi (i) . Di là passan- 
do per Rieti, ove fece tre prediche, si trasferì nel Regno di 
Napoli , predicando il giorno di S. Girolamo nella Città di Chie- 
ti . Recatosi quindi alla Città di Aquila, predicò nel giorno di 
Francesco, e ne’ seguenti giorni inveì contro molti vizj ,. 

" 

(i) Una sì saggia condotta è in. tatto conforme a. ciò , che insegna, 
il gran Pontefice S. Gregorio ( lib. ig. Attirai, c. t 4 - in cap. 99, Job. ) 
intorno alia necessiti , che hanno coloro , i quali annunziano ai popoli 
la divina parola , di purgare se stessi dalle macchie nella predicazione 
contratta . Difficilmente , dice egli , si esercita un tal ministero , senza 
inciampare in qualche difetto, o di un po' di sdegno , se non incontrano , 
il gradimento degli uditori , o d'.alcun poco di vanagloria ,, a» da essi 
veggonsi stimati . Acconciamente , soggiunge altrove il Santo Dottore 
( lib. 1. AforaL cap. a 3 . in cap. s. Job.) il Signore lavò i piedi ai Santi 
Apostoli , dopo la predicazione , , per dimostrare > che il piò delie volta 
anche nella pratica delle buone opere si contrae la polvere del peccato 
e indi si lordano i cuori de' Predicatori , onde ai astergono quelli degli 
uditori . Perciocché spesse volte alcuoi al vedere , _ che per mezzo delle , 
loro «“dicaci esortazioni ne deriva in chi le ascolta la grazia . della . purga- 
zione. de' vizi , si pregiano internamente , e a' invaniscono ; sicché mentre . 
purgano le operazioni altrui , vengono ad imbrattare le proprie.. Questa 
eccellente Dottrina dovrebbero seriamente considerare coloro,.! quali 
benché chiamati all'apostolico ministero, non hanno per. anco acquistata , 
la. perfezione de’ santi Predicatori . 
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■Specialmente contro Io vanità donnesche, per ciò una certa 
Contessa di Montorio già Damigella della Regina di Napoli fé» 
ce tagliar alia veste un lungo strascino; togliendo anche ogni 
altra pompa nel vestire, imitando tal esempio molte altre no- 
bili Signore, veggendosi così una gran riforma di costumi. 
"Quivi pure fu , ove dalla nobile e santa Vergine Suor Bona- 
ventura d’ Antredoceo fu veduto stargli dinanzi un Angelo con 
un libro aperto, come si è accennato ai §. 4$. della p. p. ; e 
•predicando al solito contro le usure degli Ebrei, e promovendo 
id seguito il Monte di pietà, incontrò l’ indignazione del Viceré, 
<e del Duca di Calabria . 

1489. 

61. Impiegò Bernardino senza veruna interruzione anche 1 
•quest’ anno nel consueto suo .apostolico ministero . Dopo aver 
predicato nel primo giorno dell* anno sulla piazza 'di. S. Bernar- 
dino deila suddetta Città de’ gran vantaggi della pace, partì , e 
.giunse a Chieti per il .giorno dell'Epifania, e vi si fermò cin- 
que giorni, facendovi altrettante prediche, in una delle quali 
coli’ occasione della prima Messa di un novello Sacerdote prese 
a riprendere la notoria incontinenza degli Ecclesiastici. Nell’ ul- 
timo giorno parlò al solito contro le usure degli Ebrei , ecci- 
tando i cittadini ali' erezione dei Monte di pietà a somiglianza 
di quello di Aquila, e nel giorno stesso partì per Rieti. Poco 
dopo fu sopraggiunto dal Cancelliere di Chieti apportatore della 
lieta nuova d’essere stata decretata dal Senato l’erezione del 
Monte, e raccolto a tal’ effetto molto peculio, nò altro man- 
care, che le sole regole da prescrivervi*! . Immàntinente gliele 
diede Bernardino , compartendo insieme la divina benedizione 
agli autori , e cooperatori di sì pia opera . In Rieti riprese i 
Cittadini per le civili discordie , che avean ornai devastata la 
Città, e col consiglio del Magistrato, e consenso del popolo ot- 


/ 




Digitìzed by Google 



tenne, che si delegassero persone probe, le quali eressero ha 
cura di sedar le discordie, che in avvenire insorger potessero, 
e rimettervi la pace. Anche qui fondò il Monte di pietà, che 
dentro due anni si accrebbe notabilmente _ 

62. Dopo quindici giorni andò a Piè di Luco-, accoltovi 
con grandi segni di divozione e stima, e vi fece una lunga 
predica intorno alla vita cristiana, alla fuga de* peccati, e alla 
riverenza dovuta al SS. Sagrainento dell'Altare. Passato a Ter- 
ni fu amorevolmente accolto da quel Vescovo , alle cui istanze 
si fermò sei giorni e predicando in ciascun di essi nella pub- 
blica piazza , fece accrescere il Monte di pietà erettovi già da 
alcuni anni, e pacificò i Primarj della Città già tutti- armati pen 
la seguita uccisione di un nobile giovine . 

63 . Passando pep il Borgo di S. Gerainiano , nel' quale stefc 
fe due giorni , dovette correr a Narni , ove temevansi grandi 
ttragi per alcune risse suscitatesi nell' antecedente giorno . Pre- 
dicò nella gran Corte del Vescovo che lo ascoftava da una 
finestra. Prese per tema quelle parole Abyssus abyssum invocai , 
e scoprì assai bene le arti di Satanasso nel perturbare , e scon- 
volgere i popoli colle discordie, e così efficacemente perorò , 
che deposte le armi, si abbracciarono vicendevolmente quelli., 
che poc’ anzi erano per uccidersi . Raccolto anche qui molto 
danaro per l’ erezione del Monte di pietà , in. mezzo alle comu- 
ni lagrime partì per Amelia, «ve predicò tre giorni contro gli 
usurai . Poi passò a Montechio , indi a Pienza nella Toscana , 
ove stabilito avea di predicare la Quaresima a norma dell’ordi- 
ne ricevuto dal Som. Pontefice nell'antecedente anno. Ma da 
questo proposito lo ritrassero altri due Brevi pontificj , coi qua»- 
li veni vagli comandato di predicare prima in. Perugia., poi in 
Roma . 

64. Se non che nemmeno questi Brevi ebbero effetto ; per- 
ciocché avendolo il Pontefice promesso nell’ antecedente anno 
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ai Senesi , nè «rendo in questi Brevi fatta alcuna revocazione 
di quell», Bernardino innoltrato già quest’ anno, andò a Siena, 
tuttora però dubbioso , ove per tanti Brevi ricevuti dovesse an- 
dare . Lo tolsero però d’impaccio i Senesi, protestandogli , che 
non 1* avrebbero lasciato di là partire ; e di fatti per mezzo del 
Cardinale Legato di Perugia, che fu poi Pio III. ebbero l’ in- 
tento; e quindi cominciando dalla Sessagesima, continuò a pre- 
dicare tutta la Quaresima nella Giriesa Cattedrale. Riprese più. 
▼olle eerti morbidi Cristiani troppo famigliari cogli Ebrei . 

65 . Dopo aver tanto operato in Siena a giovamento di quelc 
la Città , in questo medesimo armo coltivò eziandio co’ suoi 
consigli i Lucchesi, che già più volte per lettere, e per Nunzi 
chiesto aveangli di recarsi tra loro. Li compiacque pertanto in 
quest’anno, e giuntovi cominciò a. predicare il primo di Mag* 
gio intorno al modo -di viver oristkaamente , di proteggere, • 
sovvenire i poveri,, le cui. sostanze erano divorate degli Ebrei. 
Minacciando quindi il divin giudizio a coloro', che acciecati' 
dall’ oro degli Ebrei , ne aveano presa la difesa, proseguì lo 
stesso argomento nella pubblica. Sala del Senato, istruendo que* 
Senatori nel modo di reggere e governare la Repubblica. Quan- 
to alla Bolla di Nioolò V. prodotta dai fautori degli Ebrei veg- 
gasi il §. n-8. p. p. Rimase- Bernardino in questa Città sino al 
26. di Luglio, nel qual giorno partì, per andar a giovare anche 
ad altri popoli. 

66. Per via di lettere, e di Nùnzj era stato - pregato dai 
Faentini, e dai Genovesi, che volesse consolarli colla sua pre- 
senza, e istruirli colla sua dottrina. Per varie ragioni scelse di 
andar a Genova. Pel viaggio predicò in alcuni Borghi, e gì un», 
to a Medena vi si fermò quindici giorni, predicando contro la 
vtfnità del mondo,.# contro 1’ uso delle eccessive doti, per cui 
venivan a scapitare, e decadere molte famiglie, e finalmente 
formato coi fomenti del peccato il solilo da lui appellato Castel^ 
lo del Diavolo , tutti col f.uoco li distrusse*- 
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67. Da Reggio gli vennero Legati, che lo pregarono di colà 
trasferirsi. Li compiacque j ma azzoppatosi nel viaggio., fu d’uo- 
po condupvelo su di una carretta, rifiutando egli ogni altro co-; 
modo . Giunse nel tempo stesso in Reggio Eleonora figlia di Fer- 
dinando Re di Napoli , e moglie di Ercole Duca di Ferrara, t 
inteso il simultaneo arrivo di Bernardino , a lui si presenti) ac- 
compagnata da due sue figlie Elisabetta moglie di Francesco 
Gonzaga Marchese di Mantova, e Beatrice promessa in isposa 
a Lodovico Sforza sornomato il Moro Duca di Bari nell’Apulia, 
e poi di Milano, pregandolo dei salutevoli suoi insegnamenti. 
Si prestò di buon grado il Servo di Dio, dando alla madre, e 
alle figlie que* documenti e consigli, che credè opportuni ed 
adattati al rispettivo loro stato; Tra le altre cose ammonì Eleo- 
nora, che scriver volesse al fratei suo Duca di Calabria, che 
si astenesse dall* oppressione de’ poveri , dàlia protezione degli 
Ebrei , e dalle guerre ingiuste , altrimenti gli facesse sapere, 
che secondo la profezia di S. Giacomo della Marca -sarebbe 
spogliato del Regno ( come poi avvenne realmente e a Ferdi- 
nando il Re , e al figlio Alfonso Duca di Calabria debellati da 
Carlo Re di Francia ). 

C8. Avviato, come si è detto verso Genova, da Reggi» 
passò a Parma, ricevuto prima in quella Città un Breve pon- 
tificio precettivo di andar a predicare la Quaresima in- Lucca, 
del che parlerassi tra poco . In Parma fece venti prediche , -e 
si rallegrò di veder quel Monte di pietà già molto accresciuto 
di fondo, e più notabilmente ancora lo fece aumentar egli stes- 
so . Colto ivi da febbre ricevè altro Breve apostolico , e lettera 
del Supcrior Generale, in cui prescritto venivagli di andar a 
predicare 1 * Avvento in Genova , verso cui era realmente in- 
camminato . Liberatosi presto dal male proseguì quel lungo 
viaggio, e predicando ne’ Borghi di Pon t remolo , della Spezia, 
e di Levante , giunse per mare a Genova . Cominciò ivi a pre- 
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dicare nel giorno di S. Cecilia* 6 non desistè di predicare ogni* 
giorno sino all’Epifania del seguente anno (i) . ' 

*490. 

69. Fate in Genova quarantasei prediche con frequciitissi- 1 
mo concorso d’ ogni celo di persone , la Città impegnò molti 


( 1 ) L' Annalista Wadingo afferma, dt aver Bernardino in tal occa- 
sione riformati in Genova molti monasteri di Monache : dal che inferis- 
cono i Bollandoti , poter essere falso ciò , che narra il Chiasteggio , 
d' esser cioè stavo colà spedito a tal effetto da Innocenzo Vili, con suo 
Breve. E siccome il Chiasteggio non apporta alcun testimonio della sua 
asserzione , così par loro piò verisimile ciò , che afferma il Wadingo . 
Senza punto detrarre alla stima dovuta a sì celebri Scrittori, sottometto • 
al giudizio de’ saggi leggitori due brevi riflessioni. Rifletto primamente, 
che in questa gita di Bernardino a Genova gli si ordina bensì di predi- 
carvi l' Avvento , ma non si fa menzione alcuna di riforma delle Mona- 
che nè dal Papa , né. dal Superior Generale ; il che era troppo neces- 
sario di esprimere , non essendo presumibile , che Bernardino volesse 
arrogarsi da se f autorità di metter le Monache in clausura , che mai 
non ebbero dinanzi , e che prima del Concilio di Trento non si poteva . 
loro assolutamente prescrivere . Rifletto in secondo luogo , che il Wa- 
dingo stesso all’anno i4gz. dice chiaramente , che morto Innocenzo Vili. , . 
il quale per mezzo di Bernardino avea riformate , e deta clausura alle- 
Moaache di Genova-, . tentarono di ritornare alla primiera libertà . Da 
queste brevi riflessioni parmi si debba rettamente inferire , che il nostro 
Beato, fu dal suddetto Som. Pontefice colà spedito a quest unico effet- 
to , e che poi in quest'anno venuto a predicarvi l'Avvento abbia forse- 
impiegata l'opera sua nei raffermar le Monache nella stabilita riforma. 
Non posso quindi non approvare ciò , che riferisce il Chiasteggio ; poi- 
ché citando egli ad altri passi l'autorità del Wadingo, c allontanandosi' 
da lui in questo, convien dire, che d'altronde abbia egli avuta tal co- 
gnizione , e in ciò solo aver mancato al debito di Istoi<co, di non aver, 
prodotto della sua asserzione verun documento . 
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qualificati Personaggi , perchè fosse ivi trattenuto a predicare 
anche la Quaresima. Era ne! tempo stesso richiesto da altre 
Città , e specialmente dai Lucchesi , i quali , come quei di Ge> 
nova, ricorsero al Som. Pontefice. Vessato questi da tanti rir 
«orsi , per torsi d’impaccio , a tutti Io promise ; ma al lempe 
«tesso diresse a Bernardino un Breve del tenor seguente: Cum 
multi te petant prò quadragesima futura , prò Irne armo vado 
quocunque spiritus te duci/ , et major em fructum animarum face - 
re credis , et sine uUa Praelalorum tuorum licentia . Bernardino 
però pieno di vera umiltà non volendo tal elezione a suo arbi- 
trio , scrisse al suo Superior Generale , chiedendo a lui , ove 
dovesse andare , il quale essendo Genovese , gli rescrisse , che 
si fermasse a predicar in Genova anche la Quaresima. 

70. Chiamato frattanto dai Savonesi vi andò , per visitare 
anche quel Monte di pietà, ohe trovò ricco di diciotto mille 
fiorini d’ oro per le molte .grazie accordate agli oblatori delle 
limosine da Sisto IV. lor Concittadino , che il primo donato gH 
avea duemila fiorini d* oro. Stette nel Convento di S. Giacomo, 
e vi fece dieci prediche, alle quali fu presente il P. Ministro 
Generale somomato il Sansone , il quale lodò senza fine I* emi- 
nente di lui dottrina , e il gran fervore del predicare . Ritorna- 
to a Genova cominciò a predicare la Settuagesima , malgrado i 
risentimenti, e le querele di molti, massime della gioventù, 
che mal soffriva di veder impediti i trastulli carnovaleschi ; e 
proseguì per tutta la Quaresima con quel frutto , che si è già 
desoritto in più luoghi della p. Parte, parlando generalmente 
dei frutti della sua predicazione. 

71. Sentendo i Milaneri i grandi vantaggi apportati da 
Bernardino alla Città di Genova, ricorsero al di lui Superior 
Generale, pregandolo, che dopo P ottava di Pasqua fosse con- 
tento di concederlo loro per alcuni giorni , al che di buoa 
grado acconsentì il Superiore; ma penetrato ciò dai Genovesi, 
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fecero rivòcare quella Ietterà di obbedienza, e in Genova I» 
ritennero per assai lungo tempo. Finita pertanto la predicazio- 
ne delia Quaresima nella Cattedrale, cominciò quasi una nuova 
Quaresima nella piazza , ove fu poi edificata la, sontuosa Chiesa 
dell Annunziata , proseguendo a predicare con numerosissimo 
concorso di gente sino ai fide di Giugno, 
t 7 2 . Giunse in questo frattempo a Genova il fratei suo ger- 

mano P. Antonio del medesimo Istituto mandato dai Padovani 
a pregarlo di presto colà trasferirsi a difendere , e sostenere la 
causa del Monte dì pietà contro gli sforzi , che facevan tuttora 
gli avversar) per atterrarlo. Partito perciò, segretamente da Ge- 
nova, pervenne, a Serravalle il primo di Luglio, predicandovi 
«Jel seguente giorno ; poi passò a Voghera , ove similmente, fece 
,zina predica , e di là s’ inviò a Pavia , e senza quivi dimorarsi 
£ndò a Milano, fermandosi soltanto alcuni giorni nel Borgo di 
Binasco, aspettando intanto lettera dal Superior Generale, dove, 
fa qual tempo, e per quanti giorni predicar dovesse. * ì 
»j 7^* Arrivò a Milano verso la metà di Luglio , e sentendo , 
che i nobili, -e altri cittadini per la maggior parte iti. erano a 
dimorar nelle Ior ville, per evitare gli eccessivi .calori della 
£itlà, cominciò a pascer della divina parola le Monache . Pre- 
dicando poi al popolo cresceva ogni di più 1 ’ uditorio , e quanto 
più predicava, tanto maggiore era la frequenza, e la moltitu- 
dine del popolo, che accorreva anche dagli estremi angoli della 
Città, cattivandosi l’attenzione de’ più dotti, coll’ allegar so-, 
yente ne’ punti più interessanti l’autorità di Sant’ Ambrogio . 
Istruiti, Qui colle zelanti sue prediche i Milanesi, passò a Lodi, 
ove fece di^e prediche nella;; pubblica piazza; e di là a Pia- 
cenza accoltovi come un ., Angelo i dal Ciel. venuto, ove comin- 
ciando a predicare dal primo di Agosto sino al fine di settem- 
bre, vi fondò il Monte di pietà izz.p. p. , ed estinse mplle 
discordie 9 3. p. p. , ... A 

22 
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74 . Sullo scader di settembre s! ree b a Cremona , predi- 
candovi con gran frutto alquanti giorni nella pubblica piazza * 
Imbarcatosi quindi sul Po andò a Torricella del Parmigiano , e 
dopo avervi fatte* una predica, proseguendo ji viaggio giunse 
a Parma incontrato con molto plauso da que’ cittadini pieni di 
riconoscenza verso un cosi insigne lor benefattore, che in molte 
guise, e specialmente coll’erezione del Monte di pietà, avea 
loro apportati innumerevoli brnefiej ; e fattolo accrescer di 
nuove rendite, presa la via di Ostiglia, e di Legnano, giunse 
a rivedere i suoi Padovani , che con grande ansietà lo aspet* 
lavano. Se non che predicando la prima volta nella Domenica 
ventesima dopo Pentecoste, non ebbe la solita numerosi udien- 
za, per cui ritiratosi fuor di Città nel picciolo Convento di & 
Orsola , predicò ne* vicini villaggi ; nè mai alcuno della Città 
fu a visitarlo. Stupivano, e soffrivan ciò di mal animo i suoi 
compagni , ai quali Bernardino tutto tranquillo diceva state pue 
di buon animo, poiché non andrà guari, che concorrerà in graft 
numero il popolo alle prediche ; per ora è bene predicare ai 
semplici, e alle rinchiuse Monache; tenete pure per certo * 
soggiungeva loro, che questi freddi principi sono indizio del 
molto frutto avvenire, che il demonio si studia d’impedire; 
Chiamato di fatti dopo qualche settimana a predicar nella Cattes 
drale , e ritornato alla Città il Vescovo grande amico di Ber» 
cardino , accorre van a turme a udirlo , tranne alcuni dilicati , 
che paurosi del freddo stavansene appiattati in casa, ai quali 
predisse , che non per questo veduta avrebbero la placida sta- 
gione della primavera , come avvenne realmente ad alcuni de* 
principali della Città , che in quell’ intervallo di tempo morirò-' 
no. Nel giorno della Immacolata Concezione di Maria V. alla 
presenza del Vescovo cominciò a raccomandare la causa del pio 
Monte , nè mai cessò d’ inculcarla , finché , malgrado il fremere 
degli Ebrei Padovani e Veneziani, che mossero ogni pietra t 
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per farlo impedire dal Senato , ebbe l’ inlento , essendosi il lut- 
to stabilito nel seguente anno 

*49 *• 

y5. Prosegui a predicare in Padova assiduamente, e con 
gran frutto sino alla Settuagesima , nel qual tempo dovea re- 
carsi a Bologna per la predicazione della Quaresima. I Padova- 
ni nulla lasciaron d’intentato, per rattenerlo tra loro. A tal 
effetto ricorsero al Som. Pontefice * al Generale dell’ Ordine , e 
«1 Cardinal Protettore , pregando , che lasciato fosse a predicar 
ioro la Quaresima ; e temendo tuttora di non poter conseguire 
i’ intento , ricorsero eziandio agli stessi Bolognesi , ai quali era 
dal Pontefice destinato , supplicando anch’ essi a voler loro ce- 
derlo; ma tutto fu inutile . Imbarcatosi dunque per Ferrara, 
di là passò a Bologna , ove per ordine dei Cardinal Ostiense 
della Rovere Vescovo allora di quella Città , che fu poi Papa 
col nome di Giulio II. , fu ricevuto con gran rispetto , e ai- 
loggiato nel suo palazzo , accorrendo tutto il popolo a udirlo 
predicare . 

; 76. Vi concorreva spesse volte il Gonfaloniere della Città 

Giovanni Bentivoglio, stando sempre ad ascoltarlo ritto in piè 
. con grande attenzione . Compunto talvolta dalle parole di Ber- 
nardino andava tra se pensando , quanti mali recati avea a* 
suoi concittadini, quanto tirannicamente ed egli, e i suoi Mag- 
giori trattato avean e depresso il popolo, quanto perciò misera- 
mente eran periti il suo padre, e il suo avo, e quanto anch’egli 
avea quiadi a temere dalla divina Giustizia. Compreso talvolta 
da profonda mestizia conferiva i suoi turbamenti colla moglie 
Ginevra ammiratrice .della virtù e dottrina di Bernardino , ed 
ella Io confortava coll’ esortarlo a frequentare le prediche di 
lui, come faceva ella immancabilmente. Quello che a Bernar- 
dino più dispiaceva nel suddetto Bentivoglio, era, che prendes- 
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se la protezione degli Ebrei, e si servisse famigliarmente del- 
l’opra loro. Inforno a ciò versavaD sovente le sue. prediche , 
come si è detto diflusamente in altri luoghi. Sul fine della Qua- 
resima fece il solito incendio 60. p. p. L’ ultima predica la 
fece nel vasto Tempio di S. Petronio , nella quale esaltò con 
somme lodi la giustizia, riprendendone i corrompitori, dimo- 
strando, che non vi ha per una Repubblica il miglior appog- 
gio e sostegno. , 

• . 77. Predicando tuttora in Bologna ricevè dal Papa Inno- 
cenzo VITI, un Breve , in cui gli veniva ordinato di recarsi do- 
po Pasqua a predicare in Piacenza. Vi andò ben presto, e pas- 
sando per Modena , vi predicò in occasione di una pubblica 
preghiera del popolo per ottenere la pioggia, esortandogli alla 
penitenza, se conseguir voleano la grazia. Finita la predica, 
tutti con lagrime, imploravan la divina misericordia, e in queU 
la notte stessa piovè in grande abbondanza, attribuendo tutti un 
tal beneficio ai meriti di Bernardino . Di là passò a Carpì , ove 
ad istanza del Principe Alberto Pio fece una predica ; poi a 
Reggio , ove predicò due giorni . In Parma però fermossi più 
d’ una settimana, e vi scoprì le frodi di quegl'impostori, i 
quali , come si è detto al §. 66. p. p. , ostentando false Bolle 
de’ Som. Pontefici , vendevan la remissione de’ peccati a prezzo 
di danaro . 

78. Prima di entrare in Piacenza , visitò 1 ’ Ospedale di S. 
Lazzaro dei lebbrosi , esortandogli alla paziente tolleranza di 
quel male. Entrando in Città vi fu accolto con giubilo univer- 
sale , e vi stabilì ancor meglio il Monte di pietà già erettovi', 
accrescendolo ogni dì più pei molti doni , che a gara andavan 
facendo Artefici, Mercanti, Dottori , Nobili , Ecclesiastici . 

79. Si è detto poco sopra , essergli stato ordinato dal Som, 
Pontefice, che finita la Pasqua si recasse a Piacenza a' predi? 
carri almen sino all’ Avvento. Eppure quantunque fosse sà 
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scrupoloso nell’ obbedire , partì di là fissai prima dell’ indicato 
tempo; certissimo indizio, come saggiamente riflettono i Conti- 
nuatori Bollandoti, che con altro ordine lo stesso Pontefice lo 
mandasse altrove, -per soddisfare alle istanze di tanti popoli 
chiedenti a gara un tal divino Predicatore, giacché della cieca 
di lai obbedienza cader non può alcun dubbio , non avendo 
mai voluto predicare in verun luogo di suo arbitrio, anche al- 
lorquando gli veniva ciò concesso dall’ istesso Som. Pontefice. 

80. Bernardino dunque imbarcatosi sul Po partì da Pia- 
cenza poco dopo la Pentecoste, e' giunse a Revere nel gioito 
del Corpus Domini , nella quale Solennità tenne dottissimo di- 
scorso sopra l’ineffabile bontà e sviscerato amore di Gesucristo, 
che salir dovendo al Cielo , volle tra noi rimanere corporal- 
mente in questo divin Sagramento . Di là proseguendo il suo 
viaggio , s’incamminò frettolosamente a Padova. Nella seconda 
Domenica dopo Pentecoste predicò nel Palazzo Consolare, e ne’ 
seguenti giorni nella Chiesa Cattedrale, Nel giorno poi di S. An- 
tonio solennissimo ai Padovani predicò nell’amplissima piazza a 
molte migliaja di uditori, che concorsi erano a quella solennità. 
Proseguendo a predicare in tutta la state, concorrevano i popoli 
da ogni parte , massime da Vicenza e snoi contorni; e il piu 
mirabile si è, che quanto più si ascoltava , tanto più piaceva, ‘ 
e cresceva il numero degli uditori , segno evidente, che parlava ' 
io lui il divino Spirito, ond’ era ricolmo. Crebbe di fatti a tal 
segno 1’ opinione della di lui santità , che un giorno ritornando 
dalla predica al suo Convento di S. Francesco , attorniato da 
immenso popolo, gli fu tagliata una gran parte dell’abito, per 
cui gli convenne ritirarsi fuor di Città nel picciolo Convento di 
S. Orsola. Finalmente diede l’ultima mano alla erezione del 
Monte di pietà col favore del Vescovo Biroccio , e ampia ap- 
provazione del Senato di Venezia, come si è già detto al §. 117. 
p. p. Ovunque egli andasse , a turate lo seguivano j Padovani , 
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naa più assai quando da essi partiva . Voleva ben egli evitar 
lauto onore, ma non sapendo come riuscirne, trovò uno strata- 
gemma, e fu che uscito per la porta di Ponte Corvo, fece. al- 
zare il ponte levalojo, per cui fu arrestato e deluso tutto l’im- 
menso popolo, che lo seguiva. 

81. Partito di là andò alla pieve di Sacco Borgo del Pado- 
vano. Vi ai trattenne quindici giorni, concorrendo alle sue pre- 
diche infinito popolo dai vicini Borghi e Villaggi , colle cui Ji- 
mosine fece ivi ergere un altro Monte di pietà. Pervenne quivi 
mandato dal Senato di Venezia il Guardiano del Convento di 
S. Giobbe a pregarlo, che volesse colà recarsi a predicare nella 
vegnente Quaresima, esortandolo di più ad affrettare la sua a» 
data , per dare un attestato del suo rispetto a que’ chiarissimi 
Senatori, che già da molti anni veduto non l’aveano ( cioè 
dall’ anno 1483. , in cui per aver osservato 1 * Interdetto Pontifi- 
cio , era stato co’ suoi Religiosi di là esiliato ) . Rispose al solite 
Bernardino , che non era in suo potere il recarsi a quella no- 
bilissima Città senza licenza de’ suoi Superiori, massime pel 
sospetto , che più non lo lasciassero di là partire . 

82. Poco dopo ricevè un Diploma Pontificio dal Vescovo 
di Treviso Legato della Sede Apostolica, ottenuto dai Padovani, 
perchè colà ritornasse a prestar loro il beneficio della sua pre* 
dicazione , e nel tempo stesso gli sopraggiunse il comando del 
suo Superior Generale, e del Cardinale Giuliano della Rovere 
Protettore dell’ Ordine , di soddisfare al desiderio de’ Padovani . 
Certamente non gli era lecito di ripugnare a siffatti comandi ; 
si determinò non pertanto di proseguire prima, come si era 
prefisso , il suo viaggio nella bassa Romagna , per seminarvi la 
divina parola, come promesso avea, specialmente ai Ravennati; 

83 . Predicò prima quattro giorni nella picciola Città di 
Chiozza in pubblica piazza ad un Uditorio assai numeroso . Ma 
ancor più numeroso e più frequente i* ebbe 19 Ravenna, ove 
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con mfrabil frutto predicava 3 ’ ordinario in im aperto spazioso 
campo ; e frutto siogolare della sua predicazione fu 1* erezione 
dei Monte di pietà. Molti altri beneficj conferì a quella Città, 
che legger si possono qua e là , massime nella P. Parte . 

84. Da Ravenna si recò a Faenza , a cui favore quanto 
abbia operato colla sua predicazione, si è notato ai §§. g 5 . 96. 
119. della p. p. Qui però non è da passare in silenzio un gra- 
zioso aneddoto colà avvenuto . Avendo Bernardino ricevuto or- 
dine di recarsi a Milano, e giunto il tempo di dover partire, 
fu istantemente pregato dai cittadini , che più lungamente vo- 
lesse tra loro fermarsi ; nò potendo ciò da lui ottenere , ricor- 
sero a quel vecchio , di cui , come si è detto al 95. p. p. , 
Bernardino si era dato per figlio, acciò perdonasse a chi ucciso 
aveagli il di lui unigenito . Presentossi egli dunque a Bernar- 
dino, dicendogli animosamente: voi mi vi siete dato in figlio in 
Vece dell’unico, che mi fu ucciso, affinchè deponessi l’odio, 
e il desiderio della vendetta contro 1’ uccisore : come tale io và 
ho ricevuto , e voi alla presenza di tutto il popolo mi avete 
preso per padre: eoli’ autorità dunque di padre vi comando, 
che almen per otto giorni ancora vi dimoriate tra noi, per be- 
neficare ancor più questo popolo a voi tanto addetto e ossequio- 
so. Scorgendo Bernardino il cuor sincero, e la pia fiducia del 
buon vecchio , sorridendo disse , eh’ era ben giusto , e pronto 
era a obbedire , e compiacere il suo padre . Fermossi pertanto 
altri otto giorni, proseguendo a produrre in qiiel popolo sempre 
nuovi frutti; e dopo aver ivi fatte in tutto trenta prediche, in- 
traprese il viaggio verso Milano. Gli convenne però declinare 
dalla retta strada, per recarsi prima a Mantota, a ristabilirvi 
il Monte di pietà già da quattro anni da lui medesimo cretto, 
ma che vacillava alquanto per incuria de’sopraintendenti. Rice- 
vute quindi molte obblazioni , massime da una Matrona della 
famiglia Fantina , coll’ astenso del Principe Gonzaga , e del Se- 
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nato, non solo ridusse il Monte al primiero state, ma lo ac^ 
crebbe anche del doppio. 

85. Mentre stava per partire da Mantova si ammalò di 

febbre l’ individuo compagno di tutti i suoi viaggi il P. France- 
sco Religioso di gran bontà di vita, e a cui si debbono le mag- 
giori cognizioni di questa storia. Di mal animò Bernardino la- 
sciava indietro un sì caro suo confratello e compagno; ma pura 
non volle più oltre sospendere il viaggio dal Superiore ingiun- 
togli . Raccomandatolo perciò caldamente al suo fratei germano 
P. Antonio , e agli altri Religiosi , si avviò a Cremona , ove 
con due prediche compiacque quel popolo avidissimo di nuova- 
mente ascoltarlo. ~ , , 

86. Pervenuto a Milano cominciò a predicare la Domenica 
ventesimaquarta dietro Pentecoste, dopo però aver visitato, e 
ossequiosamente riverito l’Arcivescovo, col quale seppe si umil- 
mente e graziosamente diportarsi , che gli riuscì di riconciliarla 
ai suoi Correligiosi, coi quali era non poco adirato per 1’ inten-f 
tata lite della Canonica Porzione . Nel giorno delia .Immacolata 
Concezione di M. V. nobilmente ragionò , e sodamente di tal 
mistero, e sedò quindi il tumulto suscitatosi fra molte turbe^ 
del popolo^, per aver l’ Inquisitore di quella Città fatto carcera- 
re un cittadino, promotore, per altro imprudente, della pia sen- 
tenza . Indusse altresì il Duca a prestare 1’ opera sua , perchè 
con tutto il possibile lecito onore sostenuto fosse l’ Immacolata, 
Concepimento della gran Madre di Dio (i) . Fece anche un di- 


ti ) Non si legge , che il B. Bernardino, predicando in Pavia, ab- 
bia mai promossa , nè inculcata la pia credenza dell' Immacolato Conce- 
pimento di Maria , come ha fatto in parecchie altre Città , specialmente 
in Parma , in Milano , e piò ancora in Mantova . Da ciò inferir possono 
i Pavesi , che fin da que' tempi fosse già stabilita , e ben radicata nella 
loro Città la pia temenza dell' immunità della gran Madre dì Dio dalla 
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'volo erudito discorso sulla eccellenza e virtù del SS. Nome di 
'Gesù, spiegando il vessillo, in cui era bellamente dipinto, ed 

23 


colpa originala . Argomento bensì per se stesso negativo , ma ossei bea 
convalidato da non pochi argomenti positivi . 

Primieramente sullo spirare del secolo quindicesimo , e vuoisi dire 
tuttor vivente il B. Bernardino , pregiava*! già Pavia di avere nel vasto 
Tempio di S. Francesco un Altare eretto e dedicato a M. V. sotto 4 
titolo d Immacolata . £ una prova inconcussa , perchè prova di fatto , si 
è, che cessata essendo in Pavia la peste, che da qualche tempo vi do- 
minava, i Primati della Città a nome di tutti i cittadini l'anno i5oi. 
fecero innanzi l' Altare della Immacolata Signora solenne voto di fare 
ogni anno in perpetuo un' obblazione nel dì otto dicembre già dedicalo 
alla Vergine Immacolata ( Ragli. August. de Gravtnagho Kal. Aug. 
i5oi.J: il qual voto sucoessivamente con nuovo decreto fu rinnovale 
\ l'anno 1 S 20 ., e i5n. ( Rog. ejusd. qui sup. ) . 

Se non che riputando questa Città troppo picciol segno di amore e 
venerazione verso Maria Immacolata il celebrarne soltanto 1' anniversaria 
Festa colla suddetta obblazione , meditando cose più grandi , e più de- 
gne di sì bel pregio della gran Madre di Dio , radunatisi i Primati di 
•ssa in generale Consiglio stabilirono , e decretarono di obbligarsi in ol- 
tre personalmente a promover le glorie di Maria Immacolata . Quindi 
l’anno 1630 . nel giorno otto di diceiuiire fecero in pieno Consiglio il 
voto di sostenere e difendere con tutte le forze il Mistero deHTmmac. 
Concepimento di Maria , e di celebrarne ogni anno la Festa , con offe- 
rir anche all' Altare di Lei una data quantità di cera , concorrendo a 
tale obblazione tutti i Paratici della Città ( Ragù. August. ComiL Not. et 
CancelL Civit. ) . Il qual volo ad esempio della Città fu particolarmente 
prestato con solenne pompa anche da tutti i Professori della Reg. Uni- 
versità innanzi 1' Altare della Immacolata , alla presenza del Vescovo co- 
me gran. Cancelliere della medesima , e del Senatore Podestà come di 
lei Protettore , ratificando il dato giuramento col rispettivo nome scritto 
da ciascuno di propria mano (Flati. Pop. Sue. Pari. 3. pag. ai.). 
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cipresso il SS. Nome , nella quale occasione atcuni , sebben re- 
ligiosi uomini, quanto più studiavansi, e si adoperavano,, per- 


Ultimamente poi, l'anno cioè 167*., in occasione, che le Cattoli- 
che Università, le Città , e i più cospicui Luoghi della Spagna , della 
Francia , della Germania-, dell' Italia prestavan a gara il giuramento di . 
sostenere e difendere l'Immac. Concepimento di Maria, i Rappresen- 
tanti della nostra Città confermarono il già più volte prestato giuramen- 
to in favore di Maria Imm., e con tale solennità e pompa di apparato , 
di iscriiioni, e di poetici componimenti, che fu giustamente una tale 
Festa intitolala il Trionfo delta tergine Imm. descritto , e stampato in 
Milano in un libro in quarto di pag. io 4 col seguente programma : Il 
trionfo della tergine Immacolata solennizzato dalla Reg. Città di Pavia , , 
e dedicato alP Eccellenza del Signor Duca di Ossuna Governatore di Mi- 
lano , e Capitano dell’ Armi in Italia. Al che alludendo uno Scrittore- 
Veneto , niente perciò parziale ai Pavesi , dopo aver formato un assai 
lungo catalogo de’ più rinomati uomini in dottrina, dei principali Ordini 
Regolari , e delle Cattoliche Università Europee , che dietro I' esempio . 
della celebre Sorbona prestarono il giuramento di sostenere , e difende-., 
re la pia sentenza dell Immac. Concepimento di Maria, così conchiude .- 
Ultimamente quella di Pavia ( ciò fece) con una straordinaria solennità, 
nel che pare abbia avanzate tutte le altre , e per narrarla se n’ è compo- 
sto un volume. C>ard. Seraf storie, toni. 2. pag. 753.; 

Una gran prova ertamente fu questa del singoiar impegno de' Pa- 
vesi nel venerar e sostenere, l' Immacolato Concepimento di. Maria . Ep- 
pure di tanto non furono ancor paghi . A perpetuare la memoria di si t 
celebre Trionfo , determinarono, che ogni anno in perpetuo , oltre la 
Festa celebrata da tutta la Chiesa agli otto di dicembre si solennizzasse 
di nuovo nell' ultima Domenica di Giugno sì .bel Mistero-, portando an-- 
che in pubblica Processione il Simulacro di Maria Immac. : . della qual , 
Processione giova qui ricordare una circostanza dimostrante f esimia pie- 
tà de’ Pavesi. Passando questa dinanzi la Regia Pretura, fermata alquan- 
to la Statua della Immacolata , dietro di essa vestiti di bianco con can- 
dela accesa in mano incamminavonsi non so quanti prigioneri liberati in.. 
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impedire la divozione del popolo , tanto più in esso cresceva , 
e crebbe a segno , che sdegnato il popolo contro gl’ impugna- 
toci di tale divozione , a lor dispetto e confusione lo faceva 
qua e là dipingere o scolpire in privato , e in pubblico . Soffrir 


quel giorno dal carcere per privilegio concesso a quella Compagnia del- 
l' Immacolata , e giunti anch' essi processionalmeme alla Chiesa di S. 
Francesco, lìberi e lieti se ne tornaran alle lor case. 

Che non fece poi a onore di Maria Iinmac. la celebre Accademia 
degli Affidali eretta e stabilita ia questa Città sotto gli auspici del He 
'Cattolico Filippo IL ? Per nulla dire de' tanti componimenti stampati e 
inediti, ond' era pieno l’archivio della rinomata, ora estinta Famiglia 
Belcredi , presso la quale per siogolar privilegio risiedeva detta Accade- 
mia , basterà il ricordare , che per vigore delle sue leggi iniziar soleva 
inalterabilmente gli anni suoi accademici , col ragunarsi nella Chiesa di 
S. Francesco a celebrar dinanzi al di lei Altare la lodi di Maria Imm. , 
e ad invocare sopra di se i celesti di lei auspicj . 

Parla finalmente tuttora, ed esalterà maisempre la pietà e divozioa 
de' Paresi a Maria Imm. la nuova sontuosa Cappella da essi eretta nel- 
T ultimo passato secolo net Tempio di S. Francesco ; Cappella , che nei- 
1‘ ampieoza , nella magnificenza , e nella quantità di fino oro , di preziosi 
marmi, e di insigni pitture può cettameme gareggiare colle più celebri 
di Roma . 

Tatto ciò ho volato ricordare in questa nota , per dare una pub- 
blica testimonianza dell' ossequioso e costante mio attaccamento a sì bei 
pregio della gran Madre di Dio , e servir tuli" insieme al decoro della 
mia Patria sempre mai divota a Maria Immacolata , « confusione e am- 
maestramento di alcuni moderni Aristarchi degeneranti in questa parte 
dalla soda pietà de' saggi lor Maggiori . 

Per conchiusione pei e corona del fin qui detto , e a compiacimen- 
to de' veri divoti di Maria Immacolata pongo qui l'Angelico saluto Ave 
gratta piena , Dominus teoum , dal quale risulta il seguente puro Ana- 
gramma 

Ego , mi tu Dei, Immaculata P areni,. 
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dovette nondimeno dagli Avversar; molte caluanie presso ifc 
Duca Lodovico Sforza , di che si è parlato al §. 84- p» p. In- 
veì pure contro gli Astrologi giudiciarj , ed ebbe a contrastar 
molto con uno di essi , come si è veduto al §. 3 g. p. p. Da Vi- 
gevano , ove, come si è detto all’islesso luogo, erosi recato per 
discolparsi e difendersi dalle calunnie , passò a Piacenza , e ciò 
fu 1’ anno 

1492. 

87. Non occorre ripetere, quanto si adoprasse anche que*- 
sta volta, per rassodare sempre più in quella Città, il pio Mon- 
te , e i cittadini nella pietà e religione . Convien anzi seguirlo 
di là a Mantova , ove ripreso il fedelissimo compagno riavutosi 
dalla grave infermità , in cui 1* avea lasciato ; trovando , che il 
Monte era nuovamente impugnato , si pose a difenderlo di prò-, 
posito con sode ragioni, colla già introdotta pratica di altre CiU 
tà ben molte , col voto de’ più insigni Dottori , e ancor più 
coll’autorità de’ Som. Pontefici, e riuscito nell’impegno, di là 
si trasferì a Vicenza, ove predicù nella Cattedrale con somma 
ammirazione del Cardinale Feno, e di tutti i dotti e letterati 
della Città, i quali concordemente esaltavano con grandi encomj 
il vivace ingegno di un tanFuomo, la fàcitìtà dèlie invenzioni, 
le parole precise e caste , una rara maniera di spiegare i suoi 
concetti , la copià e facondia nel dire, e la penetrante forza de’ 
suoi discorsi ; anzi un certo Barnaba Vicentino Maestro in Teo- 
logia compose in lode di Bernardino un’ orazione degna di si 
eluquente uomo . 

88. Erasi divulgato in quella Città , che i Monti di Pado- 
va , di Mantova , e di altre Città da Bernardino istituiti erano 
usurar; per quel poco , che riscuotevasi oltre la sorte al so- 
stentamento dei ministri e ufBziali . Diversamente perciò erasi 
eretto il Monte in Vicenza . Si dava bensì liberamente fa pe- 
cunia t ma chi la riceveva veniva insieme avvisato di non esser 
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ingrato al Monte, donandogli spontaneamente qualche cosa, sen- 
ea di che darebbero motivo di non aver più dal Monte alcun 
prestito . O fosse per vergogna , o fosse per timore d’ essere re- 
darguiti, il fatto era, che in tal guisa il Monte percepiva quat- 
tro volte più di quello prescriveva Bernardino; ond’ è , che fat- 
te su di ciò- due dottissime prediche, il Vescovo, e il Senato 
abbandonata, la pratioa sin’ allora tenuta, si appigliarono alla 
sicura norma da Bernardino prescritta, e così di nuovo si eres- 
se quel Monte. Fu in tal tempo che avvenne quivi il fatto di 
quella Matrona per nome Agostina moglie di Giov. Michele 
Pajarini descritto al §. 60. p. p. Per ritenerlo i Vicentini più 
lungamente presso di loro, gli promisero, che in ciascun giorno 
che si fermasse di più, donato avrebbero al Monte di pietà 
cento scudi d’ oro . Per non privare > poveri di tal sussidio , 
dalla Settuagesima , in cui divisato avea di partire,' si fermò 
sino al giorno dopo la Sessagesima v con che accrebbe al Monte 
oltre a fremila Coronati.. 

89. Di là recatosi a Padova fu incontrato dai Presidenti de! 
Monte , che lo accompagnarono nella Città con molti onori. 
Cominciò il giorno delle Ceneri a predicar nella Cattedrale, fa- 
cendo in seguito qualche predica nel palazzo del Senato, ma 
dalla Domenica seconda sino a Pasqua fu uopo per 1 ’ eccessiva 
moltitudine degli uditori predicare nella piazza pretoriana . Due 
insigni prove diede in tal tempo , che tutta celeste era la sua 
.dottrina .. Una fanciulla , che sul principio di Quaresima dt- 
vertivasi ballando, ed eccitava altri a seco danzare, fu da Ber- 
nardino aspramente sgridata: sprezzò ella la riprensione, ma 
poco dopo la Pasqua morì repentinamente percossa da un ful- 
mine . Un giovine presa avea per isposa una fanciulla abbellita 
con finti colori e capelli posticci , e tutta dedita ai tripudj e 
ai giuochi . Verso la metà di Quaresima Bernardino ammoni 
amendue gli sposi di astenersi da tali divertimenti,, e che la 
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sposa deponesse i finti e vani ornamenti . Sprezzarono afliendae 
gli avvisi del Servo di Dio, ma amendue ne pagarono presi* 
la pena . Lo sposo divenne si furibondo , che giunse a uccidere 
la sposa, facendole saltar dal capo il cranio; quindi per timore 
de’ parenti di lei, e della Giustizia fuggì a Venezia, ma do» 
trovandosi colà sicuro , vago e profugo aggravasi qua e là a 
guisa di forsennato, per non esser preso e punito; e la sposa, 
ehe non avea voluto deporre gli altrui capelli, perdette anche 
i suoi . 

go. Continuò a predicare in Padova altri quindici giorni 
dopo la Pasqua; e partendo poi di nottetempo, andò a Campo 
S. Pietro, ove fece due prediche, e fatto di là scacciare mi 
Ebreo , che colle eccessivo usure divorate avea le sostanze di 
quel popolo , vi istituì il Monte di pietà col favore specialmen- 
te e ajuto di certo Antonio Bernardo nobile Veneziano un tem- 
po Governatore di Vicenza , il quale conosciuto in quella oc- 
casione Bernardino, stretta avea con essolui amicizia. Dai vicini 
Borghi e Castelli concorrevan a turme, per vedere e udire u» 
tanl’ uomo reso dalla fama sì celebre ; e i Magistrati di Bassa- 
no, di Cittadella, di Castelnuovo, di JNovalle, di Asolo spedi- 
rongli messi e oratori, perchè volesse compiacerli di predicare 
anche tra loro qualche giorno ; ma dovendosi recare rettamente 
a Feltre sua patria, -da cui era assente già da molti anni, si 
scusò di non poterli compiacere; e si avviò in vece a Castel 
Franco accompagnato da gran moltitudine de’ Principali di quel 
Paese. 11 Podestà di Castel Franco Francesco Gritto gli andò 
incontro per quattro miglia con molti altri Maggiorenti Cittadi- 
ni , i quali in mezzo alla somma allegrezza del popolo lo con- 
dussero in Città. 

91 . Dopo qualche giorno si trasferì a Feltre onorevolmente 
accolto da’ suoi concittadini, i quali per dimostrare in «ingoiar 
maniera la sincera loro allegrezza , ornarono tutta la piazza di 
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arazzi e tappezzerie. Ne! seguente giorno cominciò a predicare, 
e tanti ebbe uditori, quanti capir ne poteva assai fitti quella 
non picciola piazza. Il rimanente fu già detto al §. a8. della 
p. p. Pieni di giubilo i Feltresi di aver con se il Jor Concitta- 
dino già da molto tempo desiderato, ebbero tosto &■ turbarsi 
non poco, all’udire, che dovendosi fare in Verona il Capitolo 
Provinciale dell’Osservanza, Bernardino ricevuto area l’ordine 
dal Superior Generale di colà recarsi , per farvi in tal occasio- 
ne il Panegirico di S. Bernardino da Siena. A tal nuova si 
convocò tosto il Senato , che destinò per suo Oratore a Verona 
Daniel Castaldo padre di Cornelio insigne Giureconsulto, il qua- 
le di là trasferir si dovesse a Torino al Superior Generale, per 
Impetrare, che rivocalo fosse il suddetto comando. Conseguì 
l’intento lo spedito Oratore in amendne- i luoghi; poiché dal 
Pretóre Antonio Morosini,. e dal Senato di Verona gli venne 
accordato quanto chiedeva, a condizione però, che finito aven- 
do di predicare in Feltre, si recasse direttamente a Verona, e 
vi si dovesse fermare per qualche tempo. Lo stesso ottenne dal 
Superior Generale in Torino, con di più la facoltà di erigere- 
te Feltre un Monistero di Clarisse sotto la cura e direzione de- 
gli Osservanti.. , . . 

r> 2 . Avea egli, di fatti divisato dì erigere nella sua patria i 
un Monistero di Clarisse, e già da tre anni ne avea impetrato- 
da Innocenzo Vili. l’Apostolico Breve riportata dal Wadingo , . 
e. dai Bollandisii, nel quale contro il suo costume di altri Bre- 
vi a lui spediti gli dà il soprannome di Piccolo- Dilecto /ilio' 
Bernardino parvaio Fcltrcnsi. II prineipal fine perciò di andar 
a Feltre fu per mandar ad effetto questo suo divisamento. Tar* 
te. di fatti furono le obblazioni, che vi fecero a tal effetto per - 
le sur prediche, che in breve tempo si eresse il Monistero con' 
tutte quelle permissioni e. circostanze , che qui: non giova ao«^ 
cennare., . ‘ • . . 
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r) 3 . Contraffa una molesta raucedine dalla lunga predica 
pluviale a8. p. p. , dovetfe per qualche giorno desistere dal 
predicare , e divulgatosi perciò che fosse malato , subito da 
molti Borghi e Villaggi , ma specialmente da Vicenza spediti 
furono messi, che a nome del Magistrato e del Senato le visi- 
tassero . Con molle preghiere fu stimolato dagli abitanti di Bel- 
luno , di Corneliano , di Serravalle, di gassano, di Cadore, 
delia Valsugana di predicare tra loro; ma prevenuto dal co- 
mando del suo Superior Generale di andar a Genova, non po- 
tè allora compiacerli. Fatte dunque in Feltre quaranta predi- 
che, augurando alla sua patria dal Cielo ogni bene, partì per 
Genova in esecuzione del succennato comando accompagnato 
con lagrime da ogni ordine di cittadini «ino al piccioi Borgo di 
S. Vittore,. 

94. In questo viaggio prima che terminasse il presente an- 
no , in ogni Paese , per cui passava , obbligato veniva dalle 
grandi preghiere de’ popoli a predicare. Ciò eseguì in varj luo- 
ghi del Territorio Trevigiano, in Bassano, in Marostica, e spe- 
cialmente io Vicenza, ove con quattro prediche talmente infiam- 
mò di nuovo que* cittadini di desiderio di lui, che per ogni mo- 
do ottennero dal Superior Generale di riaverlo per l’Avvento. 
Quantunque di qua partisse infermo , pur non volle accettare 
un offertogli giumento da cavalcare, ma a piedi giunse a Mon- 
tebello, ove volendo pur refi ci arsi alquanto, non potè farlo per 
la troppa languidezza. Compassionandolo un pubblico Alberga- 
tore, lo fece accompagnare su di un cavallo sino a Villanova, 
da dove a piedi si portò a Caldero. 

r gS. In questo malagurato Paese non potè trovare ospitalità 
rifiutato da tutti ; nemmeno da un ricco ottener potè di ripo- 
sar la notte nella stalla de’ cavalli . Per quanto placido, e pa- 
ziente fosse il suo compagno Francesco , non potè non adirarsi 
alquanto a vista di tanta crudeltà e tirannia di que’ Borghigia- 
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ì&i ; a cui Bernardino , moderate , disse , qnesta vostra passio- 
ne : Iddio vuole con ciò esercitare la nostra partenza , e inse- 
gnarci praticamente , quanto fallace e infido sia il mondo , e 
quanto in ogni sua cosa incostante : jeri il popolo Vicentine 
profonder voleva in noi quanto avea , e oggi negletti e sprez- 
zati ce ne giaciamo infermi ad aria aperta , senza che alcuno 
abbia di noi compassione . Finalmente ottenuta da alcuni treb- 
biatori un po’ di paglia , se ne stettero quella nottQ sotto il 
portico di un povero casolajo . ' A 

96. Nel seguente giorno affaticato e debole giunse a Vero- 
na , per adempiere nel miglior modo che poteva la promessa 
fatta dall’ Oratore Feltrese §. 91. p. 2. Poco di fatti potè fer- 
marvisi pressato da tante preghiere de' popoli , e da tanti co- 
mandi de’ Superiori . Il sabato predicò nella Cattedrale , e la 
Domenica nella pubblica piazza ad una immensa moltitudine di 
popolo . Ridotto in seguito a miglior forma il Monte di pietà a 
tenore del Breve Pontificio , passò al Chiese , e di là a Orci- 
nuovi , ove con gran frutto lungamente , e dottamente predi- 
cando dei gran mali delle discordie , e dei gran beni della pa- 
ce , sedò molte dissensioni. Recossi quindi a Crema, poi a 
Lodi , ove giunsero da Lucca due Frati Francescani spediti da 
quel Magistrato , per impetrar da Bernardino , cbe andasse co- 
là a predicare per un mese : ai quali però rispose , che ciò 
non era in sua balìa, ma in solo potere del Superior Genera- 
le , a cui perciò dovessero ricorrere . 

97. Proseguendo il suo viaggio giunse a Pavia , ove predi- 
cò soltanto alle Monache Clarisse . Presa quindi la strada di 
Voghera, predicatovi nel giorno della Madonna della neve, 
pervenne nella vigilia di S. Lorenzo a Genova . Fu opportuno 
qolà in tal tempo il suo arrivo ; poiché essendo morto di fresco 
Innocenzo Vili. , il quale per mezzo di Bernardino riformate 
fvea quelle Monache 63 t 64. 65 . p. p. , salendosi delia mor- 

3 . 4 . 
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ie del Pontefice, fnoslravansi impazienti di riacquistare la pri- 
miera libertà; ma non poterono riuscire ne’ loro tentativi, mer- 
cè la presenza , e le prudenti maniere da Bernardino usate * 
eolie quali seppe ristabilirle nella già abbracciata riforma . 

98. Fu anche per altro motivo opportuna la sua andata a 
Genova . In quest’ anno medesimo il Re Ferdinando scacciati 
avea da futti i suoi Dominj della Spagna gli Ebrei ,, che ricu- 
savano dì farsi cristiani , il cui numero al riferir di Giov. Ma- 
riana ( De rebus Hispan. lib. 26. c. 1. ) ascendeva a centoset- 
tantamila famiglie . Di questi molti approdarono all’ Italia . Non 
poteva ciò non dispiacere sensibilmente a Bernardino, che ben 
conoscendo la perfìdia di tal genìa , inculcava di continuo ai 
Cristiani di fuggire il loro commercio . Fu dunque opportuna 
la dimora di lui ia Genova ; poiché colla sua predicazione im<- 
pedi » che molte migliaja di Ebrei sbarcassero a quel porto - 
Se non che prevalendo la forza dell’ oro, come suol non. di rad» 
avvenire , non pochi di essi penetrarono nella Città , nè volen- 
do i Genovesi prestar orecchio a Bernardino , coll’ evitare it 
loro commercio , e fa loro famigliarità, predisse loro il flagello» 
della peste, • della guerra, che nel seguente anno afflisse mi- 
seramente quella nobile popolosa Metropoli ». 

99. Bernardino, che negli Ebrei la sola perfìdia odiava, e con- 
dannava le sole usure e scelleratezze (1), ebbe il piacere di togliere 


( 1 ) Gli Ebrei all'opposto dolevansi. ovunque ^cb' egli era toro gran- 
de nemico , e acerrimo persecutore , e che eccitava contro di essi i po- 
poli , onde non eran piti sicuri e nella roba e nella vita . Bernardino 
però a smentire una tale impostura , predicando nella Città di Crema 
fece la seguente protesta ; » Io degli Ebrei parlando dirò quel cb# 
• dico in tutte le altre Città , che per quanto ciascuno ha cara 1’ anima 
» sua niuno debba offendere alcun Ebreo o nella persona , o nelle fa- 
» colti , o in qualunque altro modo.; poiché aneli easi debbon essa* 
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li que' perfidi banditi, e convertire a Gesucrisìo Una fanciulla Cata- 
lana delle primarie lor famiglie promessa poco prima in isposa ad 
un giovine di ugnai rango. Intervenendo questa qualche volta 
alle prediche di Bernardino , fu talmente illustrata da superno 
lume , che deliberò di abbracciare la fede cristiana . Palesando 
quindi il suo desiderio ad alcune Matrone della Città , la con- 
dussero queste a Bernardino , il quale conoscendone , e lodan- 
done il buon proposito» l'affidò a Catterina Fiescbi Adorna, 
di cui ben conosceva la santità , perchè da lei istruita venis- 
se , e disposta a ricevere il santo Battesimo . Ben volentieri si 
prestò la Santa a tal pio ufficio , e la catecumena già ben 
istruita , dopo un pubblico ragionamento fatto a tal proposito 
da Bernardino, fu ammessa al sacro Fonte, e ascritta al nume- 
ro de' Cristiani . Fece questa venturata fanciulla per le istruzio- 
ni di Bernardino e di Catterina tai progressi nelle virtù^cristia-, 
ne , che abbandonato il mondo, par servire più perfettamente a 
Gesucrisfo , abbracciò Io stato religioso nel Monistero di S. Ma- 
ria delle grazie, ove poi morì con qualche fama di santità. 

ioo. Ottennero i Lucchesi dal Superior Generale ciò, che 
non poterono conseguire da Bernardino i due succennali messi ; 
cpperciò partito da Genova , colà avviossi , predicando nel 
viaggio in Massa Carrara . Per lo spazio poi di un mese pre- 
dicò in Lucca con gran frutto anche degli Ecclesiastici, ai 
quali con sommo zelo predicò per molti giorni nella Cattedrale 
a porte chiuse. Nella vigilia del P. S. Francesco preso da do- 
lore iliaco stette assai male tutta la notte , ma calmati i dolori 


» trattati con giustizia , con cristiana pietà e amorevolezza , essendo au- 
lì eh' essi della nostra natura e umanità. Quia oportet eos prò sola huma- 
» nitate f ovari. C. J odati , dt Testibus . Così ho sempre detto io ogni 
n Città , così dico anche in Crema , e prego e supplico d' esser esaudi- 
» to , perchè così si conviene , così comandano i Som. Pontefici , così 
o richiede la carità cristiana e « 
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non volle cessar dal predicare nel seguente giorno del Santo, 
suo Istitutore . Messosi nel dì seguente in viaggio , e superati 
gli asprissimi gioghi delle Alpi giunse a. Parma , ove fece quin- > 
dici prediche nella. Cattedrale , e alcune altre per diversi Mo- 
nis terj , e accrebbe di nuovi capitali il Monte di pietà . Prose- 
guendo il suo viaggio fece una predica, in Legnano sul Vero- 
nese , dieci in Arcignano sul Vicentino » e due in Montecchio 
dapertufto con gran concorso anche dei popoli vicini . Chiude 
il Wadingo il presente anno della predicazione di Bernardino 
colla seguente espressiva frase : ita loca universa , per quae 
transibat , fluid suo eloquio , et gratiarum stillicidio incbrians ,, 
lucrum in gens repor tavit ., 

1493. 

101. Sul principio di quest’ anno partito da Vicenza, ove- 
predicato av.ea. l’Avvento,, e istituiti i due Collegi mentovati- 
ai §. 108. p. p. , si recò a Padova istantemente pregato dal 
Vescovo Baroccio., Predicò ivi per alcuni giorni nella Catte- 
drale ; ma presto interromper dovette la predicazione , coman- 
dato dal Superior Generale di recarsi al Borgo detto Campo. 

S. Pietro.. Vi andò. subito, e vi fece due prediche in un’aper- 
ta campagna presso una Cappella di S. Antonio, e vi. stabilì il 
Monte di pietà, coll’ approvazione del Senato Veneto, che nel- 
l’antecedente. anno non avea avuto il suo corso per mancanza: 
di tale approvazione . Speditosi da- Campo S. Pietro . ritornò a 
Padova , e vi predicò per, otto giorni , specialmente contro i 
Giudici corrompitori della. giustizia o per vani timori,, o per 
l’avidità de’ regali.. Quindi accresciuto vieppiù.: I’ erario del 
Monte, imbarcatosi sul Po, si diresse a Mantova ,. da dove fatte 
ire prediche passò a Crem*. Quivi essendovi, una contesa tra i 
cittadini e due Predicatori, ciascun de’ quali pretendeva predi- 
car nella Quaresima, fu pregato Bernardino, che scioglier vo- 
lesse tale controversia col predicare egli stesso . Ricusò egli ta- 
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A esebizione , dicendo , che non gli era lecito di abbandonare 
i, Pavesi , ai quali era destinato . Ottennero non pertanto i Cre- 
maseli]', che per bene della loro Città vi si trattenesse fino alla 
Sessagesima , nel qual tempo vi eresse il Monte di pietà , e 
quindi ti trasferì a Pavia. 

102. Per ordine del Ministro Generale predicò nella Chie- 
sa di S. Francesco . Dolendosene però giustamente i Canonici 
della Cattedrale , che in essa credevansi dovesse predicare , fe- 
cero i loro ricorsi . Il Duca di Milano Lodovico Sforza coman- 
dò al Pretore della Città , che chiamati a se i due Guardiani 
di S. Francesco e di S. Giacomo, eve Bernardino avea la sua 
residenza , significasse loro ,. esser preciso suo volere , che pre- 
dicasse nella principal Chiesa della Città , di cui il Cardinale 
Ascanio suo fratello era Vescovo ; e poco doptr giunse anche il 
Breve pontificio dal medesimo Cardinale Ascanio ottenuto, che 
comandava lo stesso . Dalla prima settimana dunque in seguito 
predicò nella Cattedrale . 

xo 3 . Cominciato avea il sullodalo Cardinale Ascanio nel 
1488. col porvi egli la prima pietra il nuovo Tempio di ma- 
gnifica sontuosa mole e di raro disegno , che ognuno ammira 
nel preparato modello . Era dunque in quest’ anno molto im- 
perfetto ( come in gran parte è anche al presente ) ; per lo ohe 
Bernardino raccomandando agli Uditori il decoro della casa di 
Dio , molto promosse la fabbrica colle sue esortazioni . Nella ' 
stessa Città nel giorno di S. Monica fece nella Chiesa degli 
Eremitani di S. Agostino una predica , nella quale tutti arami* 
rarono l’insigne dottrina, di un tant’ uomo , e la mirabile faci-; 
lità nello spiegare i più reconditi misteri della Fede . 

104. Fu in tale occasione che eresse il Monte di pietà 
ili. p. p. , che fondò alcune Confraternite §. 106. p. p. , 
che co! solito incendio del diavolo distrusse nella pubblica pia* 1 * 
» tanta vanità del valore di duemila scudi d’ofo 6v, p* p 
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che tra i molti conferii quattordici giovani da lui vestili del stUf 
abito §. 5g. p. p. Traile conversioni però quivi operate assai 
rimarchevole fu la seguente . Un giovine Mantovano immerso 
in ogni sorta di vizi , spreezatore delle cose sacre , derisore de' 
Predicatori, e tutto addetto all’arte magica, derideva un suo 
compagno , perchè intervenisse alle prediche di Bernardino . 
Tanto fece però il compagno colle sue esortazioni e preghiere 
che lo indusse a intervenirvi egli pure almeno una volta. Ac- 
cadè , che in quel giorno Bernardino prese per tema della pre- 
dica : Dispone domai tuae , quìa morieris ; la cui dimostrazione 
penetrò siffattamente il cuore benché durissimo di quel giovi- 
ne , che non più derisore , ma uditor divoto e frequentissimo 
«i fece di Bernardino ; e abbandonando quiudi ogni impegno e 
legame del secolo, dopo alcuni giorni, superata una visibile 
guerra col demonio , else ritirar lo voleva dal buon proposito , 
entrò nell’Ordine di S. Francesco, vestito dell’ abito religioso 
dallo stesso Bernardino . 

io5. Un’ altra prodigiosa couversione di un giovine avve- 
nuta in tal occasione raccogliesi dai Prooessi fatti per la di lui 
Beatificazione dalla Curia Ecclesiastica di Pavia. Mentre il Ser- 
vo di Dio attualmente predicava , vide , che all’ entrar di un 
gievine in Chiesa , il Crocifisso gli chinò il capo , come in atto 
di fargli riverenza (r) . Notò il fatto Bernardino , e finita la 
predica fece fare diligente ricerca del giovine , e trovatolo , 
forse a qualche particolar indizio , essendo Uno Studente della 


(>) Convien dire, che a que' tempi fosse tuttora in vigore l'antico 
iodevol costume di porre alla porta delta Chiesa , massime nel tempo 
delta predicazione , un Crocifisso , a cui i buoni fedeli nell' entrare ba- 
ciavan i sacratissimi piedi ; il che é molto verisimile , essendosi piè vol- 
le veduto anche a questi ultimi tempi praticato un tal costume nel lem- 
p.o delle sacre Missie»* • 
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Dni versi là , fattolo- a se chiamare , Io pregò a dirgli con since- 
rità qual bene avesse egli fatto di singolare . Consapevole ri 
giovine a se stesso della lubrica sua vita , stupefatto gli chie- 
se , perché mai gli facesse una sì strana dimanda . Rispose al- 
lora Bernardino , che a far dò mosso era dall* aver veduto il 
Crocifisso chinargli il capo nell’ atto che entrava in Chiesa . 
Rammentandosi allora il giovine di quanto eragli poco prima 
avvenuto , disse : stando in atto di peccare con una Monaca , 
mi sentii riprendere da una interna voce, che mi diceva: guar- 
da bene cosa fai , poiché questa è una sposa di Cristo ; risposi 
allora entro di me r se questa è sposa di Cristo ? non voglia 
mai Dio, ch’io faccia torto a Cristo, e facendo a me stesso 
violenza , lasciai intatta la Monaca , senza macchiarne la vergi- 
nità . Ecco disse allora Bernardino t la cagione , per cui il Cro- 
cifisso vi ha fatto riverenza r emendate dunque la vostra' vita , 
uè vogliate abusare della grazia di Dio, che con tal prodigioso 
snodo a se vi chiama . Si emendò di fatti il giovine , si fece 
Religioso , e visse poi sempre in grande austerità (x) . Varj 


(i) Tra le particolari conversioni operate da Bernardino nella pre- 
sente Quaresima , non senza qualche fondamento puossi annoverar an- 
che quella delta celebre Matrona , sul cui nudo petto area egli fatto vo- 
lar dal pulpito il suo fazzoletto a ricoprimelo . Vero è , che di quanti 
beano scritto del B. Bernardino , niuno fa il minimo cenno di tale con- 
versione , quantunque parlino concordemente dell-' operato miracolo del 
fazzoletto . Ma un quadro , ehe esisteva nella Sagrestia del Convento di 
S. Giacomo ora soppresso , e atterrato al suolo , la rende credibile . 
Rappresentava questo una femmina in abito e atteggiamento di peniten- 
te , cui la costante tradizione de' Religiosi di quel Convento di età in 
età portava , che era quello iT ritratto della penitente Ottavia dal R. 
Bernardino convertita per f avvenuto miracolo del fazzoletto ; motivo 
forse , per cui i suoi drudi sdegnali d' aver perduta la preda fecero 
quel risentimento che ai i narrale nella noia sotto al $. si», di quest» 
aeconda parie . 
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stupendi miracoli operati da bernardino in tafe occasione o tot 
no già riferiti , o si riporteranno altrove « 

106. Avvicinava» intanto il tempo , in cui per 'ordine del 
Superior Generale partir dovea da Pavia, per recarsi a Firen- 
ze a predicare in occasione del Capitolo -Generale , che cele- 
brar si dovea nel Convento di S. Salvatore . Lasciati perciò in 
Pavia tanti monumenti di santità e dottrina , voleva segreta- 
mente partire , per evitar ogni onore . Ma infermatosi alquanto 
uno de’ suoi compagni nomato Fr. Giacomo , non potè effettua- 
re la sua idea ; perciocché gli convenne imbarcarsi sul Tesino 
in una barca fattagli preparare dai Pavesi munita di ogni biso- 
gnevole , alla quale si trasferì accompagnato dai primarj Citta- 
dini, e da gran turine di popolo, che ad alta voce chiedeva! 
da lui la benedizione, -quale H Servo di Dio compartì loro di 
buon cuore. 

107. In questo viaggio di Firenze passando occultamente 
per Bologna e Pianoro , con gran fatica , ed 'estenuato di forze 
superò le alpi- Nel Castello di S. Lorenzo gli convenne far 
una predica , per compiacere tin divofo uomo singoiar benefat- 
tore de’ suoi Roligiosi ; e operata la guarigione di un di lui ni- 
pote epiletico , prosegui il suo viaggio , e arrivò a Firenze nel- 
la vigilia di S. Bernardino da Siena. Dovendo nel seguente gior- 
no predicar le lodi di detto Santo , di buon mattino da Pietre 
Medici , e dal Senato gli giunse divieto di predioare . Chieden- 
do il Superior Generale , che era il B. Angelo di Civassó , per 
qual cagione gli venisse fatto un sì severo divieto, gli fu rispo- 
sto , che ciò erasì prudentemente stabilito pel timore , che ram- 
mentando egli le ingiurie dell’esilio cinque anni prima sofferto, 
non venisse a sollevar il popolo, che tutto delle sue parole 
pendeva. Sorridendo allora il Generale, disse a Bernardino pre- 
sente: tu sei pur un grand’uomo o picciol fraticello, di cui 
tanto teme il Senato di Firenze). Mandò allora il suddetto P. 
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Centrale aleniti 'Religiosi ? Cittadini , I quali significassero ni 
Principe e al Senato, nulla doversi da Bernardino temere, non 
essendo egli uomo da bramar vendetta , ma amante anzi della 
pace , e notissimo pacificatore di molli popoli . A tale rappre- 
sentanza gli fu bensì permesso di predicare , ma fuor di Città 
nella Chiesa del suo Convento , ove celebravasi il Capitolo . Il 
vero però si è , che il Principe , e il Senato più che non di 
Bernardino t temeva del popolo , che animato dalla di lui pre- 
sènza si sollevasse forse più del giusto contro gli Ebrei, e pren- 
desse a vendicare 1* ingiuria da essi fattagli col comprato di 
lui esilio . 

to8. Nel giorno di Pentecoste gli fu ingiunto di predicare ; 
ma non potendo il popolo per le continue pioggie concorrer a 
udirlo al suo Convento alquanto distante dalla Città , nè es- 
sendogli permesso di predicare entro di essa per l’ accennato 
limore , fu stabilito , che predicasse nell’ ampia Chiesa di S. 
Miniato de’ Monaci Olivetani situata anch’ essa fuor di Città su 
di un ripido colle . Dato pertanto dalla campana il segno della 
predica , nè la continua dirotta pioggia , nè la scoscesa strada 
potè rattener il popolo, che a turme non vi accorresse a preoc- 
cupare i posti. Finalmente vedendo, che in tre prediche non 
avea mai fatto cenno alcuno del suo esilio da Firenze , e solle- 
vatosi un gran mormorio nel popolo , perchè non gli fosse per- 
messo di predicare nella Città , i più politici fautori del Prin- 
cipe gli suggerirono , che nulla dovendosi temere da un tal 
uomo, era anzi questa una opportuna occasione di acquistarsi 
la grazia del popolo , col lasciarlo predicare in Città . Sebbene 
di mal animo , e non senza timore , gli fu ciò permesso , alia 
qual nuova tutta Firenze risuonò di giubilo è di allegrezza . 

*09. Incamminatasi la Processione de’ Frati giusta il costu- 
me de’ Capitoli Generali alla Chiesa Cattedrale , appena fu ve- 
duto in essa Bernardino , che circondato da gran turba di po- 

25 
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polo , fu necessarie) , che sei robusti uomini armati di bastoni 
lo difendessero , perchè oppresso non venisse dalla gran molti- 
tudine di gente avida di vederlo , e di toccargli F abito. Fi* 
tanto poi in quel solenne giorno il concorso alla predica » che 
Firenze non ebbe mai veduto F eguale , non essendo capace 
nemmeno F amplissima piazza a contenere F immenso popolo , 
per cui , oltre alle finestre , vedevansi uomini e donne fin so- 
pra i tetti , a fine di vederne almeno i gesti e i moti , se non 
potevan udirne le parole . Finita la predica si presentarono i 
Principali della Città a ringraziarlo, e baciargli per riverenza 
la mano ; e quindi con grande difficoltà , sebbene circondato, 
da guardie » ritornò al suo Convento , Ne* seguenti giorni molti 
di coloro , e anche de* consanguinei , che procurarono * o con- 
sentirono , o soscrissero F infame editto di esiliarlo dallo Stato 
Firentino , solleciti andavan a chiedergli perdono , pregandolo a 
voler dimenticarsi di tale ingiuria , e a consolarli colla sua be- 
nedizione » confessando pubblicamente i gran mali , che sofferti 
aveano dopo quell’ iniquo decreto ; ai quali . rispondendo egli 
benignamente * che a tutti perdonato avea , e augurando ad 
essi , e alle lor famiglie ogni bene , compartiva lor di cuore la: 
sua benedizione . 

no. Trovossi in quel medesimo tempo in Firenze un Prin- 
cipe Spagnuolo Ambasciadore straordinario del Re Cattolico. 
Ferdinando , per ivi trattare di affari politici y e di confedera- 
zione . Questi fu a visitare riverentemente Bernardino , e seria- 
mente lo consultò intorno alla pericolosa confederazione , che 
volevasi fare colla Francia;, e in seguito lo pregò istantemen- 
te , di voler recarsi anche nelle Spagne a beneficar que* popo- 
li , collo spargervi il seme della sua dottrina :: a cui Bernardi- 
no succintamente e con gran modestia rispose r che la prima 
dimanda era fuori della sua sfera , e la seconda spettava al 
suo Superior Generale , a cui era soggetto .. 
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iti. Fu in questo Capitolo Generale, che disaminata ven- 
ne , e discussa l’ insorta quistione , in qual maniera fondar si 
dovessero i Monti di pietà , la cui decisione fu a Bernardino 
favorevole, e per lui gloriosa §. 38. p. p. Fu pure in tal t< «ti- 
po , che il Superior generale si vide assediale da tante lettere 
e tanti Nunzi chiedenti Bernardino per Predicatore , da non 
saper, come sbrigarsene, e decidere a chi darlo §. Si.. p. p. 
Proseguiva intanto Bernardino a predicare ogBÌ giorno in Fi- 
renze , di che sentiva non lieve danno il suo Convento di S. 
Salvadore , perchè anche dopo sciolto il Capitolo centinaja di 
Vocali eransi fermati avidi di udire ogni giorno un sì maravi- 
glioso Predicatore . 

,, ii 2 . Ordinatogli poi, che si recasse quanto prima a pre^ 
dicare in Arezzo , di nascosto secondo il suo costume parti da 
Firenze , per evitar ogni onore ; ma non potè per questo impe- 
dire , che molti Nobili , Dottori , e Religiosi Io accompagnassero 
«ino a Fugino distante quindici miglia da Firenze. Gli anda- 
ron incontro gli abitanti di quel Borgo , e lo accolsero eoo 
molti onori. Fatta ivi una predica nella Chiesa di S. Frances- 
co, partì dopo il pranzo, e giunse al Castello di S. Giovanni, 
e ivi pure fu mestieri predicare . Sopraggiunse in tal tempo un 
Professore della Università di Pisa con due Religiosi dell* Os- 
servanza mandato dai Firentini a pregarlo , che volesse gra- 
ziarli di ritornar tra loro, perchè essendo imminente la Festa 
di S. Gio. Battista loro singoiar Protettore « che celebravasi con 
solenne apparato per otto giorni , bramavano , che ivi fosse a 
predicare . Io sono comandato , rispose Bernardino , di andare 
in Arezzo, e non di ritornar a Firenze; a cui soggiunse il 
Professore ; anche questo vi comanderà il Superiore ; al che 
ripigliò il Servo di Dio , finché ciò non si avveri , io eseguirò 
quanto mi fu comandato ; e senza aspettare riscontro andò in 
■àrezzQ « Ir] giunto incontrai^ igqqrevoljqe^tq d%i cittadini , ap- 
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pena ebbe preso un po’ di respiro dal viaggio , li chiamò alla 
predica , alla quale avidamente concorse ogni ordine di perso- 
ne ; e fatte due prediche intorno ai mali delle discordie , e ai 
beni della pace giunsero due Nobili Firentini con lettera pre- 
cettiva del Superior generale , che ritornasse a Firenze . Gli 
convenne obbedire , e fatta una terza predica > se ne partì in 
mezzo alle lagrime degli Aretini . 

ix 3 . Ritornato a Firenze fra i lieti viva dell’ esultante po- 
polo , cominciò a predicare il giorno di S. Gio. Battista nella 
Chiesa di S. Reparata . Nell’ ultima predica poi fatta il giorno 
di S. Giacomo Apostolo disse , eh’ era imminente alla Città una 
gran vendetta di Dio per la giustizia malamente amministrata i. 
pel Jjroppo famigliare commercio cogli Ebrei , e per le tollerate 
pubbliche loro usure con gravissimo danno de’ poveri , ed esser 
lui appunta stato bandito , per aver predicato contro lai giurati 
nemici della cristiana fede , per aver detto ciò , eh’ era di ono- 
re alia Città , e di rimedio alia indigenza de’ poveri . E sul ter- 
minare la predica licenziossi da essi con tenere significanti ma- 
niere , predicendo loro , che più veduto non avrebbero il sua 
volto . Fu nel tempo , che trovavasl in questo Città , quando 
richiesto venne nel tempo stesso da sedici Città §. 5 z. p. p. 

1 14. Da Firenze mandato a Perugia- passò pel Borgo Sì 
Cassiano , ove nel predicare gli si ruppe una vena nel petto , 
per cui mandò molto sangue . Condotto di là a Siena , per 
consiglio de’ Medici restar dovette dal predicare quindici gior- 
ni , cibandosi assai parcamente . Sparsa per molti luoghi la- 
nuova che. fosse morto, disse, sovente io muojo senza esser 
vero ; vi dico però , che presto si avvererà ciò , che ora dico- 
no senza esser vero . Sentendosi poi nel' giorno di M. V. As- 
sunta consolidare la voce , e rinvigorirsi il petto , aderì alle 
preghiere de’ cittadini col predicare in quella solennità presente 
il Cardinale Piccolomini Arcivescovo di Siena , che: fa pai Papa 
col nome di Pio III. 
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ri5. Di là passò a Perugia, ore mosso particolarmente 
dal divino spirito consolò quel popolo afflitto e umiliato per la 
prepotente fazione de’ Ballioai . In ogni predica inveiva con ar- 
dore contro la vita tirannica , gli odj , gli omicidj , adducendo 
tempre esempi degli antichi Tiranni, or di Domiziano, di Ne- 
rone, di Leone e Zenone Isaurici, di Giuliano Apostata, quarw 
do di Dionigi Siciliano (i) , e quando di Falaride, detestando 
la tirannia , e dimostrando co’ loro esempi , quanto infelice sia ; 
e sempre piena di timori la vita de’ Tiranni . Guido Balliono 
Capo della principale prevalente fazione per atterirlo , e ratto- 
nerlo colla sua presenza dal parlare con tanta libertà, gli si 
poneva sempre dirimpetto e in vicinanza, mentre predicava. 
Ma tanto era lontano Bernardino dal prendersi di lui soggezio- 
ne,' che anzi fissando in esso impavido lo sguardo, non cessava 
di rammentare i gravi danni della tirannia , e le funeste sue 
conseguenze. Ritornava talvolta dalla predica quel fiero Tiran- 
no pallido ansante pensoso, e venendogli detto da' suoi partigia- 
ni , che troppo licenziosamente parlava il Predicatore, rispose: 


(i) Damocle vile adulatore di Dionigi Siciliano soprannomato il 77- 
ranno , ne esaltava la felicità ; ma cangiò linguaggio , allora quando in- 
vitalo da questo sciagurato Principe alla sua mensa , e assiso come lui 
•opra un superbo letto , si avvide nel bere , che sopra la sua testa pene 
devagli da tm sottil filo uaa spada . Il che fece dire a Orazio 

Dislrictus ensìs cui super impia 
Cervice pendei, non sìculae dapes 
Dulcem elaborabunt saporem .. 

E Tacito parlando del Tiranno Tiberio , che non mai sazio di utnan 
sangue , pur mostrava al Senato dipinta sul suo volto la trista immagino 
di un cuor dalla stessa sua barbarie laceralo; ebbe a dire, che, se si 
aprisse il cuore de’ Tiranni , si vedrebbe , come sono essi straziati : 
jtdev Jacinora ipsi quoque ut suppliciwn vertermi . 


* 
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pur troppo è vero ciò, eh’ ei dice, che se nulla ho a temere 
dai nemici già debellati, ho però molto di che paventare dalla 
divina Giustizia. 

116. Vedendo però Bernardino, che nulla ivi profittava, 
minacciando con veemenza di spirito i divini castighi , che real- 
mente tra poco «avvennero, si portò ad Assisi agitala ancb’ essa 
nuovamente dalle medesime furie della discordia , giunti a se- 
gno , che diedero il fuoco alla porta del Tempio di S. France- 
sco , per abbruciar in esso coloro , che vi si eran rifuggiti . Ma 
poco profitto facendo anche in questa Città, predicendo ad essi 
pure i gran mali , che Ior soprastavano pianse amaramente su 
quella infelice Città, e partì . 

117. Ebbe però di che consolarsi nella Città di Spoleto, 
ove si portò da Assisi, trovato avendo, che quei cittadini os- 
servavano esattamente ciò , che altre volte avea lor predicato , 
vivendo per tal guisa tranquillamente in pace; onde in tre pre- 
diche , che vi fece , lodò altamente la loro perseveranza nel be- 
ne , raffermandoli sempre più nel loro buon proposito . 

n8. Nel giorno di S. Francesco ritornò ad Assisi, tentan- 
do di nuovo con una predica in quella solennità del loro Con- 
cittadino, se gli riusciva di convertire quella rea gente. Ma 
reggendoli sempre più ostinati, e indurati nel male, protestando 
loro, che S. Francesco non avrebbe più per essi pregato, gli 
abbandonò, del tutto, e passò a Gubbio. 

119. Ecco in Bernardino un’alternativa di disgusti, e di 
consolazioni . Anche in questa Città ebbe a consolarsi nel vede- 
re quel docile popolo perseverar costante in tutto ciò, che pw 
messo avea di osservare , per cui ebbe molto a lodarlo ; e ac- 
cresciutovi il Monte di pietà, proseguì il suo viaggio , passando 
per Santiano nel Ducato d’ Urbino , facendovi una predica; poi 
U Urbino, ove per la seconda volta predicò alla presenza del 
Duca , e di lì si affretti $ giqgner a Montefiore , per far da 
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esso scacciare, come ne riuscì, due Ebrei, uno bandito da Pa- 
dova, e l’altro da Ravenna, i quali avean ornai assorbite le 
«ligi io ri sostanze di quel popola. 

120- Nelle due Città di Rimini e di Ravenna , che lo ac- 
tolsero con gran plauso e allegrezza, nulla avvenne questa vol- 
ta di rimarchevole, eccetto che in Rimini raccomandò vivamen- 
te di reprimere la licenza degli Ebrei , e de’ Marani (i) ; e in 
Ravenna rallegrossi, e augurò molti beni agli osservatori de’ suoi 
consigli , veggendo accresciuto il Monte di pietà , e il numero 
de’ Confratelli della Compagnia del SS. Sagramento ivi da lui 
«retta . Ciò, che fece in Rimini, e in Ravenna, lo eseguì an- 
che in Faenza Città a lui affezionatissima , e una fra le altre 
delle da lui predi fette , congratulandosi con que’ buoni cittadini 
trovati perseveranti in una pace t j n Ferrara fatta 

una predica nella Chiesa Cattedrale, ed evitando- il coiioquk* 


(r) Non si sa di certo la vera origine, e propria significazione di 
questo nome Al arano . Si sa bene, che presso gl'italiani è sempre val- 
so lo stesso , che uomo perfido , traditore , siccome presso gli Spagnuoli 
maledetto, esecrando. Pur troppo di si Ila ili uomini perfidi, traditori , 
esecrandi se oe danno anche tra i professori della cristiana legge . Se 
non «he inculcando il B. Bernardino ai Cristiani di ben guardarsi e da- 
gli Ebrei , e do» Marani , convien dire, che come quelli, cosi questi 
non fossero Cristiani , ma di una legge ben diversa . Alcuni presso il 
Cangio nel Glossario ripetono questo nome dai Mori , quasi Aloranii In 
qual interpretazione sembra molto analoga alle vicende di que tempi j 
perciocché avendo Ferdinando e Isabella debellati nella Spagna , e messi 
in fuga i Mori , e poco dopo scacciati da tutti i lor domini gli Ebrei , 
facilmente tnolu degli, uni e degli altri penetrarono nell’ Italia , ove age- 
volmente trovarono tra' Cristiani maggior fede, che non meritavano. Es- 
sendo la Città di Ritmili situata poco lungi dal mare , è molto probabi- 
le , che ivi approdati fossero e Marani , ed Ebrei ; epperciÒ il B. Ber- 
nardino raccomandasse ai Riminosi di reprimere la castoro licenza. 
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della Duchessa , che puf bramata di parlargli , si recò a Man- 
tova , e fattevi tre prediche , passò a Brescia , ove per ordine 
del Superior Generale predicar dovea 1 ’ Avvento . Pel viaggio 
predicò in Castiglione delle Stiviere, concorrendovi dai vicini 

villaggi una gran moltitudine di gente . 

t2 1. In Brescia colla sua predicazione deh’ Avvento corres- 
se i costumi di que’ cittadini , tolse molti abusi , tra quali il 
mànteletto delle Signore di nuova foggia §. 28. p. p. ; estinse 
le fazioni degli Avogadri e Martinenghi §. 92. p. p. e altri 
notati al §. 7S. p. p. Oltre la santità della vi a, un miracolo 
accrebbe ne’ Bresciani la stima e venerazione verso Bernardi- 
no , che tanto perciò sopra di loro poteva . Predicando nella 
Chiesa di S. Rocco de’ Canonici Regolari , che il Vescovo e la 
Città preferita aveatm »tt« c»n«Ji»ls • perche fòsse piu como- 
damente da tutti udito, vi andò una donna, portandovi un 
suo figliuoletto avente un piede ulceroso pieno di fistole , e 
colle piaghe incancherite , e già invecchiate da sette anni , per 
cui i Cbirurgi non vi mettevan piò mano, dando il male per 
incurabile , e disperata la guarigione . Pregò 1 * afflitta madre 
con copiose lagrime il Servo di Dio , che volesse impetrar dal 
Signore la sanità a quel infermo suo figlio ; ed egli mosso a 
pietà lo benedisse , esortandole ad esser divoto della SS. Ver- 
gine Maria , e alla madre impose , che nel medicarlo invocasse 
il Nome SS. di Gesù , promettendole , che in tal guisa presto 
il figlio guarirebbe. Eseguirono l’uno e l’altro il consiglio, e 
issofatto si chiusero tutte le fistole , e fra pochi giorni gli si 
consolidò il piede divenuto perfettamente sano . Fra tante opere 
di virtù e di pietà rimase in Brescià sino al principio del se- 
guente anno 

1494 - 

122. Eccoci giunti all’ anno cinquantesimo quinto dell’ età 
del nostro Eroe , ventesimo quinto della mirabile strepitosa 6ua 
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predicazione , e insieme ultimo della sua laboriosa vita , e pri- 
mo della gloriosa sua immortalità nel Cielo. Con quanta solle- 
citudine , e con qual coraggio abbia egli impiegati questi ulti- 
mi nove mesi di sua vita ; quante Città, e quante altre Popo- 
lazioni , malgrado le sue gravi infermità , e P estenuamelo di 
forze , abbia egli trascorse e istruite ; e finalmente con quanti 
sforzi gareggiassero tra loro le principali Città d’ Italia a rubar- 
selo , questo è ciò , che rimane a dirsi compendiosamente . 

123 . Già ordinato aveagli il Superior Generale, cbe nella 
Quaresima di quest’ anno predicar dovesse in Milano . I Vicen- 
tini però fecero rivocare un tal ordine dal Som. Pontefice : il 
che saputosi dagli Ascolani avidi non men degli altri di averlo 
per se , glielo tolsero in vigore di altro posterior Breve pontifi- 
cio , sebbene poi , come vedrassi tra poco , riuscissero i Viceo^ 
tini nel loro intento . Essendo pertanto in atto di partire segre- 
tamente da Brescia , fu avvisato per varie lettere di Milano , 
che il Duca stava per ricevere tra poco dal Som. Pontefice un 
Breve , col quale rivocati verrebbero quelli , onde prima a Vi- 
cenza , poi ad Ascoli era promesso. Egli non ostante, per non 
essere un moroso obbediente , volle nel più rigido inverno in- 
traprendere il lungo tedioso viaggio di Ascoli. Giunto a Man- 
tova , dopo aver fatta una predica in Guidizzolo , ecco un cor- 
riere del Duca di Milano , che lo avvisa di non andar più ol- 
tre, avendo il Duca ottenuto il Breve pontificio rivocaforio dei 
due di Ascdi , e di Vicenza . Appena partito questo messo , 
eccone un secondo spedito da altra parte dallo stesso Duca , 
nel caso che il primo non Io avesse trovato » Tra poco però ' 
giunse altro nunzio de’ Vicentini , che lo pregavano di non 
partire da Mantova , sulla ferma speranza , che presto rivocati 
sarebbero in favor loro gli altri due Brevi di Ascoli e di Mila- 
no ; al qual fine nulla lasciava d’intentato In Roma il Vesco- 
vo di Concordia Ior Concittadino assai beneviso al Papa , coo- 

26 
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perando in ciò anche 1’ Oratore Veneto , perchè sussistesse la 
prima promessa fatta ai Vicentini. 

124. In mezzo a tanti andirivieni di messi e di lettere, 
non vedendo mai comparir da Roma I* asserito Breve , ed es- 
sendo imminente la Settuagesima , si determinò di andare in 
Ascoli a tenore del primo Breve . Non potendo imbarcarsi sul 
Mincio congelato per 1 * eccessivo freddo , andò sino a Re vere a 
piedi , per imbarcarsi sul Po ; ma trovatolo anch’ esso pericolo* 
so pei grossi ghiacci, ond’ era ingombro, con grande fatica e 
tedio andò a Ferrara , e di là a Ravenna ; ma essendo assai 
grosso e agitato il mare , per non perder più tempo , pertossi a 
Cesena , per ivi imbarcarsi verso Ascoli : Quand’ ecoo soprag-i 
giugnergli il Nunzio de' Vicentini apportatore del promesso Bre- 
ve pontifìcio derogatorio degli altri due di Ascoli e di Milano , 
Fatti dunque avvisare gli Ascolani dell' occorrente , ripigliar 
dovette in sì cruda stagione il viaggio retrogrado . Andò quindi 
per mare a Chioggia , e fatte ivi quattro prediche, giunse a* 
Vicenza accolto con universale inesprimibile allegrezza . In quan- 
ta stima e riputazione fosse questo gran Servo di Dio presso i 
Vicentini , da ciò solo puossi inferire , che predicando attual- 
mente un celebre Predicatore Domenicano riputato da suoi no 
altro S. Giov. Battista , e da altri un Demostene , fu sai punto 
abbandonato alla nuova dell’ arrivo di Bernardino 28. p. p. 

125. Predicò molto avanti la Quaresima contro le pazzie 
carnovalescbe , e nell* ultimo giorno del Carnovale fece una sì 
terribile predica , specialmente contro ì lascivi tripudj , che egli 
stesso, e tutti gli uditori proruppero in dirotti pianti, e si 
astennero da qualunque divertimento . Convien ben dire , che 
grande fosse e divina la forza e la potenza del suo parlare; 
poiché qual forza di umana eloquenza potrebbe mai esser ba- 
stevole a ritrarre la gioventù sì inclinata alle allegrezze e ai 
tripudj da una sì inveterata e gradita consuetudine ? 
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e i26. Nella prima Domenica di Quaresima prese per tema 
quelle parole attende libi, che in tutto il Vicentino corsero co- 
me in proverbio , e di questo si servì poi sempre in tutto il 
corso della Quaresima §. 35 . p. p. Dopo aver predicato per al- 
cuni giorni, di nuovo gli si ruppe una vena nel petto, per 
•ui mandò gran copia di sangue , onde per comando de’ Medi- 
ci dovè desister tre giorni dal predicare . Ripigliata poi la fati- 
ca , predicando un giorno dottamente del Sagramento della pe- 
nitenza , disse , esser tanta la virtù di tal Sagramento , che i 
Demonj stessi otterrebber misericordia , se confessar potessero 
il Ior peccato . A tale proposizione udironsi d’ improvviso orri- 
bili stridori , e ingratissimi schiamazzi di una energumena , di 
cui si è parlato al §. 48. della p. p. 

127. Dalla Domenica di Passione in seguito , permettendolo 
la stagione predicò nella pubblica piazza. Nella Domenica delle 
Palme , e nel Venerdì Santo predicò di buon mattino , esortan- 
do gli uditori di andare dopo il pranzo ad ascoltare gli altri 
Predicatori della Città. Nella seconda Festa di Pasqua mentre 
annunziava la gloriosa Risurrezione di Cristo, fu preso da sì 
^veementi dolori di ernia , che troncar dovette il discorso . In 
questa Città ebbe per uditori , in giorni però distinti , due Am- 
basciadori , uno di Massimiliano I. Imperadore , e l’ altro di 
Carlo Vili. Re di Francia , ciascun de’ quali prima di partire 
fu a visitare con molta venerazione il Servo di Dio , nè volen- 
do da esso partire , senza che gli compartisse prima la sua be- 
nedizione . Finalmente nella terza Festa di Pentecoste , in cui 
cadeva quell’ anno il giorno di S. Bernardino da Siena , predi- 
cò le glorie di quel Santo par tre ore continue senza verun 
tedio degli uditori ; e licenziatosi in pulpito dai Vicentini con 
teneri sensi di affetto , mentre da tutta la Città facevasi una 
solenne processione , segretamente e con fretta se ne partì . 

128. Senza frappor dimora nel viaggio, da Vicenza si por- 
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tb direttamente a Padova , ove predicò ben tosto nella Chiesa 
Cattedrale , e preso il solito suo tema atende libi istruì eccel- 
lentemente il popolo dell* importantissimo affare dell?» eterna 
salute. In altri diversi giorni e luoghi fece alcune prediche so- 
pra varj argomenti ; ma la principale fu quella , che fece nel 
giorno solenne di S. Antonio nella di lui Chiesa; e fu in tem- 
■ pó di tale predica , che per ordine degli Ottimati della Città 
un Pittore di Udine ritrasse al vivo su di una tela la di lui 
persona . Di là passar dovendo di nuovo a Brescia , i cui citta- 
dini non sapevano mai saziarsi di averlo tra loro , si licenziò 
dal suo Provinciale trovantesi allora in Padova, e presagendo 
il fine della sua vita , Dio sa , disse , se io più sia per qui ri- 
tornare : di questa nostra Provincia non occorre ,> che più io 
pensi , la raccomando bensì a Dio . 

129. Invitato più volte dal ricco popoloso Borgo di Mon- 
selice, deliberò questa volta di recarvisi. Gli andò incontro il 
Podestà con gran seguito di popolo , e nello stesso giorno del 
suo arrivo predicò per Io spazio di un’ora e mezza, inculcando 
di togliere il prestito agli Ebrei, di evitare il loro commercio, 
di rifiutare i lor donativi, e dimostrando la grande utilità del 
pio Monte pel sollievo de’ poveri. Fu sì efficace una tale perorar 
zione , che subito si tenne consiglio di eriger il Monte; e nel 
seguente giorno predicando egli di nuovo, furono sì copiose le 
offerte fatte da ogni ceto di persone, che bastarono alla erezio- 
ne del Monte , erettovi di fatti ben tosto colle medesime leggi 
del MoDle di Padova, e coll’approvazione del Senato Veneto. 

1 3 0. Ciò eseguito, passò al Borgo Ateste, e nell’ora stessa 
che vi giunse, predicò, ed ebbe subito Messi da Montagnana , 
e da altri vicini Paesi , che bramavano dissetarsi al fonte della 
celeste di lui dottrina . Acconsentì egli di andarvi ; ma mentre 
in Montagnana s’incamminava alla piazza per predicare, gli si 
fe’ incontro il Podestà, mostrandogli lettera proibitiva del Se- 
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nato Vendo. Niun caso di ciò facendo passò a Cologno pregato 
da quegli Abitanti iti ad incontrarlo, che consolar li volesse 
colla sua presenza, e con qualche sua predica, acciocché, co- 
me avvenne un tempo a que’ di Lonigo , ai quali richiesto non 
volle andare S. Bernardino da Siena , riputati non venissero in- 
degni come quelli di ascoltare la divina parola, e tenuti fossero 
anch* essi per Samaritani . Li compiacque , e di sera li consolò 
con una predica di due ore. 

131. In Verona trovata lettera del Doge di Venezia colla 
data di tre anni addietro ai Podestà Marc’ Antonio Morosino , 
che vietasse a Bernardino di predicare contro gli Ebrei , volle 
starsene del tutto in silenzio . Ma costretto poi dalle grandi 
preghiere a predicare , stimò bene di nulla dire nè contro gli 
Ebrei , nè contro i loro fautori , e contento di dimostrar false 
le accuse, e surrettizie, e compre le lettere, proseguì la pre- 
dica intorno alla perfezione delia vita cristiana. Fatta poi un’al- 
tra predica nel giorno de’ SS. Apostoli Pietro e Paolo , in cui 
pi iò della libertà Ecclesiastica , dell’ autorità de! Som. Pontefi- 
ce, e della dovutagli obbedienza, partì per Peschiera Borgo del 
Lago di Garda , che fu , come si è veduto al §. 25 . p. p. , il 
primo campo della quaresimale sua predicazione. Vi predicò di 
nuovo due volte al popolo nella piazza , e una volta nel Car 
stello alla Guernigione militare : quindi fatta un’ altra predica 
in Salò nel giorno della Visitazione di M. V. , s’ incamminò a 
Brescia. 

132. Di nuovo predicò più volte in questa Città nella pub^ 
blica piazza, crescendo ognidì piu gli uditori, e concorrendovi 
anche il Vescovo , e tutto il Magistrato . Tosto si sparse una 
voce dai maligni suoi avversarj Ebrei , e loro fautori , che per 
severo decreto del Senato Veneto fosse egli esiliato da tutto 
quel Dominio; ma svanì presto una tal voce, mostrando il Ma- 
gistrato le lettere del Doge , colle quali venivagli soltanto vie- 
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tato di predicare contro gli Ebrei. Fu in questa occasione, che 
fece togliere 1’ abuso delle feste profane nel giorno dell’ Assun- 
zione di M. V. ,§*. 75 , p. p. 

133. Trovatovi poi il Monte di pietà molto diminuito, per 
non aver osservate le leggi da lui prescritte , fu pregato di 
nuovamente raccomandarlo nelle sue prediche; quindi quan- 
tunque gli si fosse rotta per la terza volta una vena nel petto 
mandante gran quantità di sangue, fattosi condurre sopra un 
asinelio sulla piazza , con languida voce , e grave respiro per 
una mezz'ora perorò a favore de' poveri, lodando sommamente 
la virtù dell’ elemosina , nè di là si partì , se non dopo fatta 
l’ obblazione di duemila trecento ori , per cui accresciuto , e 
stabilito assai bene il Monte , furono giudicati gli Ebrei non 
pur inutili, ma perniciosi, e di grave peso alla Città, e come 
tali costretti furono a sloggiare da essa , e da tutto il suo Ter? 
ritorio. Nel seguente giorno sforzandosi a predicar di nuovo* 
fu voler di Dio , che s’ incontrasse in un Sacerdote portante il 
viatico ad un infermo , accompagnato da una sola vecchiarelia t 
che portava in mano un’accesa lanterna. Quale provvedimento 
desse egli perciò a tal inconveniente, si è veduto al $. io3. p. p* 
Finalmente come fece in Vicenza, e in Padova; riempì di ter- 
rore il popolo col predire, che avvicinavasi il divin flagello , 
se non desistevano dal peccare . Prima di partire ricevè un 
Breve dal Papa Alessandro VI. ottenuto dagli Ascolani , i qua- 
li non avendo potuto averlo per la Quaresima dell’antecedente 
anno, come si è veduto poco sopra, chiesto aveanlo per quella 
di quest’anno. Fu anche pregato dal Vescovo e dai cittadini 
di Bergamo , che almen per otto giorni volesse colà recarsi a 
predicare; ai quali tutti rispose, che comandatogli dal Superior 
Generale di andar rettamente a Pavia, essendo anche estenuato 
di forze , non poteva soddisfare al lor desiderio . 

134 . Gli si accrescevan intanto ognidì più varj mali . Cori- 
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tìnuo era lo spulo di sangue, Frequenti i dolori iliaci, i calcoli 
anch’ essi lo tormentavano, col cagionargli altresì gran difficoltà 
di orinare. Stabilì dunque di partire da Brescia, compiti già i 
due mesi, ne* quali eragli comandato di colà predicare. Giunto 
al Borgo Traviato vi riposi per un giorno , e fatta nel dì se- 
guente una predica, fu invitato ad un lautissimo pranzo pre- 
parato a posta per lui e suoi compagni ; ma egli pregò , e ot- 
tenne , che distribuito fosse ai poveri, contentandosi esso di un 
po’ di pane, e alcuni frutti, con che partitosi fuor del paese, 
seduto in terra sotto di un’albero, si ristorò unitamente a’ suoi 
compagni (i). 

135. Da Traviato passò a Chiari, nella cui vicinanza gli 
si fé* incontro un Maestro di gramatica co’ suoi scolari, che fa- 
cendo festa al suo arrivo, recitarono molti versi in lode di lui. 
Li ringraziò egli cortesemente, ed esortò il maestro ad istruire 
piamente , e cristianamente que* fanciulli, e nel seguente giorno 
vi predicò §. 81 . p. p. 

136. Avvicinandosi poi a Orci Nuovi , nò potendo per la 
grande languidezza proseguire il viaggio , i Primarj del Borgo , 
che per ordine del Magistrato eran iti ad incontrarlo , fattolo 


(i) L'umile rifiuto di lauti pranzi, e di altri prezioai donativi no' 
Ministri Evangelici non solo contribuisce ad una meravigliosa libertà e 
autorità di persuadere , tua eziandio concilia loro una singolare venera- 
zione ne' donatori medesimi . E però tra i saggi avvertimenti , che die- 
de già S. Girolamo a Nepoziano in ordine ai professori di vita Ecclesia- 
stica , cosi gli scrive : Facile contemnitur Clericus , qui saepe vocatus ad 
prandium non recusat . Nunquam pe/cnies , raro accipiamus rogali. Bea - 
‘ tius enim est magie dare , quarti accipere . Nescio enim quo modo etiam 
qui deprecatur , ut tribuat , cum acceperis , riliorem te judicat , et minim 
in modum , si eum roganlem contempseris , plus te posterità veneralur . 
Epìst. ad Nep. de Vita Ckr. et Sacerd. 
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ritirare in una casa , procurarono , che venisse alquanto risto- 
rato. Entrato quindi nel Borgo, quantunque estenuato di forze, 
vi predicò nel di seguente di S. Agostino le lodi de! Santo 
Dottore , pigliando per tema : Quasi vas auri solidum ornatum 
omni lapide pretioso. Trapassato ivi il fiume Olio, andò a Sone 
cino , da dove, ristorate alquanto le forze, si trasferì a Crema.- 
Fu bensì benignamente accolto da quel Podestà , ma al tempo 
stesso gli disse di aver ordine dal Senato di Venezia di non la-- 
sciarlo predicare , per non arrischiar gli Ebrei ad una persecu-r 
zione . Stupisco, rispose Bernardino, che la serenissima Repub- 
blica protegga gli Ebrei a segno di non lasciar libera ai Crir 
stiani la predicazione della divina parola , quando che protege 
ger anzi dovrebbe i Cristiani, delle cui sostanze gli Ebrei era- 
no insaziabili divoratori . Soggiunse quindi , che stesse pur di 
buon animo , mentr’ egli nè poteva per le sue infermità , nè 
voleva ivi fermarsi a predicare t per dover meglio profittar al- 
trove . 

137. Si avviò pertantó a Lodi , ove riposatosi alquanto 
pervenne nell’ istesso giorno al Borgo di S. Angelo . Voleva 
proseguire il viaggio , impaziente quasi di rivedere la sua di- 
letta Città di Pavia ; ma non potè resistere alle iterate , e qua- 
si importune preghiere di que’ Borghigiani ansiosi di udire an-i 
eh’ essi un sì santo acclamato Predicatore j onde nel seguente 
giorno gli convenne consolarli con una predica, che fece degli 
Angioli , pigliando per tema quelle parole : Angelis suis Deus 
mandavit de le, ut custodiant te ; e subito dopo la predica, sen- 
za pranzare, come n? era pregato, partì alla voJta di Pavia.. 

i 3 &. Avvegnaché tratto tratto convenisse fermarsi , per la-- 
sciarlo respirar alquanto , nondimeno- volle far anche qoest' ul- 
timo viaggio a piedi, malgrado le continue istanze de’ compa- 
gni di lasciarsi condurre sopra un cavallo. Incontrando sulla 
via squadroni di Cavalleria Francese , e altre pedestri turine di 
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soldati , diceva ai compagni : còsi è stabilito in ciclo , che tan- 
to il corpo, quanto le membra paghino la pena, e i Principi 
dell’ Italia sentati le pesanti percosse della punitrice verga di 
Dio: quanto a me stanco sono di vivere, ma non vorrei vedere 
tanti mali, che sono imminenti alla misera Italia. 

139. Giunto finalmente alla sua prediletta Città, ò difficile 
l’esprimere, con quanta esultazione di tutto il popolo, e degli 
Ottimati fu accolto , Sensibile il Servo di Dio a tante dimostra- 
zioni di affetto, e bramoso di mostrarsene grato, ripigliate ap- 
pena alquanto le smarrite forze, volle predicare, e. sollecito di 
metterli sulla vera strada dell’eterna salute, riprovò una falsa 
dottrina , che alcuni insegnavano intorno alla facilità dr salvarsi 
§. 82. p. p. 

140. Quantunque si facesse ognoi- più grave la malattia , 
con tutto ciò nella guisa che il lume rende più di splendore , 
quando sta per ispegnersi , e la pietra è più veloce nel suo 
moto, quanto più si approssima al suo centro; così egli avvici- 
nandosi al beato suo fine, riusciva ancor più ammirabile nel- 
1’ operare , e più efficace nel dire ; e or allettando alla virtù 
colla speranza del premio, or ritraendo dai vizj col timor del 
castigo, apertamente annunziava il divin flagello soprastante al-. 
l’ Italia. Oh quanto fumo, disse sul finir di una predica, quan-* 
to fumo di vino sale al capo di molti! Ma deh quant’ acqua 
sta preparata per abbassarlo! Col qual misterioso favellare vo- 
leva forse indicare la venula de’ Francesi sotto Carlo Vili., e 
la totale disfatta e rovina del Duca di Milano, del Re di Na- 
poli , e di altri Potentati dell’Italia. 

14 1. Nel giorno della Natività di nostra Signora la gran 
Madre di Dio cominciò la predica dalle lodi di lei ; quindi pas- 
sando a rammentare di mano in mano tutto ciò, che altr.e vol- 
te operato avea in essa Città a vantaggio de’ suoi abitanti, con 
grande effusion di cuore ne gli esortava all’ osservanza , e a 
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perseverar nel bene ; e chiedendo scusa , se alquanto prolissa 
era la predica, disse: non sempre vi sarà tempo di predicare, 
e perciò non devesi negligentare .quel poco , che ci rimane . 
Un altro giorno ragionando del regno de’ Cieli , e della gloria 
degli Angioli, disse queste parole: quanta sia di quegli Spiriti 
celesti la sollecitudine della nostra custodia, meglio lo insegne- 
rò a tempo e luogo più opportuno, cioè nel giorno del Prin- 
cipe degli Angioli S. Michele Arcangelo , se pure mi tro- 
verò ancora tra voi , il che penso non sarà ; dal che ben 
poterono inferire gli uditori , che alluder volesse alla vici- 
na sua morte avvenuta appunto sul cominciare della Festa di 
S. Michele. 

142. Con inesprimibile diletto e consolazione udivanlo i 
Pavesi predicare sempre più animoso e fervente ; ma tocchi in- 
sieme da viva compassione al vederlo appoggiar ad' un bastone 
lo stanco affievolito suo c orpicciuolo , lo pregarono istantemen- 
te , che almeno per alcuni giorni cessasse dal predicare ; lo che 
difficilmente ottennero, credendo egli di aver perduto quel gior- 
no , in cui non avesse predicato . Ritiratosi pertanto nel suo 
Convento di S. Giacomo fuori della Città, comecfaè infermo, 
non istava mai in ozio, ma o leggendo, o scrivendo, 0 facendo 
orazione , si rendeva fruttuoso il tempo . Quantunque nulla gio^ 
vassero le medicine , e crescesse di continuo la febbre , e molti 
tintomi dichiarassero la malattia mortale, appena soffriva di 
trattenersi alcun poco a letto , ma recandosi ad una picciola 
tribuna , che guardava nella Chiesa , assisteva di là al divia 
Sagrificio , e alla Ufficiatura de’ suoi Correligiosi , o visitava 
gl* infermi confratelli , o riceveva amichevolmente gli Ottimati 
della Città, che andavan a visitarlo, esortandoli con saggi con- 
sigli , e sante ammonizioni a cristianamente vivere . 

• 143. Crescendo poi sempre il male, non potè più dilungar- 
si dal letto , e nondimeno non si udiva mai lagnarsi nè del 
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Medico, nè degl* inservienti , nè dei cibi, nè dei molli inali 
del corpo; che anzi d’ ogni piccol servigio ringraziava con mol- 
ta umiltà chi glielo prestava ; e per non disgustare chi gii 
porgeva o cibo o medicina, il tutto prendeva, per quanto gli 
riusciste disgustoso; e ai Medici diceva: io obbedisco, perchè 
delibo obbedire, ma tenete pure per certo, che in damo v’ in- 
dustriate per guarirmi , poco tempo rimanendomi di vita . Era 
una gioconda maraviglia il vedere , con quanto fervore in quel 
languido corpicciuolo era pronto lo spirito all* esercizio di ogni 
pia opera. Sorgendo i Religiosi di mezza notte alla recita del 
mattutino, chiamato il compagno, e sedutosi sul letto voleva 
egli pure recitarlo , lo stesso facendo delle altre parti dell’ uffi- 
cio divino alle stabilite ore ; e quando anche questo gli venne 
dai Medici proibito , procuri) almeno di udirlo recitar dai com- 
pagni. Riceveva le visite seduto sul letto, vergognandosi di far- 
si vedere neghittosamente in esso disteso. 

144. Nell’ultimo giorno portandosegli per viatico il sacra- 
tissimo Corpo di Gesucristo, sbalzando coraggioso dal letto, 
volle farsi portare fuor della stanza , riputando cosa indegna 
1 * aspettare in essa il Re de’ Cieli , e non andargli riverente- 
mente incontro . Ritornato però d’ ordine del Superiore nella 
cella , umilmente prostrato a terra , con molte lagrime, e col 
percuotersi fortemente il petto, chiedendo perdono de’ suoi falli 
ai circostanti tutti, ricevè in conforto dell’anima il sacro Pa- 
ne. Riposto quindi nel letto era un oggetto di tenerezza l’udir- 
Iq orar di continuo , e ripetere con divotissimo affetto quelle 
parole : minima Christi sanctijiea me : Corpus Christi salva me : 
Sanguis Christi inebria me : Aqua lateris Christi munda me : O 
bone Jesu exaudi me: Ne permiltas me separari a te: Ab hoste 
maligno defende me: Jn hora rnortis meae vaca me: Et pone me 
itixta te, ut cum Angelis tuie lauti cm te in satcula saeculorum 
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amen (i) , con che damasi a vedere infuocalo tuffo di desiderio 
di vedere cogli Angioli a faccia scoperta quello , che solfo le 
specie di pane avea poc* anzi ricevi) lo. 

145. Nello sfesso giorno chiese d’ esser munito della estre- 
ma Unzione, onde virilmente combattere nell’ ultima battaglia , 
nella quale sapeva consistere la corona . Lungi dall’ avere gli 
occhi foschi e torbidi , come suol d’ ordinario avvenire ne’ mo- 
ribondi , comparivano anzi puri e limpidissimi , e fissandogli 
spesso in una divotissima immagine di Gesucrislo portante sulle 
spalle la Croce , eh* eragli dirimpetto , traeva dal cuore fre- 
quenti ardentissimi sospiri. Sollecito qual fu mai sempre e pie- 
no di carità verso i poveri , nemmeno in quegli estremi periodi 
del viver suo potè scordarsene, pregando tutti ad averne tute- 
la, e a consolarli con parole , e soccorrerli con fatti ne’ lor bi- 
sogni . Con tanta umiltà, e con sì vive espressioni chiese per- 
dono a tutti i suoi Confratelli delle molestie , e del mal esem- 
pio , che mai avesse loro recato , che di più non avrebbe potu- 
to fare il maggior peccatore del mondo . 

146. Sentendosi poi notabilmente mancare, e conoscendo, 
che awieinavasi l’ora del suo felice transito, prese l’indulgen- 
za plenaria , che concessa aveagli per il punto della morte il 
Som. Pontefice Innocenzo Vili., e presto entrò in una specie 
di non penosa, ma quasi dolce agonìa, serbando sempre libera 
e chiara la mente , e in un discreto vigore i sensi . Piena era 
d’ ogn’ intorno la cella di Sacerdoti e altri Religiosi , che ingi- 
nocchiati a terra facevaDgli mestissima lagrimevole corona , pre- 


ti) Mi è avvenuto di vedere questa giaculatoria impressa in una ta- 
voletta di preparazione e ringraziamento alla S. Messa con questo pre- 
ambolo : Oralio B Bernardini a felina recitando ante vel post Alissam . 
Può esser benissimo, che ne sia stato egli 1' autore, quantunque nou si 
possa affermare con tutta certezza . 
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gandogli dal Cielo felice passaggio alla eterna vita . Alcuni re- 
citavano salmi, leggevan altri la Passione del Redentore; ed 
egli col Crocifìsso in mano non si saziava di baciarne le saluti- 
fere piaghe . Si copiose eran le lagrime , che cadevan dagli oc- 
elli d*ognuno, sì graudi i singulti e lamenti, che udivansi den- 
tro e fuori di quella povera cella da intenerire qualunque più 
duro cuore. Finalmente in mezzo all’altrui piangere e prega- 
re, e a’ dolci interni colloquj col suo Signore , invocandone il 
SS. Nome unitamente a quello della sua gran Madre e Ver- 
gine Maria, senza atti sconci, senza oscurarsi in volto, ma 
tutto anzi quieto, tranquillo, quasi ridente, e con sembiante 
angelico spirò I* anima benedetta la notte del sabato venendo 
alla domenica circa le dieci ore d’Italia ai 28. di settembre del- 
i’ anno 1494.» essendo in età d’anni 55 . , e 38 . di Religione.. 

147. in tal guisa dopo avere questo gran Servo di Did 
sconfitte le infernali potenze colla lunga sua predicazione , e 
con ammirabili conversioni d’innumerevoli peccatori, dopo aver 
consumato tra continui patimenti e incessanti fatiche il lungo 
corso del suo apostolico ministero, fedele a Dio fino alla morta 
nella mortificazione di se stesso , e nella pratica delle virtù più 
eroiche , colmo di meriti andò a riceverne dal suo Signore in 
ricompensa 1 ’ immarcescibile corona di gloria in Cielo . Di tanto 
diede indubitata prova nell’ ora stessa , e poco dopo 1’ avventu- 
roso suo passaggio , palesando con apparizioni e miracoli 1’ alta 
gloria , onde fu da Dio accolta in Cielo la sua bell’ anima . 

148. Una donna per nome Caterina moglie di Giov. Maria 
Navi in Pavia trovavasi inferma e storpia nelle sue membra in 
guisa , che non poteva volgersi , nè muoversi punto per il let- 
to . Le apparve Bernardino tutto luminoso e risplendente di 
raggi , e manifestandole il suo felice transito in quell’ ora av- 
venuto , con benigno volto le disse di recitare alquante orazio- 
ni , dopo le quali ricuperata avrebbe la sanità . Recitò ben to- 
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*to la divbfa donna le indicate preci , e issofatto ti trovò libera 
e sana ,, con inesprimibile consolazione al cuore , che le dava 
per vera e indubitata P apparizione . Svegliò ben tosto il mari- 
to , e gli narrò la visione ; e sebbene negar non potesse P istan- 
tanea guarigione della moglie , pareva , che dubitasse alquanto 
della narratagli visione, senonchè fatto giorno affrettarono amen- 
due i passi al Convento di S. Giacomo , e trovando , che il 
Servo di Dio morto era a quell’ ora medesima , io cui appar ve 
alla moglie , credette intieramente il fatto , e resero entrambi le 
dovute grazie a Dio , e al suo Servo Bernardino . 

149. Nella stessa Città un certo Signor Luca uomo segnai 
lato in bontà di vita, e famigliarissimo di Bernardino, nell’ora 
stessa , in cui questi spirò , udì per qualche tempo come un 
soavissimo concento di voci , che lietamente cantavano queste 
parole : laeiitia et gaudium in morte timenlium Deurn . Inteso 
poi il felice transito di Bernardino , conobbe , che gli Angioli 
con quella dolce melodìa accompagnato aveanlo al Cielo . 

150. Mentre il Servo di Dio giaceva esposto sul cataletto j 
Francesco Cavalli cittadino pavese dolevasi di non poter andare 
a visitarlo , essendone della podagra impedito . Fece però ogni 
sforzo, per concorrervi cogli altri, e dimandargli la grazia 
d’ esser liberato da quel male. Venerò il sacro Corpo, toccollo 
devotamente , e nell’ atto stesso del toccamento gli cessò totale 
mente il doloroso morbo , per cui salvo , e ben disposto ritornò 
alla sua casa . 

1 5 1. Nello stesso Convento, in cui Bernardino mori,, tro-» 
vavasi un Religioso laico per nome Fra Giovanni infermo già 
da quattro mesi per un grave dolor di ginocchio , che dì e 
notte acerbamente lo tormentava . Con molto stento , e col- 
P ajufo de’ Religiosi si ridusse come potè il meglio dalla cella 
alla Chiesa , per venerare sul cataletto il Servo di Dio , e a 
lui raccomandarsi ; e appena P ebbe tocco , che si trovò perfet- 
tamente guarito . 
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152. Un contadino massajo de’ Signori Beccaria storpio in 
guisa , che recar non polevasi ad aloun luogo , se non era por- 
tato , intesa la morte del B. Bernardino, e le molte grazie, che 
pei meriti di lui ottenevansi , si fe’ porre a cavallo , per anda- 
re alla Chiesa di S. Giacomo . Ivi giunto si confessò divota- 
mente , per meglio disporsi a ricever la grazia ; e non potendo 
toccare il sacro Corpo, perchè chiuso in una Cappella con gra- 
ticci di ferro , fece umilmente orazione al Beato , e subito fu 
esaudito , trovandosi intieramente sano ; in prova di che venuto 
essendo a cavallo , ritornossene a casa sui propri piedi . Molte 
altre grazie compartì Iddio in tal tempo pei meriti del suo 
Servo , che non si riferiscono , sì perchè non tutte giuridica- 
mente riconosciute, e si ancora per evitare la tediosa prolissi- 
tà . Giova invece descrivere gli onorevoli funerali fattigli dalla 
pietà , e gratitudine de’ Pavesi . 

153. Spuntato appena il giorno, e sparsa con incredibile 
celerità per tutte le contrade la nuova della morte del Servo 
di Dio , corse tanto popolo a S. Giacomo , che nè il Convento , 
nè la Chiesa bastavan a capirlo . Esposto sul cataletto tutti vo- 
ievan vederlo , tutti toccarlo , e baciarlo , e tagliargli qualche 
pezzetto dell’ abito . Scorgendo perciò i Religiosi , che già ta- 
gliato avevanglielo sino alle ginocchia , temendo , che restasse 
nudo , e fors’ anche il Corpo stesso venisse offeso , levatolo di 
Chiesa , lo posero nella Sagrestia , chiudendola con chiavi . Se- 
nonchè tanto tumulto perciò levossi , e tanto clamore nel po- 
polo , che ad evitare maggiori inconvenienti bisognò riporlo , e 
lasciarlo vedere in una Cappella chiusa da cancelli di ferro , e 
con tutto ciò tre volte fu uopo rivestirlo dell’ abito , che dalia 
divozione del popolo gli veniva tagliato . 

154 . Nello stesso giorno, cioè la Domenica, in cui cadeva 
la Festa di S. Michele Arcangelo , la Città per attestare la sin- 
cera gratitudine , e somma venerazione , che pròfessava verso 
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un sì grande suo benefattore , radunò il consiglio , per disporre 
i di lui funerali , e ne stabilì 1’ onorevole pompa col seguente 
decreto esistente tuttora nella Cancelleria Civica . 

* 

1494. die 28 (29) septembris in vesperis 
Convocato Consiglio eie. 

Ibiquc praefad lì. D. intcllccto noviter , quod R. P. Frater 
Bernardinus de Feltro Ordinis Minoium de Obserrantia in Mot 
t/afterio S. Jacobi extra moenia Papiae suum diem clan sii extre- 
mum , et attendentes vitae sanctitatem , ac ejus sermonis fructus ,• 
et quantum insudaverit in praedicationibus ibi annis praeteritis , 
et praesenti , ita quod valde etiam post mortem venerandus est f 
igitur rolentes quantum fieri potest aliqualitcr meritis ejus gratos 
se se exhibcre , prò nunc autem provident , quod die crasiina 
bora vigesima fiant fiuneralia ipsius , et cilcntur omnes Doctores 
de Collegio , et omnia Collegio Notariorum , et Mercatorum , et 
omnes Paratici dictae Civitatis , cum universo Clero , et praeci-, 
pialur , quod Campana majoris Ecclesiae , et omnes aliaè Cam- 
panae Ecclesiarum , Convenluum et Praepositurarum pulsenlur , 
et caetera omnia fiant , prout discretioni pracj'alorum D. D. slb-, 
batum vidcbilur . 

E si che veramente pomposi e straordiuarj furono fai fu- 
nerali ; perchè in assenza del Cardinale Ascanio Sforza Vescovo 
allora della Città v’ intervenne in vece di lui il Vicario Gene- 
rale coi Canonici della Cattedrale, tutto il Clerq Secolare e 
Regolare, tutta la Nobiltà, lutti i Dottori di Collegio, i Colle- 
gi de’ Notari e de’ Mercanti , tutti i Paratici delle Arti , e un 
popolo innumerevole ; e ciò, che rendeva ancor più decoroso 
Un tal funereo accompagnamento, si è , che comparvero in esso 
alcune migliaja di fanciulli lutti vestiti di bianco , aventi sul 
petto, stole inerociqchiate , a baflUeruole in «uano, nelle quali 
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'dipiato era da un la/o il Nenie di Gesù , e dall’ al/ro il Monte 
di Pietà col motto habe illius curam ; ed era certo una giocon- 
da maraviglia , vedere si gran numero di fanciulli vestiti a fog- 
gia di Angioli andar con bell’ordine due a due cogli occhi bas- 
si , e col volto mesto , mostrando in tal guisa il dolore , ond’ e- 
rano aneli’ essi penetrati per la perdita del comun Padre e Mae- 
stro , e difensore de’ poveri . 

155. Compita la funerea Processione in mezzo al lugubre 
suono delle campane di tutte le Chiese , ed entrato il Cadavere 
In S. Giacomo, con egual pompa e funebre mestizia e con 
tutta la Musica della Cattedrale gli si fecero le esequie , e 
cantato venne l’Ufficio dal suddetto Vicario Generale insieme 
ai Canonici , e a tutto il Clero. Partiti poi tutti i componenti 
la detta Processione, anch’ essi i Religiosi di S. Giacomo fe- 
cero al Cadavere le consuete esequie , e cantarono tutto intiero 
1’ Ufficio dei Morti a porte chiuse , essendovi soltanto presenti 
alcuni Canonici , e altri Principali della Città . 

156. Finché rimase insepolto quel sacro Corpo , non ces- 
sava di concorrere una infinità di popolo anche dai vicini Pae- 
si a venerarlo come un Santo ; ed è cosa ben degna di ri- 
cordazione, mentovata anche ne’ Processi per l’antichità del 
pubblico di lui culto , che le Compagnie , o sia Confraternite 
da lui istituite vi andarono a visitarlo processionalmente, can- 
tando le litanìe de’ Santi , e giunti alla Chiesa di S. Giacomo , 
genuflessi avanti quel benedetto Corpo, aggiunsero concorde- 
mente alle dette litanìe con voce più alta : Beate pater Ber- 
nardìnus parvule noster ora prò nobis . Dopo alcuni giorni d’ in- 
sepoltura , ne’ quali vigilarono dì e notte alcuni Religiosi alla 
di lui custodia per timore , che rubato venisse, com’ erasi spar» 
sa voce, e trasferito alla Cattedrale, fu rinchiuso in un avello, 
e riposto ben serrato nel muro . 

157 . Da ultimo non devesi ommetler di riferire, ohe di- 

28 
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vulgatasi P infausta dolorosa nuova della morie di questo grani 
Servo di Dio in Padova, Mantova, Verona, Vicenza , Felfre, 
e in molte altre Città, dapertutto , ma specialmente nella sua 
patria gli fufon fatti solennissimi funerali col suono di tutte 
le campane come in Pavia , dando con ciò una pubblica in- 
dubitata testimonianza del verace sviscerato amore, che gli por- 
tavano, piangendo tutti la perdita di un sì caro Padre, e co- 
mune Benefattore. 
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'opo avere stesamente descritta nelle antecedenti due Par- 
ti la vita del nostro Eroe il B. Bernardino da Feltre, e nar- 
rato quanto di grandioso operò .in tutto il corso della sua vita , 
massime nella lunga laboriosissima predicazione di 25 . anni , 
sembrerà forse a taluno inutile fatica il trattar ora separatamen- 
te delle preclarissime eroiche virtù da lui praticate. Siccome 
però chi si pone a considerare un quadro delineato dalla mano 
di eccellente pittore, dopo avere rimirala con uno sguardo ge- 
nerale , e con sommo compiacimento tutta P immagine , con 
maggior piacere e attenzione va poi contemplando la perfezione 
di tutte le parti, la grazia del volto, la positura del corpo, 
l’ atteggiamento delle membra, la disposizione delle vestimento , 
la naturalezza dei gesti, e il risalto, che fanno tra le ombre le 
parti tutte ; così a un dipresso m* avviso , debba avvenire a chi 
dopo aver ammirate in generale e in complesso le gloriose ge- 
sta di questo Eroe del Cristianesimo, si farà a ravvisarne sin- 
golarmente le più esimie virtù costantemente da essolui prati- 
cate , per le quali venne dalla Chiesa elevato all'onore degli 
Altari. Oltre di che essendomi proposto, come avvisai nella 
prefazione, di rendere questa storia istruttiva, per quanto Fa 
mia pochezza consente , avverrà così facilmente , ‘ che i divoli 
leggitori s’ invaghiscano di tali virtù , e quindi prendan a imi- 
tarlo, ciascuno a norma del suo stato, e delle proprie forze. 
Se non altro, più cose avransi a produrre in questa terza par- 
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(e , che nelle due antecedenti non ebbero il proprio luogo , per 
cui mi lusingo , che nulla sia per rimaner a desiderarsi di sa- 
pere rapporto alla intiera vita di questo insigne Beato. Tratterò 
dunque primamente di quelle virtù, che Teologali si chiamano, 
come fondamento e base che sono della cristiana perfezione : 
poscia delle Cardinali parlerò, nelle quali la saviezza e felicità 
dell’uomo è riposta: passerò quindi *a dimostrare l’esattissima 
osservanza de’ suoi voti , 1’ umiltà , la tolleranza nelle molteplici 
continue sue infermità: e da ultimo dichiarerò i doni sopranna- 
turali , onde fu da Dio ornato , dico del potere sopra » de- 
roonj , della discrezione degli spiriti , della cognizione delle co- 
se lontane e avvenire- ■> 

CAPO PRIMO. 

CELLA FEDE. 

Eminente jcdc di Bernardino , e studio di dilatarla . 

T ’ ... 

2 . 1 -i Apostolo S. Paolo ci ha lasciato un bel ritratto della 
fede teologica, perchè niuno s’inganni in ravvisarla. La fede, 
dice egli, è il fondamento e la base di quelle cose, che da 
Dio speriamo , e certezza fermissima di quelle , che non veg- 
giamo . Questa fede , o cognizione soprannaturale che dir si vo- 
glia , del fine proposto alla beatitudine dell’ uomo , risguarda 
direttamente Iddio , poi le cose da lui rivelate . Quindi I’ intel- 
letto umano inchina e piega soavemente a soltomettervisi con 
somma riverenza e con invitta fortezza a cagione della divina 
autorità, che nel comanda, giacché Iddio non può errare giam- 
mai , nè ingannarci . 

3. Che eroica fosse in Bernardino questa fede, lo dimostra 
♦ulta la sua vita, cominciando dall’ingresso di lui nel più au- 
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stero Ordine Francescano fino alla sua morie, del che può ac- 
certarsi chiunque legga con attenzione quanto si è scritto di lui 
nella prima e seconda parte. Siccome però dai fruiti della pian- 
ta si conosce la condizione o qualità del seme; così l’ eroica fe- 
de di Bernardino vuoisi più da vicino comprendere dai frutti 
dalla sua fede prodotti, e primamente dal vivo ardente zelo di 
spargerla, dilatarla, e farla ovunque fiorire. Quantunque di 
picciola corporatura, e di gracilissima complessione , e di più 
oppresso quasi di continuo da varie e gravi infermità, chi può 
ridire i lunghi faticosissimi viaggi indefessamente da lui intra- 
presi nel corso di 25. anni per la gloria di Dio , e salute delle 
anime , senza che lo ritardassero punto le stemperate stagioni o 
dell’orrido verno, o de’ cocenti soliioni , sempre forte e intre- 
pido alla presenza de’ Principi e Magistrati, sempre imperter- 
rito , e inalterabile a fronte de’ pericoli e delle minacele , pron- 
to a dare la vita a prova e sostegno delle verità predicate? 

4. Frutto parimente dell’ eroica sua fede furono i tanti de- 
creti , e le molle leggi , che per opra di lui promulgate veni- 
vano e stabilite dai Principi e dai Magistrati contro i bestem- 
miatori e Cerretani e pubblici scandalosi , e specialmente con- 
tro le usure e perfidie degli Ebrei, non che a togliere tanti 
peccaminosi abusi prevalsi a que’ tempi nel Cristianesimo. Frut- 
to dell’ eminente sua fede lo zelo nel promovere la santifica- 
zione delle feste , la frequenza de* Sagramenti , la divozione 
verso Gesù Sagramentato , e 1’ Immacolata di lui Madre Ma- 
ria ; e i Conventi e Monasferj per opra di lui fondati , e le 
Monache in più luoghi riformate, e le tante Compagnie e Con- 
fraternite quà e là da esso erette , tutto a solo fine di promo- 
vere il divin culto , e procurare la salute delle anime . 

5. Ma poiché la fede a detta del Grisosiomo è madre dei 
prodigi : Jides mater signor um est ( Hom. 29. in cap. 12. Epist. 
1. ad Cor.'), l’eroicità di essa in Bernardino più che da ogni 
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altro argomento, vuoisi inferire dai grandi prodigi da Dio per 
mezzo di lui operati . Molli di questi si sono già accennati quà 
e là nella prima e seconda parte, e parecchi altri se ne de-, 
scriveranno in seguito . All’ uopo presente però non sono da 
omettersi qui alcuni , che più di tutti 1’ eroismo comprovano 
della fede di Bernardino . Dovendo egli un giorno tragettare il 
fiume Po assai turgido e ridondante di acque , rifiutato dai 
barcajuoli , per non poter pagar loro il fissalo prezzo , armato 
di fede , ed eccitatala altresì nel suo compagno , steso il pro- 
prio mantello sopra le spumose onde , amendue su di esso in- 
ginocchiali , cogli occhj al Ciel rivolti felicemente lo varcarono, 
restando per maggior miracolo il mantello intieramente asciut- 
to , e rimanendo stupidi dalla sorpresa quanti furonvi presenti. 

6. Di tale eroica fede prova ancor maggiore diede egli , 
allorché nella Cattedrale di Pavia alla presenza di numerosissi- 
mo popolo accorso a udir la predica , dopo breve orazione ri- 
suscitò un bambino già putrefatto nelle acque del Tesino , c 6 
battezzato di nuovo morì, e seppellir fece nella medesima Chie- 
sa : del qual prodigio , che parecchi altri in se racchiude , si 

parlerà più diffusamente in altro luogo. 

7 Che più 5 * Gli stessi elementi, e ben anco le insensate. 

cose obbedienti rendevansi alla sua fede. Più volte colle sue 

orazioni cader fece le pioggie a innaffiare gli arsi terreni , e 
non di rado arrestò le gragnuole dall’ offender le biade . Pre i- 
cando in Pavia comandò al suo fazzoletto di andare, come re- 
almente andò di volo a coprire il nudo petto d ^vereconda 
donna; e in Parma avendo gli Ebrei segati i quattro piedi del 
pulpito , per farlo da esso precipitare , intrepido vi sali sopra , 
dicendo al compagno , che il suo cavallo sarebbe stato fermo m 
piedi , come avvenne di fatti , malgrado che su di esso piu del 

solilo si agitasse . 
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8. Da tutto il fin qui dettò vuoisi inferire, e conchiudere, 
eh* egli giusta il favellar dell* Apostolo una vita menasse tutta 
divina : juslus ex fide vivit ( Hab. c. 19. v. 38. ) ; poiché sicco- 
me i viventi si pascono di aria , che attraggono col loro respi- 
ro ; siccome i pesci si pascono di acqua, dentro cui guizzano, 
così egli nutrivasi di fede , regolandosi in tutto ciò , che pen- 
sava , diceva ? e operava coi dettami della fede soprannaturale 
e divina . » 




CAPO SECONDO. 

CELLA SPERANZA. 


fci eurjjevot 

nnf & tifala :r 
5*ujU ami *fjv 

. 1 

'•VMS JlÀ 


'Singoiar fermezza del Beato nello sperare in Dio. 

9. Il Padre S. Agostino trattando delle parole dell’ Apostolo 
dice , che la casa , in cui abita Iddio dentro le anime nostre , 
si fonda col credere , s* innalza celi’ operare , si perfeziona col- 
1’ amare : Domus Dei credendo fundatur , sperando erigitur , di- 
lìgendo perfidiar ( De veri). s4post. serm. 20. cap. 1. ) . Dopo 
dunque aver ammirato nell’ antecedente capo Io stabile fonda- 
mento , che con una eminente fede gettò alla sua santità , con- 
vien ora vedere , a qual sublime grado 1’ abbia innalzata colla 
virtù della speranza . Avendo questa un sì fermo e stabile fon- 
damento , qual è la fede, per qualunque mutazione di cose 
possa avvenire , non è possibile , che cada giammai ; e perciò 
dicesi nel libro della Sapienza , che piena è d’ immortalità : 
spes illorum immortalitaie piena ( Sap . cap. 3.); e vuoisi dire, 
eh- ella è una certa espeltazione dell’eterna felicità, e di tutto 
ciò eziandio , che in alcun modo all’ acquisto di lei può con- 
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durre , e indirizzare . Ma affinché le cose , che si hanno a di- 
re , più chiaramente appariscano , è necessario distinguere il 
desiderio dalia speranza ; poiché quantunque sieno due affetti 
della nostra volontà molto consimili , avendo ainendue per og- 
getto il conseguimento di qualche bene* sono però anche tra 
loro molto dissimili : il desiderio riguarda il bene in astratto , o 
facile sia o difficile ad acquistarsi , il che è a tutti comune , 
inclinato essendo ogni fedele a desiderare da Dio ogni bene ; 
dovecchè la speranza tende sempre verso un bene arduo e mal- 
agevole a conseguirsi , e come dice 1’ Angelico Dottore , eser- 
cita udo sforzo , ed una particolare vivacità di animo , ( il che 
non pratica il desiderio) per superare l’arduo, che si attra- 
versa all’ acquisto del bene desiderato : Spes supra desiderium 
addìi quondam conatum , et quamdam clevatlonem aitimi ad con- 
sequendum bonum arduum ( i. 2 . quest. 23. art. j. ) . 

io. Premessa questa inconcussa dottrina, è facile il com- 
prendere , quanto eminente fosse ed eroica in Bernardino la 
virtù della speranza . Egli ebbe di mira ,, e unicamente riguar- 
dò la vita futura fin d’ allora , quando nella Città di Padova 
eccitato in lui un santo timore di Dio dalla predicazione di 
S. Giacomo della Marca, e dalla immatura morte di due celebri 
Professori di quella Università , abbandonando generosamente il 
mondo , e calpestando quanto di onori e ricchezze pe* suoi la- 
icati gli prometteva , abbracciò senza verun indugio il più ri- 
gido Istituto di S. Francesco, senza che valessero a distornelo 
nè le dissuasioni degli amici , nè i forti assalti del demonio , 
uè le più efficaci preghiere dello sconsolato Genitore . Perseve- 
rò quindi costantemente da forte nell’ intrapresa aspra carriera , 
non solo esercitandosi nel disprezzo di se stesso , nell’ annega- 
zione della propria volontà , e in tutte le osservanze e austerità 
del rigido Istituto , ma aggiugnendovene altre maggiori , me- 
nando sino alla morte un tener di vita inconpda maisempre , 
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travagliosa , penante , per nulla ripufando coll’ Apostolo i pati- 
menti tutti di questa vita a confronto di quella gioi a celeste , 
a cui di continuo aspirava . Venissero pure contraddizioni , pe- 
ricoli , miuaccie , persecuzioni , venisse l>en anco la morte , 
sempre presente avea quella corona , eh’ eragli apprestata io 
Cielo d’ ogni patimento maggiore , e d’ ogni desìo a somiglianza 
del suo grau Padre S. Francesco, che ripieno di soprannaturale 
speranza soleva di continuo sciamare : tanto è il bene , eh’ io 
aspetto , che ogni pena mi è diletto . 

ir. Siccome poi l’oggetto della speranza si è la celeste 
beatitudine da Cristo promessa , ctonie leggesi in S. Matteo , ai 
poveri di spirito, ai mansueti, a coloro che piangono, a quelli 
che hanno fame e sete della giustizia , ai misericordiosi , ai 
mondi di cuore , ai pacifici , e a tutti quelli che soffrono per- 
secuzione per amore della giustizia , si rende ancor più mani- 
festa 1’ eroica speranza di Bernardino dall’ aver egli minutamen- 
te adempito tutto ciò , che secondo il mentovato documento 
evangelico risguarda la beatitudine eterna , come spicca e risal- 
ta da ogni lato , e in ogni azione della sua vita . 

12. Ma per avere una solenne indubitata prova della fer- 
ma di lui speranza di conseguire la gloria celeste , basta riflet- 
tere ai sentimenti, coi quali nell’ultima sua malattia si dispose 
alla morte . Quella sola giaculatoria yfntrna C/iristi sanctijìca 
me etc . , che si è notata al 5*. 144. della 2.» p. , e che all’ opi- 
nar di alcuni vuoisi da lui composta , da esso ripetuta con te- 
nerissimi sensi di divozione in quegli estremi periodi del viver 
suo, dimostra ad evidenza la grande sua fiducia nella divina 
misericordia, e la ferma speranza di giugner quanto prima alla 
vita eterna. 

13. Finalmente perfezionandosi , giusta la dottrina di 
S. Agostino poco sopra recata , la fede e la speranza per mezzo 
defla carità, non puossi meglio comprendere la grandezza e 
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I* eroismo di quelle , che dalla grandezza ed eroismo della ca^ ' 
ri tà verso Dio , e verso il prossimo , quale fu la carità di Ber- 
nardino , come vedrassi in seguito . 

t . • ’ *: , <♦•... , , 

CAPO TERZO. 

DELLA CARITÀ* VERSO DIO. 

Purissimo fervore di Bernardino neir amar Dio . 

r4- -Protesto qui ingenuamente ai leggitori, che non è mai 
stata sì restia la mano a scrivere questa storia, quanto al pre- 
sente, trattar dovendo di quella virtù, che giusta il favellar 
dell’Apostolo ( Rom. cap. 5. v. 5.) s’infonde dallo Spirito Santo 
ne’ nostri cuori: di quella virtù cioè, che secondo la dottrina 
dell’ Angelico Dottore ( i. 2 . cap. 65. art. 5. in corp. ) non è so- 
lamente amore verso Dio, ma anche una vera amicizia con es- 
solui: di quell’amore in somma, di quella carità, per cui 
1’ anima si unisce a Dio , partecipa de’ suoi beni divini , e di- 
viene per partecipazione come quasi un altro Dio , secondo il 
celebre detto di S. Agostino : se ami la terra , sei terra, se ami 
Dio, sei un altro Dio. Come dunque potrò io scriver degna- 
mente di questa carità , di questo amore con una mente offu- 
scata, e con un freddo cuore in petto? Prego il Signore, che 
con una scintilla almeno di questo amoroso fuoco mi illumini 
la mente , e mi riscaldi il cuore , affinchè convenevolmente io 
possa scrivere di lui , che tanto lo amò in terra , e tanto Io 
ama tuttora in Cielo. 

i5. A qual eminente grado salisse in Bernardino la divina 
carità , io penso di non poter meglio dimostrarlo , che coll’ ac- 
cennare i mezzi da lui adoprati per acquistarla , e tutt’ insieme 
i mirabili effetti , che il santo amore in lui produsse . 11 piin- 
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cipal mezzo, e dirò anzi unico, per far acquisto della carità, 
si è quello di ardentemente bramarla , e chicdeila incessante- 
mente. Chi mi darà, diceva il S. Davide, aledi colomba, 
onde spicchi voli; sublimi , e giunga a riposare nel seno del , 
santo amore ( Psalm. 54. v. 7.). Ma per ottenere queste leg- 
gieri ale, colle quali il nostro cuore grave e pesante per la < 
terra, ond’ è formato, divenga agile e snello, e sollevandosi in 
alto, arrivi a riposare con amorosa quiete nel cuore di Dio, 
ardenti brame vi ci vogliono , e incessanti fervorose preghiere . 

ìG. Tali eran appunto le brame, e le preghiere di Bernar? 
dino. Fin dai primi momenti, ne’ quali si consecrò totalmente 
al divin servigio nell’ Ordine Serafico , diede ampie manifeste 
prove non solo di bramar il divino amore , ma anche di amar 
Dio perfettamente con tutta la mente, con tutto il cuore, e 
con tutte le sue forze sopra ogni cosa come unico e sommo 
Bene. E temendo di non amarlo con quell’ardore, onde merita 
d’ esser amato, questo amore chiedeva a Dio incessantemente, 
e con fervorose preghiere nell’ orazione, e nelle lunghe medita- 
zioni , impiegando in esse la maggior parte della notte , sicché 
con tutta verità ripeter poteva in Ietterai senso ciò , che diceva 
hi Sposa de’ sacri Cantici nel fare ricerca del suo Diletto: per 
noctes quesivi quem diligit anima mea . Nè poteva star occulta 
in lui una si bella fiamma d’amore. Qual altro Davide, che 
nel meditare i sommi pregi di Dio sentivasi risvegliar nel cuore 
fiamma di carità ( Psalm. 38. 4. ) ; egli pure contemplando nelle 
sue meditazioni la grandezza di Dio, la sua beneficenza, la sua 
amabilità, e tutti gl’infiniti suoi pregi, sentivasi infiammar tut- 
to di amore , per cui , quantunque geloso fosse oltre modo di 
occultare i doni e favori, che Dio gli comunicava nell’orazione, 
procurando sempre a tal fine una cella dalle altre rimota, onde 
veduto non fosse, nè sentite?, quando trattava con Dio, non 
potè per questo impedire, che più volle si. vedesse uscire dalla 




Qigitizèdby Gòógle 


\ 


2ltì 

sua cella un grande splendore, nè che Fosse talvolta osservato 
starsene per lungo tempo immobile in un dolce rapimento di 
spirito, e tal altra levato anche alto da terra in una giocondi*- 
sima estasi, effetto , al dire di S. Dionigi, del santo amore: ex~ 
tasim facit amor ( Cap. 4. de sac. Nomin. ) : cose tutte attestate 
dal suo compagno, che ogni arte usava, per osservarlo, e no- 
tarne le azioni . 

17. Questo vivo ardore di carità verso Dio spiccava in lui 
vieppiù nella singolarissima divozione all* Eucaristico Sagramento 
chiamato da S. Bernardo amor degli amori amor amorum { la 
serm. de Coen. Dom. ) e più ancora nell* offerire il S. Sagrificio 
della Messa, che ogni dì celebrava nell’aurora con tal divoto 
raccoglimento e fervore di spirito, che inteneriva anche i più 
duri e freddi cuori, e li moveva alla divozione. Qual sitibondo 
cervo , giusta il parlar del Profeta , che corre veloce a dissetar- 
si al rivo di fresche acque, anelava egli a quell’ indeficiente 
fonte di ogni bene. Che sviscerato amore non mostrò verso Ge^ 
sù Sagramentato, allorché nell’ ultima sua infermità gli si portò 
per viatico nel suo passaggio all’eterna vita? All’udire, che 
npprossimavasi alla sua cella, tuttoché rifinito affatto di forze, 
urtato nonpertanto dalla sua grande carità, sbalzando d’improv- 
viso dal Ietto, gli andò incontro, e costretto dall’ubbidienza a 
ritornar nella stanza , volle riceverlo prostrato a terra , percuo- 
tendosi fortemente il petto nel confessare la propria indegnità , 
e ricevutolo , stemprarsi tutto in dolci amorosi colloqui col suo 
Gesù, ripetendo più volte con sensi di tenerissima divozione la 
succennata bella giaculatoria Anima Chrisii sancfifica me eto. 
Quale poi fosse la sua premura , e il suo zelo nel promoVere , 
e dilatare ne’ popoli la divozione verso l’augustissimo Sagramen- 
to dell’Altare, non occorre qui ripeterlo, essendosene già par- 
lato stesamente nella pr. p. specialmente al §. 99. e seg. 

18. Grande pure, e immenso era l’amore, di cui ardeva 
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versò il SS. Nome di Gesù . A imitazione di S. Bernardino da 
Siena lo avea ognor sulle labbra , ne esaltava in ogni predica i 
sonimi pregi e la virtù mirabile , difendendolo anch’ egli intre- 
pidamente contro le cavillazoni degli avversarj , a confusion 
de’ quali animati da lui i divoli fedeli lo facevano scolpire o 
dipingere sulle porte delle lor case , come avvenne segnatamen- 
te in Milano e in Pavia, e si è narrato al §. 104. della p. p. 
E sì intenso erane il suo amore, die alla sola invocazione del 
SS. Nome , e più frequentemente col distribuirlo scritto di sua 
mano, qual altro Apostolo Pietro operava stupende istantanee 
guarigioni negl’ infermi , come vedrassi a suo luogo . 

ig. Da questo amore verso il sommo Bene Iddio derivava 
in esso lui uno sviscerato amore anche verso la SS. di lui Ma- 
dre Maria , che presa avea per singolare sua Avvocata e Me- 
diatrice presso il divin Figlio . Non ebbevi giorno in tutto il 
corso della religiosa sua vita , in cui a fronte di qualunque ocr 
cupazione, che ne lo potesse distogliere, non ne recitasse con 
grande raccoglimento la Corona (1). Questa divozione, che an- 


(1) Unicamente per chi bramoso fosse di sapere il significato di 
questa voce Corona pongo la presente Nota. Un Giovane di rara inno- 
cenza e semplicità entrato nell Ordine di S. Francesco dell Osservanza , 
pcnoò poco dopo di uscirne , perchè nel tempo del Noviziato non po- 
teva formare , com' ero solito nel secolo , una corona di fiori alla Im- 
magine di Maria Vergine. Prima però di effettuare la sua risoluzione , con 
santa semplicità si licenziò dalla medesima , che visibilmente apparsagli , 
così prese a dirgli : non ti rattristare , o figlio , nè più pensar di ritor- 
nare al Secolo , per non poter fare verso di ine il tuo costumato osse- 
quio di fiori: un'altra divozione io t’insegnerò di quella assai migliore, 
colla quale una ghirlanda mi farai mollo piu bella , a me più cara , e a 
te più profittevole . Voglio , che ogni giorno una corona mi facci non 
di fipri , che presto marciscono , ne puoi sempre avere , ma di seitau» 
tadue angeliche salutazioni , quanti furono gli anni che vissi in terra , in 
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che in altri pioinoveva, era si invisa e odiosa al demonio, che 
. per mezzo di una donna da lui occupala ebbe a dire con gran 


memoria delle sette allegrezze , ch'ebbi in vita, coll' aggiunta dell'ora- 
zione dominicale per ogni decina , in questo modo • 

Prima reciterai un Palei nos/er , e dieci Ave , salutandomi in me- 
moria di quell' allegrezza , che provai , quando annunziala dall' Arcang. 
Cabriele concepii per opra dello Spirito S. il divin Verbo , c divenni 
così Madre di Dio . 

а. Altrettante orazioni reciterai in memoria di quell’ allegrezza , cha 
provai nel visitare S. Elisabetta , e nell' essere da lei salutata per Ma- 
dre di Dio . 

3. Le medesime orazioni in memoria dell’ allegrezza , ebe provai nel 
dar alla luce senza dolore il Figliuol di Dio , rimanendo Vergine net 
parto , e dopo il parto . • 

4 Dirai le stesse orazioni in memoria di quell' allegrezza , che sentii 
nel vedere il mio Gesù adorato dai Re Magi , e riconosciuto per ve- 
ro Dio . 

5. Colle medesime orazioni farai memoria dell' allegrezza , che pro- 
vai., allorché sconsolata per la perdita del mio figlio, lo ritrovai dopo 
tre giorni nel Tempio a disputar coi Dottori * 

б. Dirai le stesse orazioni in memoria deir allegrezza , che provai , 
quando fui visitata e consolala dal mio Gesù risorto da morte a vita , 
per non mai più morire . 

-j. Finalmente ripeterai le stesse orazioni in memoria dell'allegrezza 
ila me provata, c della gloria, che ricevetti, quando fai assunta dagli 
Angioli al Cielo . 

Questa è la ghirlanda o corona , che da le desidero , quale mi sa- 
rà sommamente cara , e a te di maggior merito , che non quella di 
fiori . E in così dicendo disparve la Reina del Cielo , lasciando il Novi- 
zio tutto consolato , il quale perciò stette forte nel santo proposito , e 
proseguì sempre in ogni giorno di sua vita ad onorar la Vergine con 
tale corona , la quale poi , coinè dice l’ Annalista Wadrngo , passò in 
uso nell' Ordine Serafico, e dai Sommi Pontefici fa arricchita di molla 
indulgenze per tutti i fedeli , che la recitano < 
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rabbia e furore: io non posso dirla cori questo tremendo Pre- 
dicatore, massime per quella Corona che recita ogni dì a Ma- 
ria ; ma se mi riesce di fargliela tralasciare un sol giorno , vo- 
glio farlo precipitar dal pulpito a rompicollo. 

20. Quanto poi fosse zelante nel promover ne’ popoli la 
divozione verso la gran Reina del Cielo, oltre le innumerevoli 
prove, che potrebbersi addurre, lo dimostrò colle dispute da 
lui tenute e in privato e in pubblico a difesa e sostegno dell’Im- 
macolato di lei Concepimento contro potenti ostinati avversarj , 
de’ quali sempre trionfò vittoriosamente , tacendo per maggior 
compimento delle riportate vittorie erigere varj Templi a lei 
dedicati , come fece in Mantova, in Feltre , in Vigevano, e in 
altri luoghi, oltre le sontuose Cappelle, e i ricchi Altari, che in 
gran numero fece dedicare alla Vergin Madre di Dio, special- 
mente sotto il titolo della Immacolata di lei Concezione . Basti 
il dire, come si è notato in più luoghi della prima parte, che 
le tante Compagnie, Confraternite, e somiglievoli altre Istituzio- 
ni da lui formate nella maggior parte delle Città e Borghi d’Ita- 
lia pel divin culto, e pel sussidio de’ poveri, pressoché tutte 
intitolate furono o dell’ Augustissimo Sagramento dell’ Altare , 
o del SS. Nome di Gesù, o della Immacolata Verg. Maria, o 
del suo castissimo Sposo S. Giuseppe , di cui pure fu divo- 
tissi ino . 

21. Vero è, che l’amore verso Dio ama di sua natura la 
quiete e la solitudine , ove trova tutto il suo pascolo e nutrir 

1 

Molte segnalate grazie ricevute per la cotidiana recitazione di questa 
Corona , massime dal suddetto Novizio , che. visse e morì santamente , 
si narrano da parecchi Autori Francescani , le quali si tralasciano , per 
non appartenere al presente uopo , bastando il riferito , per accender 
ne' Leggitori questa divozione sì cara a Maria Vergine, e tanto dal B, 
Bernardino ai popoli raccomandata. , c , > . . >> 
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mento. Ma se vede offeso l’ amabilissimo suo Dio, non può più 
còntenersi nel suo ritiro, abbandona la solitudine, e a guisa di 
fuoco , che attaccatosi ad una casa, dopo esser ito serpeggiando 
. lungo tempo per le stanze , esce alla fine vittorioso , s’ innalza , 
si distende, si dilata per ogni parte; non altrimenti l’amore 
esce all’aperto, si mescola colla moltitudine, sparge per tutto 
le sue fiamme affine d’impedire gli oltraggi e disonori, che si 
fanno all’oggetto amato. Voglio dire con ciò, che Bernardino a 
somiglianza del suo gran Padre S. Francesco bramato avrebbe 
di dare sfogo al suo amore nella solitudine del Chiostro, al che, 
più che non ad altro , mirava la ritrosia dimostrata ad intra-, 
prendere il ministero della predicazione . Ma riflettendo poi col- 
1’ islesso Santo Patriarca , come di lui narra il Serafico Dottore 
S. Bonaventura, che il Figliuol di Dio per la salute delle ani- 
me sceso dal seno dell’ eterno Padre, venne su questa misera 
terra , per mostrare colle sue parole e col suo esempio a noi 
mortali la via del Cielo, mosso da un santo zelo d’impedire 
ogni offesa di Dio , intraprese con gran coraggio 1’ ufficio della 
predicazione . 

22 . O Signore , sciamava anch’ egli tratto fratto col S. Da- 
vide nelle fervorose sue orazioni , o Signore , Io zelo della vo- 
stra Casa vilipesa, e dell’onor vostro oltraggiato, tutto mi ha 
consunto: zelus domus tuae comedìi me ( Psalm. 68. 20 . ). Mi 
sono sentito, o mio Dio, distruggere per lo zelo, vedendo i 
prevaricatori della vostra legge dimentichi de’ vostri comanda- 
menti . Questo gran dispiacere poi, e questa eccessiva sua pena 
per la rovina di fante anime , e per le offese , che facevansi a 
Dio , non erano già passaggiere nel di lui cuore , ma come in 
quello dell’Apostolo S. Paolo ( Ad Rom. ) vi stava sempre fis- 
sa, e incessantemente lo struggeva. 

23. Quindi per dare qualche sfogo a questa fiamma d’amo^ 
re , che ardevagli in petto , per salvare il vilipeso onore di 
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Dio , eccolo intraprèndere animosamente il sublime ministero 
della predicazione, e in esso durarla fino al termine di sua 
viti con quell’ immenso frutto, che si è narralo nelle due pri- 
me parti. Nè per questo tralasciò egli giammai di attendere al- ,• 
la contemplazione , e a deliziarsi in dolci trattenimenti còl suo 
Dio . Impiegando la maggior parte della notte in fervorose me- 
ditazioni, da esse prendeva maggior coraggio a operar di gior- 
no la salute delle anime, protestando, che più assai, che non 
dallo studio sui libri , apprendeva egli dall’ orazione appiè del 
Crocifisso. Non è pe;ciò stupore, che i lunghi disastrosi viaggi, 
le minaccio, le calunnie, le persecuzioni, lungi dal rallentarne 
il fervore, glielo accrescessero anzi, e Io rendessero più animo- 
so e intrepido . Non è già immaginario, ma vero e reale il 
ripeter che faceva sovente come il Dottor delle genti : Chi po- 
trà mai separarmi dall’amore di Gesucristo? Le tribolazioni per 
avventura , le angustie , la fame , la nudità , i pericoli , le per- 
secuzioni , la stessa morte ? Non mai . Quantunque per amor di' 
Gesù io sia in continui travagli e afflizioni , tutto di buon ani- 
mo io supero , e con allegrezza per amore di luf, che tanto ci 
ha amati: con «he dava egli una certa e solenne prova di 
quanto scrisse il P. S. Agostino, che col fuoco del santo amore 
e più dure cose e pesanti si vincono , e rendonsi leggieri : 
Quae gravici sunt , le via /ac U amor . 

24. Quale cosa di fatti più grave e faticosa, quanto il pre- 
dicare pressoché cotidianamente pel lungo corso di 2S. anni , 
e bene spesso più volte al giorno, giunto a fare tremila e sei 
cento prediche giusta il calcolo fattone da’ suoi compagni , e 
durarla in ogni predica più ore, e non desistere sino agli ulti- 
mi sfinimenti, come avvenne segnatamente in Brescia §. i 33 . 
p. 2. , e in Pavia §. 142. p. 2. ? Tali cose che mirabili sieno , 
ed effetti soltanto di quel fuoco del santo amore, che ad usar 
la frase di Geremia serpeggiavagli per sin nelle ossa, .non può 
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alcuno durar fatica a crederlo, essendo naturalmente affatto im- 
possibili a qualunque uomo di sua natura sano e robustissimo , 
non ebe in uno di tenue corporatura, gracilissimo di comples- 
sione , e abitualmente soggetto a gravi malori . 

a 5 . Ma perchè 1 * amore verso Dio è una cosa medesima 
con quello del prossimo , in niun’ altra cosa diverso essendo , 
se non in ciò, che Dio si ama per se medesimo, e il prossimo 
per riguardo a lui ; dopo aver ammirato 1 ’ amore , di cui Ber- 
nardino ardeva verso Dio , convien passar oltre a dimostrare 
distintamente, quanto lo bruciasse anche 1’ amor del prossimo. 

-CAPO QUARTO. 

Carità eminente di Bernardino verso U prossimo. 

* i 

26. A.ma il tuo Dio, dice Cristo in S. Matteo ( cap. 22. v. 37. ), 
con tutto il tuo cuore, con tutta l’anima tua, e con tutta kl 
tua mente, questo è il primo comandamento , ed è il maggiore 
di tutti. II secondo è simile a questo: ama il tuo prossimo co- 
me te stesso . In questi due precetti come in basi fondamentali 
della nostra 9anta Religione sta appoggiata tutta la legge, « 
tutte si contengono le dottrine e predizioni ' de* Profeti : dal 
che vuoisi inferire, che fra tutte le virtù questa sia la più il- 
lustre, e la più eccellente. 

27. Illustre di fatti , e al sommo eccellente fu la oarifà 
di Bernardino verso il prossimo-, come quella, che derivava 
dall’ amore immenso Verso Dio. Per darne le prove più mani- 
feste , converrebbe ripeter di nuovo qoanto operò nella sua 
lunga predicazione , colla quale altro non ebbe di mira, che di 
giovare al suo prossimo corporalmente c spiritualmente , procu- 
rando cioè con ogni mezzo la salute delle anime, e operando 
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insieme S temporale vantaggio de’ poveri, verso i quali ebbe 
viscere pietosissime, chiamandoli pupille degli occhi suoi, e co- 
stituendosi lor padre, tuttore , protettore, e difensore . Perciò 
nelle prediche con tutto il nerbo dell’ eloquenza esortava i ric- 
chi a far larghe limosine, e sovvenire con prodiga mano ai bi- 
sogni de’ poverelli . Egli stesso si privava sovente del pranzo , 
che gli era mandato , e a’ poveri lo dispensava pubblicamente , 
per dar esempio ai ricchi , che fossero liberali verso i poveri , 
■dando loro il superfluo, mentri egli si privava del necessario; e 
appunto per compassione dei poveri fondò in tanti- luoghi il 
Monte di pietà con incredibili stenti e travagli , come si è dif- 
fusamente narrato nella p. parte. 

28. Ma per mirar da vicino in lui questa eminente virtù, 
convien vedere la sollecil udine , con cui la esercitava verso i 
poveri infermi . Bello era il vederlo andar frequentemente a 
visitare gli spedali, come particolarmente faceva in Piacenza al- 
lo spedale dei lebbrosi di S. Lazaro non poco distante dalla Cit- 
tà, portandosi al braccio una sportella piena di manicaretti , 
confetti, marzapani, e altre preziose paste, che a lui regalate, 
o anche da lui a tal fine procurate, riserbava per gl’infermi, 
quali visitando amorosamente, dopo averli consolati con dol- 
cissime parole , confortavagli anche con distribuir loro i suoi 
presenti ; nè mai partiva , che tutti ad uno ad uno visitati non 
avesse e consolati , medicandone molti di propria mano, nettan- 
do loro le ulcerose piaghe , e tanto più volentieri , quanto più 
schifose erano , e puzzolenti . 

29. Anche nello Spedale di S. Maria nuova di Firenze si 
segnalò la sua ardentissima carità verso i poveri infermi , fa- 
cendo loro spesso con affetto di padre divotissimi sermoni , e 
lasciando loro bellissimi documenti, tra i quali uno era questo: 
Figliuoli carissimi vi raccomando di legger ognuno soltanto il 
suo libro: il libro degl’infermi è breve di sole tre parole, pa- 
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zicnza , pazienza , pazienza, e breve slmilmente h il libro de’ 
'ministri , che servono agl’ infermi , anch’ esso di sole tre pa- 
role , carità, carità, carità. Se ognuno studierà soltanto il suo 
libretto , senza guardar quello degli altri , tutti si faranno gran 
merito . Ma se 1 ’ infermo scordatosi della pazienza , dirà al mi- 
nistro, ov’ è la tua carità? E il ministro scordatosi della carità 
dirà all’ infermo , ov’ è la tua pazienza ? faranno come i fan- 
ciulli , che non volendo legger il proprio libretto , ma quello 
del compagno, non sanno poi recitar la lezione, per cui ven- 
gono dai maestro castigati . Piacque tanto questo documento ai 
Rettori dello Spedale, che a ciascun letto degl’infermi Io fecero 
appendere in due picciole tavolette, acciò una fosse letta dagl’in- 
fermi, e l’altra dagl’infermieri. 

3 o. Chi potrà poi narrare , quale e quanta fosse la sua 
carità verso i miseri appestati ? O qui sì che spiccò mirabilmen- 
te l’amor suo verso il prossimo. Assai frequente era a que’ tem- 
pi il flagello della peste , col quale Iddio puniva le tante ab- 
bominazioni del Cristianesimo ; e lo stesso Bernardino lo predis- 
se a varie Città , che ostinale persistevano ne’ loro traviamenti . 
In più d’ una di tali Città esercitò egli la carità sua ardentissi- 
ma verso gli appestati; ma in Padova l’anno 1479 fu dove ol- 
tremodo si segnalò la sua virtù. Già si è accennato al §. 16. 
della 2.* parte , come non cessò mai in tal tempo di predicare 
con assiduità la divina parola , animando i cittadini a interve- 
nirvi , e assicurandoli , che per essa immuni sarebbero andati 
da quel contagioso morbo, come fece vedere l’esperienza, po- 
chissimi essendo morti di quelli , che concorrevano alle predi- 
che , e molti all’opposto di coloro, che rinserrati stavano uelle 
- case, o fuggivano dalla Città. Era pertanto un’oggetto di am- 
mirazione insieme e di tenerezza il vederlo spinto e urtato dal- 
la divina carità correr per tutte le contrade della Città , entrar 
nelle case de’ benestanti , questuando cibi , medicine , ristori pt-i 
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poveri appestati , e carico di essi rintracciarne i lugubri abitu- 
ri , e distribuir loro con amabili maniere il necessario alimento, 
rimedio, e ristoro. Nè potendo da solo trovarsi in ogni luogo, 
come bramato avrebbe la sua carità , animava a tal caritatevole 
ufficio i suoi Correligiosi, assicurandoli, che morendo essi in 
tal esercizio di carità morirebbero martiri (i) . 


(i) Ne' Processi formali per la Canonizzazione del nostro Beato fu 
opposto dal Promotor della Fede , aver Bernardino insegnata e sparsa 
una falsa dottrina , cioè che il morire in servigio degli appestati fosse 
un vero martirio contro la comune sentenza de’ Teologi e Canonisti , 
anzi contro il sentimento della Sac. Congregazione dell'Indice , la quale 
sotto 1 anno 1647. proibì il Trattato di Teofilo Rainaudo De Martirio 
per Pestem. A tale obiezione furono date due convincenti risposte. La 
prima fu, che quantunque avesse egli realmente insegnato , doversi ave- 
re per veri martiri coloro , che muojono nel servire agli appestati , non 
era da condannarsi una tale dottrina , nè pregiudicar dovea alla santità , 
e alla di lai Canonizzazione , specialmente proferita ad ottimo fine di 
accendere gli altrui animi a sì caritatevole ufficio . Perciocché a quel 
tempo non era ancor decisa una tale quistione , come di fatti al tempo 
stesso , che si trattava la Canonizzazione di Bernardino non fu riprovata 
una simile asserzione nel Padre Ignazio Savino , il quale nel Panegirico 
di S. Carlo tra gli altri da lui stampati lo rappresenta invitato dalla 
fiamma di caritè a incontrare il martirio per l’ assistenza agli appestali 
con queste parole: su Carlo , su a morire ; al martirio d'amore amor ti 
chiama , disse a Carlo il suo cuore . La seconda risposta fu , cho in 
quella occasione non asserì Bernardino , che i morti nel servigio degli 
appestati si dovessero tenere per veri martiri , ma solamente che mori- 
rebbero martiri , senza adoperar quella parola veri . Notissima perciò 
essendo la distinzione tra il martirio preso in ampio senso , e il marti- 
rio strettamente inteso , richiesto e valevole per la Canonizzazione del 
Martire , la proposizione del nostro Beato prender doveasi nel primo 
più largo senso , nel quale ancho molti SS. Padri chiamano martiri 
quelli , che consacrano a Dio la verginità , o macerano i loro corpi 
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31. Ma l’indefessa di lui ferventissima carità, più che non 
dei corpi , sollecita si mostrò per la salute delle anime nell’ as- 
sistenza de’ miseri agonizzanti. Qual altro Tobia, che la Nazion 
sua scorgendo tirannescamente dominata dagli Assirj , in traccia 
de’ suoi scorreva incessantemente , per disporli a incontrare con 
pazienza e rassegnazione quella morte, a cui messi venivano 
dal furore dell’empio Secacheribbo: pergebat ad omnes , qui 
erant in civitate,et monda salulis dabat eis : non altrimenti Ber- 
nardino scorgendo nel contagioso morbo il morir degl’ infelici 
frodati nelle travagliose agonie di quel soave conforto, che 
sgorga dalle fonti del Salvatore , era un grazioso spettacolo ve- 
derlo correr ognora in traccia degli appestati, amministrar loro 
5 salutiferi sagramenti , e qual Angelo confortatore star loro a 
fianco, per appianarne la via incerta, e agevolarne F estremo 
funestissimo passo : pergebat ad omnes , et monìta salutis dabat 
eis . Di tutti di tutti andava egli in traccia pergpbat ad omnes : 
dai ricchi e potenti richiesto , di buon grado vi accorreva ; da’ 
poveri non dimandato andava egli sollecito in cerca ; e vi an- 
dava di giorno , di notte , senza che valessero mai a sgomen- 
tarlo o insolenza di tempo, o orridezza di luogo, o manifèsto 
pericolo di contrarre il contagioso morbo , che realmente con- 
trasse, e fu a rischio di rimanerne vittima con estremo ramma- 
rico di tutta la Città timorosa di perdere in lui un sì benefico 
amatore , e assistente indefesso de’ miseri appestati . 

32. Non pensi però taluno, che dopo il superato fatai pe-i 
riglio di morte desistesse dal caritatevole ufficio ; che anzi come 


colle austerità e penitente ecc. Non ho creduta inutile questa Nola per 
disinganno di coloro , i quali prendessero da ciò motivo di dubitare , 
che Bernardino fosse quel celebre Canonista , che pur era , come si di- 
mostrò nel Capo settimo della p, parte. 
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l'acqua spruzzala dal fabbro nel fuoco della sua fucina, lungi 
dall’ ammorzarne la fiamma, più attiva la rende, e più ro- 
vente ne diviene il ferro; così Bernardino lungi dall’ intiepidirsi 
pel contratto doloroso morbo , vieppiù si accese nel suo cuore 
la fiamma d’ amore ; e quindi zoppicante , perchè non ancora 
del tutto svanito il doloroso tumore, ritorna ad aggirarsi per 
la Città ad esercitare l’ interrotto caritatevol ufficio ; nè è sì 
agevole l’esprimere, quanto, dopo aver egli stesso sperimentato 
gli spasimi del fiero morbo, si facesse a consolar gli altri, e 
con quanta soavità altri eccitasse coll’ esempio di se stesso a 
sperar dalla divina Misericordia la guarigione, e altri disponesse 
ad incontrar con rassegnazione la morte , infondendo loro un 
tenerissimo sentimento della Passione del Divin Redentore , loro 
mostrando a tal effetto in divotissimo atteggiamento il Crocifisso, 
e le sue piaghe , onde ricavar salute , e conforto prendere in 
quel passo estremo . Vegga chi legge , a quali stupende cose 
accende la fiamma di carità , ove giunga a impadronirsi di un 
cuore . 

33. Eppure il cuore di Bernardino tutto compreso da 
sì bella fiamma d’ amore cerca ancora di vieppiù dilatare 1’ a- 
moroso incendio . Non contento di andare in traccia de’ mi- 
seri appestati, cui prestare soccorso e conforto, accoglie di 
più con paterne viscere di carità quanti spinti 0 dalla mise- 
ria , ® dal morbo al suo Convento accorrono ad implorar soc- 
corso e ajuto, e a tutti di buon animo somministra il bisogne- 
vole. Potè ben querelarsene il Magistrato della Città e proibir- 
gli anche di ammettere al Convento forestieri, onde non si di- 
latasse con ciò vieppiù la peste ; ma la carità di Bernardino 
soffrir non potè un tal comando , e reso da essa coraggioso ai 
fé’ a rispondere, che ad essi piuttosto apparteneva l’ordinare, 
che chiuse stessero le porte della Città , onde non entrassero 
persone sospette di peste ; laddove la carità non permetteva , 
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die chiusa restasse la porta del suo Convento eoa rifiuto di chi 
per bisogno vi accorreva . No^ mai in somma polè spegnersi 
colai amoroso incendio nel suo cuore , finché Iddio pietoso ri- 
guardatore degli afflitti non pose fine al castigo . Or se a detta 
della stessa Incarnata Sapienza non si può dare carità maggio- 
re , che il dare la propria vita per la salvezza del prossimo', 
non occorre rintracciar più oltre quella di Bernardino, giunta, 
come si è finora veduto , all* Eroismo . 

* ‘ » 

CAPO QUINTO. ' 

Della prudenza del B. Bernardino. 

34. TTra le virtù cardinali la Prudenza tiene il primo luogo , 1 
come quella , che dà a tutte le virtù la norma , e a tutte ag- 
giunge lustro col suo retto regolamento. Quanto sia importante 
la prudenza , per giugner alla perfezione cristiana , da questo 
si può dedurre , che senza di essa non vi è virtù , perchè , co-; 
me afferma 1 ' Angelico Dottore , essa deve concorrer con tutte , 
e tutte ajuta nell’ esercizio de’ loro atti virtuosi : prudentia adju- 
rat omnes virtutes , et in omnibus operatur ( 2. 2. q. 147. art: 
3 . ad 2. ) : onde può dirsi coll’ istessp S. Dottore , eh’ ella sia 
il compimento , e la perfezione di tutte le virtù : prudentia est 
completiva omnium virtutum moralium (2. 2. q. 166. art. 2. ad 1.). 
Perciò sembrerà forse a taluno soverchio il voler qui aggiugner 
alcuna cosa di questa virtù, che in tutte le azioni del nostro 
Beato già descritte abbiam veduto sommamente risplendere . Ma 
poiché chi legge non sempre avvien , che faccia le debite osser- 
vazioni , e chi scrive non può ogni cosa , che degna sia di ri- 
cordazione , collocare in un luogo , perciò giusto è, che qui 
alcune osservazioni si facciano a questa virtù appartenenti , e 
altrove non ricordate . . , * • 
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35. Essendo, come ognun sa, questa Virtù riposta neiia co- 
gnizione di molti particolari, quale ottener non si può, che 
per lunghezza di tempo dall’ esperienza e dall’ uso , ne sieguc , 
che ne’ giovanili spiriti d’ ordinario non si rftrova . Ciononper- 
tanlo fin d’ allora quando non ancor pervenuto al quarto lustro 
di sua età si rivolse Bernardino a Dio , diede di questa virtù 
chiarissimi indizi . A rimanerne persuasi ronvien ricorrer di 
nuovo alla dottrina dell’Angelico Dottor^, il quale alla perfet- 
ta prudenza tre parti assegna ; cioè il Consiglio , che consiste 
nella ricerca de’ mezzi pel perfetto riuscimento dell’ opra ; il 
giudizio circa 1* idoneità de’ mezzi rinvenuti secondo la qualità 
delle circostanze presenti ; e finalmente il comando della ragio- 
ne , che applichi la volontà all’ esecuzione dell’ opra nel modo > 
eh’ ella ha giudicato , doversi eseguire . Bernardino pertanto 
tuttor giovinetto eseguì perfettamente queste tre parti della 
prudenza . Mosso , come a suo luogo si è detto , dalla predica- 
rtionc di S. Giacomo della Marca , e dalla immatura morte dei 
due suoi Precettori , risolvè di darsi tutto a Dio ; e per farlo 
con prontezza , si pose a rintracciare il mezzo idoneo ad otte- 
nere 1’ intento ; il qual rintracciamento chiamasi consiglio . Ciò 
fatto , passò a giudicare colla ragione , che il mezzo per lui 
più opportuno sarebbe stato quello di abbandonare del tutto il 
secolo, ed entrare nell’Ordine più stretto di S. Francesco, pen 
viemeglio assicurare 1’ eterna sua salute : ecco la seconda parte 
della prudenza il giudizio . Finalmente servendosi della medesi- 
ma ragione , fece come un comando alla propria volontà , mo- 
vendola alla pronta esecuzione del ritrovato mezzo riputato il 
più idoneo , nel qual comando pratico consiste la terza princi- 
pal parte della prudenza detta dall’Angelico comando. Non è 
quindi a stupire , che fatto avendo tal uso della prudenza fin 
dal suo primo ingresso nell’ Ordine Serafico , abbia poi fatto 
servire quesla luminosa virtù per base e fondamento di tutte le 
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altre da lui praticale in grado eroico per lutto il corso di 
sua vita . 

36 . Ciò bastar potrebbe a compimento di questo Capo. Ma 
a maggior gloria di esso Beato , e a compiacimento de’ divoti 
leggitori due -fatti tra i molti piacemi riferire, ne’ quali «piccò 
maravigliosamente la sua prudenza. Avvenne uno in Firenze. 
Fransi in quella Città formate da Uomo Religioso *(i) alcune 
Compagnie o Collegi di persone d’ amendue i sessi chiamate 
dei Contemplativi , e Vaticinanti . Fraticavansi in esse eerte di- 
vozioni, che apparivano molto sospette, e pubblicavansi visioni, 
rivelazioni, e siffatt’ altre superstiziose cose. Molte donne, mas- 
sime delle principali, abbandonatala vita attiva, non più cura- 
vaosi dei doveri del loro stato , si accostavano ogni dì alla sa- 
cra Mensa tratte da vaghezza di applicarsi alla contemplazione , 


(i) Quantunque i Bollandisti , il Wadingo , ed altri , che scrissero 
del B. Bernardino, tacciano nel riferir questo fatto il nome del Fonda- 
tore , e Maestro di lai Contemplativi e Vaticinanti ; sappiamo però dal 
Morastico, che visse a qeeH' epoca, e scrisse poco dopo la Vita del 
Beato Bernardino , che fu il celebre Fra Girolamo Savonarola : dico 
celebre , non solo per le moltissime erudite Opere da lui scritte , ma 
anche perché molte acclamato dai popoli per la zelante sua predicazio- 
ne , massime nella Città di Firenze . Parecchi ne scrissero la vita , e 
alcuni lo descrivono , non solo per un uomo dottissimo , e versato 
quasi in ogni genere di scienze , ma anche per nn Santo . Il tragico 
fine però , eh' ei fece con due compagni nella stessa Gttà di Firenze , 
se non gli toglie , nè diminuisce il concetto d' uomo di grandi talenti , 
e di sorprendente sapere* , gli leva però quello della santità , che non 
può giammai comporsi con ciò , che diede motivo alla ignominiosa sua 
morte . Lo zelo quando sorpassa certi confini , divien vizioso , anzi di 
fatai rovina riesce agli stessi zelanti . Il lagrimevole fine di Tertulliano e 
di Origene , uomini di quella santità e dottrina , che ognuno sa , non 
ù lascia di ciò dubitare . 
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irci entrar à parte dì quelle supposte visioni e rivelazioni. Ma 
in mezzo a ciò erasi osservato , che in casa divenivano sempre 
più moleste ai congiunti e domestici , che negavan ai mariti la 
debita soggezione, e i proprj doveri, caparbie, altiere, invidio- 
se 1’ una dell’altra, preferendo ognuna le proprie alle altrui 
immaginarie visioni. Fu pregato Bernardino da autorevoli Per- 
sone , che coll’ efficacia del suo dire toglier volesse siffatte dia- 
boliche adunanze , e svellere dalle radici una sì perigliosa ziza- 
nia . Non vi si accinse però egli sì presto , come si bramava ; 
ma avendo il dovuto riflesso all’Autore e Direttore di tali Con- 
greghe molto accreditato, e alle molte persone di riguardo, che 
le componevano, pose in opra le tre surriferite parti della pru- 
denza : quindi presa 1’ occasione , che nell’ Ottavario di S. Giov. 
Battista Protettor primario della Città esponeva quelle parole s x 
ctcnim rnanus Domini erat cum ilio , s’ accinse all’ impresa . Co- 
minciò a dire, che per la mano del Signore volevasi intendere 
lo Spirito di Dio, e che perciò condotto da tale Spirito il sant» 
Precursore avea saputo evitare le insidie dei rettori delle tene- 
bre , e discerner le vere dalle false sembianze della virtù . Di 
qui passò a favellare del discernimento degli spiriti nella se- 
guente maniera. Alcuni spiriti sono buoni, placidi, umili, nien- 
te discordi dagl’ insegnamenti della Divina Scrittura , e dai pre- 
cetti di Dio . Coloro perciò , che da un tale spirito sono guida- 
ti , si rendono pacifici, mansueti, lontani dalla vanagloria, e 
dalia presunzione ; non sono invidiosi , nè molesti , ma sempre 
allegri per la gioja, che produce nel loro cuore la serenità 
della coscienza. Altri poi sono spiriti cattivi, provenienti dal 
demonio, che turhan la mente, gonfian il cuore, e sotto. la 
finta apparenza di bene fanno al fin cadere in errori, e vizj 
manifesti: fé visioni, che nascono da codesto spirito, sono oscu- 
re, tenebrose, e involte in mille ambiguità, non ammaestrano, 
ma confondono, non consolano, ma riempiono l’ anima di tene- 
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brosa mestizia . Ma se fia , che le visioni e rivelazioni rendati 
la persona più umile, più. modesta , più quieta, più pia, e piu 
osservante della divina legge, può avere sufficienti conghiettu- 
re, per credere, che derivino dal vero spirito di Dio, allora 
massime che desiderate non sieno , o procurate con vani artifi- 
zi ; perciocché uno spirito buono, e veramente umile si reputa 
indegno di tali visioni e rivelazioni , ed è superbissimo chi af- 
fetta di averle . Per la qual cosa se alcuno di voi si gloriasse 
di averle avute, o di averle tuttavia, si guardi bene, che men- 
tre credesi condotto dallo spirito di Dio, noD sia anzi dall’an- 
gelo delie tenebre precipitalo in molli crassi errori a danno for- 
se irreparabile dell’anima propria. Guardatevi, scriveva l’Apo- 
stolo S. Giovanni ai nuovi Cristiani suoi Discepoli, guardatevi 
dal creder leggermente ad ogni spirito , quantunque buono e 
santo vi paja : carissimi noli/e omnì spiritui credere , ma fatene 
voi prima dinanzi a Dio la prova più accurata , se tali spiriti 
vengono veramente da Dio, sed proba/e spiri/us, si ex Deo sint. 
Guardatevi dunque, dico io pure a voi, che sotto le più belle 
apparenze non si insinui lo spirito dell’errore, lo spirito della 
vanagloria, dell’ambizione, dell’interesse. Ricordivi, che molli 
sono, come soggiunge l’ istesso Apostolo, i Profeti falsi, che escono 
nel mondo, uè mai finiscono d’uscire spargitori di tenebre nel 
prospetto della più pura luce •• quoniam multi pseudoprophetae 
exierunt in mundum . 

37. Tale a un dipi esso fu la prudente istruzione di Ber- 
nardino accompagnata da maravigliosa destrezza, e unzione di- 
vina , e sì forte impressione fece con essa nell’ animo degli 
ascoltanti, che molti di amendue i sessi gli portarono descritte 
in carta le loro visioni , o a meglio dire le loro immaginazioni 1 , 
fra le quali una era concernente il lor Maestro e Conduttore , 
ed era la più celebre , in cui dicevasi , eh’ egli far dovea della 
sacra Scrittnra una nuova esposizione più vera e più pura di 
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quante furono falle in addietro da S. Girolamo , da S. Ambro- 
gio , da S. Agostino , e da tutti i Commentatori . In tal guisa 
al fulgore delia splendida verità confusa rimase e dissipata la 
nera impostura e menzogna, 

38. Poco dissimile da questo fu un altro caso avvenuto 
nel Territorio di Padova , pel quale dimostrò la sua maravi- 
gliosa prudenza. Erasi sparsa voce in essa Città, che la SS. 
Vergin Maria apparsa era ad una contadinella , mentre curava 
P immondo gregge . Si aggiugneva , che nell’ apparizione aveale 
notificato, esser suo desiderio, che riverita fosse e onorata nel- 
la data Chiesa di una Villa . Sparsa tal voce accorrevano a 
quella fanciulla da Padova , e da limitrofi Paesi mollissime 
persone , parlavan seco lei , le baciavan le mani , e le vesti- 
menta , raccomandavansi alle sue orazioni , e lasciavan abbon- 
danti limosine . Quei della Villa , e anche i Padovani sollecita- 
van i Sacerdoti , che colà si recassero a celebrar Messe , ad 
ascoltar confessioni e fa'r altre funzioni ecclesiastiche . Intese 
ciò Bernardino , e , o fossegli ciò supernamente rivelato nel- 
P orazione , o lo subodorasse per qualche segreta maniera , non 
dubitò di affermare , che la predetta apparizione era un’ ingan- 
no ed una finzione . . Fremettero perciò contro di lui gli autori 
di quell* opera , e tante ne dissero , che giunsero a chiamarlo 
un nemico dichiarato di Maria SS. , un invidioso dell* altrui 
santità , e persino un’ Anticristo . Che più ? Lo stesso Vescovo 
della Città , che pur era grande amico , e veneratore della san- 
tità di Bernardino , e con esso i suoi Canonici si scandalizzaro- 
no alquanto, che riprovasse, e biasimasse una sì pia e santa 
divozione . Ognun vede perciò , quale e quanta prudenza era 
in lui di mestieri , per estirpare , e sradicare una sì falsa di- 
vozione . 

3g. Attendeva intanto tutta la Città di chiarirsi di questo 
fatto tenuto dalla più parie per indubitato, % e da molti per 
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finto . Quindi per toglier una volta il popolo da tal erfore , 
mentre un giorno numerosissimo avea 1’ uditorio , così prese a 
dire . Di due sorta sono le apparizioni , alcune buone e vere , 
che vengon da Dio , ed altre cattive e false , che vengono dal 
demonio : le prime sono chiare , schiette , e da Dio stesso con 
evidenti segni autenticate ; e le seconde facilmente si conosco- 
no , avendo solo di mira fini mondani . Che questa vostra di- 
vozione non sia veramente da Dio , ma opera anzi di Satanas- 
so , potete agevolmente comprenderlo , osservando , se lungi 
dall’ esser da Dio autenticata con qualche sufficiente prova , 
venga anzi nodrita dall’ interesse , cioè per far danari , massime 
ove non veggasi , in qual maniera sieno impiegati . Tenete pu- 
re per certo , che la menzogna veste sovente le sembianze della 
verità , e il vizio le sembianze della virtù , e la superstizione 
le sembianze della religione , e che l’ angelo delle tenebre si 
trasforma non di rado in angelo di luce . Aprite dunque bene 
gli occhi , informatevi chi riceva il danaro , e qual uso né fa<H 
eia , e son certo , che scoprirete 1 ’ inganno e la fallacia . Da 
tali parole accompagnate da molte ragioni , e da molti esempli 
mossi i Padovani spedirono a quella Villa persone probe e 
prudenti , le quali scoprirono ben presto In diabolica invenzio- 
ne , per cui fu altamente lodata la prudenza di Bernardino , e 
i furbi e maligni inventori di quella falsa apparizione furono 
esemplarmente puniti . 

40. Dopo questi due fatti non potrà chi legge durar fatica 
a credere , che la prudenza di Bernardino giugnesse a pacificar 
popoli , cui non valsero a pacificare colla loro autorità poten- 
tissimi Principi, come si narrò, esser avvenuto in molte Città, 
e massime in Faenza , il cui Commissario Dionisio Pucci rapito 
dallo stupore ebbe a dire in lode di Bernardino: un povero 
scalzo è assoluto Signore e Padrone di Faenza ; poiché alla sola 
sua parola ubbidiscono tutti senza replicai e quegli animi , che 
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non si sono piegati a potentissimi Principi , si piegano come cera 
ad un povero Fraticello. Non avrà parimenti difficoltà a persua- 
dersi , che i Som. Pontefici Sisto IV. , e Innocenzo Vili, ap- 
prezzassero sopramodo i prudenti di lui consigli , e di lui si 
valessero a commettergli importantissimi affari , quali furono 
senza meno la riforma delle Monache in Genova e in Parma ; 
e i molti popoli , massime dell’ Umbria , ribelli alla S. Sede , 
e da Bernardino nuovamente ad Essa assoggettati , come ai ris- 
pettivi luoghi si è veduto . Senza dunque più altro dirne , pro- 
grediamo . 

CAPO SESTO. 

Della Giustizia di Bernardino. 3 

4 T. Due significati ha questo nome di Giustizia . Talvolta 
per Giustizia s’intendono generalmente le virtù tutte; onde* 
come osserva il Grisostomo, siam soliti di chiamare uomo giusto 
quello , che ornato è di tutte le virtù , qual fu , e chiamasi 

nel Vangelo il castissimo Sposo di Maria: Joseph aulem cum 

esset justus . D’ ordinario però , e in ristretto senso si prende 
distintamente per quella virtù , che nel coro delle cardinali tie- 
ne il secondo luogo ; ed è una stabile , costante , abituale vo- 
lontà di dare a ciascuno ciò , che per diritto gli si conviene . 

E quanto lustro apporti questa virtù a chi la possiede lo affo 
mò anche Aristotele , paragonandola , anzi preferendola ad Es- 
pcro e Lucifero : ut neque Hesperus , neque Lucifer sit aeque 
admirabilis ; tanto splendore recando essa agli animi nostri , 
quanta ne diffonde nel Cielo quel luminoso pianeta , che com- 
parendo or la mattina , or la sera , prende nome or di Espe- 
ro , e or di Lucifero . 

42. Questa sì luminosa virtù si vide costantemente , e abi- 
tualmente risplendere nel B. Bernardino in tutto ciò , che ris- 


236 

guarda gli altrui diritti . Cominciando dalla Religione , Verso- - 
cui specialmente risplender deve la Giustizia , in ogni sua azio- 
ne, e in tutto il tempo della sua vita si dimostrò sempre di 
essa esattissimo coltivatore. Temeva, e aveva in grandissima ri- 
' verenza Iddio , osservando diligentemente , e con somma scru- 
polosità ogni cosa al divin culto appartenente , non solo nella 
celebrazione della Messa , e nella recitazione del divino Ufficio , 
ma eziandio in qualunque minutissima cosa, da cui tornar po- 
tesse a Dio alcun onore . Nè si rese pago d* esser egli in ciò 
esattissimo , ma si adoprò anche con ogni potere , che da tutti; 
temuto fosse e onorato Iddio , e rispettata la Religione . 

43. Una evidente luminosa prova di questo suo zelo sono 
le varie Chiese per mezzo di lui innalzale , e le magnifiche 
Cappelle , e i sontuosi Altari adorni di ricchi preziosi arredi qua 
e là eretti a promovere sempre più il culto , 1* onore , e la glo?. 
ria di Dio e della Religione . Nè si può bastevolmente espri- 
mere , quanto si adoprasse , che rispettata fosse la Casa di 
Dio , decorosamente servita , e decentemente provveduta di sacre 
suppellettili. Vedendo , che in Feltre dipinte erano qua e là 
sulle esteriori mura delle Chiese le immagini di Giove, di Er- 
cole , e di altre false Deità , operò in guisa , che cancellate 
quelle , vi si dipingessero in vece le immagini di Apostoli , dit 
Martiri , e di altri Santi . 

44. Singolarmente poi si distinse il suo zelo nel procurare, 
che repressi fossero e puniti i bestemmiatori, e tulli coloro,, 
che abusavano della Religione , per ingannar i popoli con false 
dottrine , e inique superstizioni ; e che onorati fossero e santifi-. 
cati i dì festivi , facendo sì , che i Magistrali con pubblici de- 
creti vietassero tante profanazioni , che impunemente commette- 
vansi in lai giorni . Senonchè a ben comprendere , quanto fosse 
egli zelante nel rendere , e far , che da tutti reso fosse a Dio 
qjò , che gli è dovuto , basta scorrer anche di volo la sua vita 
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nelle due prime Parti espósta , per rimanerne a pieno con- 
vinti . 

4>5. Non meno pero fu sollecito di serbare la dovuta giu- 
stizia verso il prossimo . Fu giusto nel prestare la dovuta obbe r 
dienza e venerazione al Vicario di Gesucristo il Som. Pontefi- 
ce , di che lasciando per brevità lant’ altre prove , una assai 
manifesta ne diede , allorché sottoposta essendo la Repubblica 
d* VenM ‘ a all’Interdetto, soffrì per l’osservanza del medesi- 
mo T esilio da tutto lo Stato Veneto in un co’ tutti i Religiosi 
abitanti in quel dominio, per cui, essendo egli Superior Pro- 
vinciale , ebbe a soffrire incredibili travagli , nel trovare ai me- 
desimi collocamento in altri Stati , come si è narralo al 3 2 
della 2. parte . ’ 

46. l' u giusto nel rispetto dovuto alla dignità Vescovile ; 
di che, per tacere di moli’ altre , diede una solenne prova, al- 
lorché volendo il Som. Pontefice Innocenzo Vili, dargli la fa- 
coltà di assolvere da tutti i casi riservati ai Vescovi , senza di- 
pendenza alcuna dai medesimi , costantemente rifiutolla , come 
più stesamente si dirà in altro Capo. 

47. Fu giusto verso le temporali Sovranità , alle quali pro- 
curò sempre , che resa fosse dai sudditi la dovuta obbedienza e 
sornmessione . Ne fanno testimonianza tante rivoltose Città ribel- 
latesi al lor Sovrano , e da Bernardino rapacificate , e ricondot- 
te anche con pericolo della sua vita alla dovuta obbedienza . 

48. Fu giusto verso i Religiosi suoi sudditi, allorché for- 
zalo dall’obbedienza sostenne più volte la carica di Superiore, 
usando con essi tutta la benignità , distribuendo i premj e i ca- 
stighi secondo il merito, judicium veruni semper judicans (Cap. 7.), 
come sta scritto in Zaccaria Profeta , sebbene inclinato fosse as- 
sai più alla misericordia , cbe non al rigore ; amato quindi per- 
chè giusto da tulli i sudditi , e desiderato ovunque per Supe- 
riore, a segno che dopo essere stalo più volte Guardiano in 
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varj Conventi , fu eletto in Provinciale , « per ultimo a pieni 
voti de* Padri dell’ Ordine gli fu conferito il supremo Governo 
di tutta la sua Religione dell’ Osservanza , sebbene non 1 ’ abbia 
poi esercitato prevenuto dalla morte pochi giorni dopo giunta 
in Pavia la nuova di tale elezione , che non gli si fece nè men 
sapere , tuttoché penetrato lo avesse in ispirito , e in una del- 
le ultime prediche ne avesse fatto éfenno agli uditori ; 

49. Si estende di più la Giustizia nel prestare la dovuta 
riverenza e gratitudine ai Genitori, e alla Patria; e anche in 
ciò fu in lui eminente questa virtù ; poiché quanto al Genitore 
si è già notato altrove , che ogni volta con esso lui $’ incontra- 
va , genuflesso pregavalo della sua benedizione ; e rapporto alla 
sua Patria non si può esprimere, quanto le fosse attaccato per 
gratitudine , beneficandola spiritualmente e corporalmente in 
tutte le maniere a lui possibili , come le ne diede inconcusse 
prove e colla fervente sua predicazione , e col beneficio da Dio 
ottenutole , . che non sarebbero più dalle gragnuole rovinate le 
campagne , come soleva frequentemente avvenire , qualora aste- 
nuti si fossero dai balli, massime ne’ dì festivi, la quale pro- 
messa « avverò assai bene , finché eseguirono il di lui consiglio. 

50. Finalmente che abbia Bernardino procurato maisempre 

di giovare a tutti , senza mai recare altrui verna minimo nocu- 
mento , mostrando con tutti amicizia, affabilità, misericordia,, 
clemenza , liberalità , che sono anch’ esse parti della Giustizia , 
senza farne qui parola, si è ampiamente dimostrato in amen- 
due le antecedenti Parti della sua vita , specalmente ove si 
trattò de’ popofi per lui rappacificati , della erezione de Monti 
di pietà , e de’ Collegi per lui fondati a prò de’ bisognosi . Co- 
me giusto dunque eh’ ei fu con tutti nel più eminente grado , 
puossi a ragione ripeter dì lui colle parole della divina Sap.en- 
za: Jusius aulem in perpetuimi vivete et apud Dommum est 
Tnerces ejus » , 
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CAPO SETTIMO. 


Della Fortezza del B. Bernardino. 

5i. M» fanno equivoco circa P intelligenza di questa vir- 
tù, intendendo per fortezza quella costanza, con cui superando 
la persona le difficoltà , che ordinariamente s’ incontrano nella 
pratica di tutte le virtù, ferma si tiene peli’ esercizio di esse. 
Questa non è virtù cardinale , ma virtù comune , che a tutte 
le virtù compete come condizione necessaria , non vi essendo 
virtù , che nell’ esercizio de’ proprj atti non incontri qùalche 
difficoltà . La vera fortezza , che tiene il terzo luogo tra le vir- 
tù cardinali , ha per oggetto , giusta la dottrina dell’ Angelico 
Dottore ( 2 . 2. q. J23. art. 2 .), le cose sommamente difficili a 
tollerarsi , e rende 1’ animo fermo e costante io riceverle , op- 
pure lo rende pronto a rigettarle , quando ciò fare convenga . 

52. La fortezza di Bernardino fu bensì indivisibile compa- 
gna di tutte le sue virtù nel surriferito comune senso ; ma in 
molte circostanze fu una vera fortezza , quale appunto la de- 
scrive il precitato Dottore , fortezza cioè da Eroe nell’ andar 
incontro a gravissimi pericoli per la gloria di Dio , e pel bene 
del prossimo . Qual -più grave pericolo di quello della morte , 
che toglie tutt* a un tratto i beni temporali ? Eppure la fortezza 
gli rese 1’ animo intrepido a non temerla punto nè poco , me- 
more , che il divin Maestro volendo , che i suoi discepoli fos- 
. sero soldati di forte tempra , gli esortò a non temere I’ orrido 
ceffo della morte , qualora si presentasse loro davanti per at- 
terrirli, allegando loro per motivo di tale intrepidezza, che la 
morte momentanea e fugace del corpo non . delb’ esser oggetto 
di timore ad un aoimo forte, ma solo la morte eterna dell’ani- 
ma ( Malth. capi 10 » r. 2 &. ) . Da queste voci di Cristo anima- 
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to egli , più e più volle si espose intrepido a tal pericolo , co-; 
me in più luoghi si è già dimostrato . 

53 . La prova però più convincente dell’ eroica fortezza si 
è 1 ’ ardente amore verso Dio , che forte rendeva e robusto nei 
patimenti 1 * Apostolo S. Paolo , e forte rese e robusto simil- 
mente Bernardino in tanfi travagli, e tante pene, chf soffrir 
dovette nella sua predicazione . Noi veggiamo tutlogiorno a 
quanti patimenti si suggellino gii stólti amanti per una vana 
bellezza; a quanti, pericoli di morte vadan incontro i soldati 
spinti dall’aura di una gloria vana; a quanti gravissimi peri- 
coli di terra e di mare si espongano i mercanti per la cupidi- 
gia dell’ oro . Or se 1 ’ amore de’ beni frali e caduchi , che in 
sostanza è una debole passione , genera tanta fortezza nei cuo- 
're de’ mortali , quanto pia dovrassi credere , che la cagioni 
1’ amor di Dio , che è vero amore , che è amor puro , che è 
amore di un oggetto infinitamente meritevole , e per conseguen-; 
za sommamente atto a fortificare 1’ uman cuore contro qualun- 
que male benché terribile ? Impariamo duoque da Bernardino 
ad amar molto , se posseder vogliamo noi pure questa bella 
virtù della Fortezza. - • 

• i * * * i • . . • • 

S *’ * v , ' J > ' M i ' , • 

v CAPO OTTAVO. 

J * -- • • '* . J : . 1 r . * 

Della Temperanza del B. Bernardino. 

& 4 - Ciò , che fu detto nell’antecedente Capo della Fortezza , 
vuoisi dire anche della Temperanza, doversi cioè intendere in. 
due sensi . Per nome di Temperanza secondo la dottrina del- 
l' Angelico Dottore ( 2. 2. q. 142. art. 2.) può intendersi una 
certa moderazione , che la ragione prescrive alle passioni , e a 
tutte le umane operazioni ; e in faLsrnso non è che una virtù 
generale mescolatesi nell* esercizio di tutte le virtù , giacché 
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senza di essa niuna virtù può sussistere. Talora però può si- 
gnificare una particolare moderazione in quelle cose , che più 
allettano I’ appetito sensitivo , e che hanno più forza di travol- 
ger la ragione colle loro sensibili attrattive , e rimoverla dal 
retto sentiero . In tal senso conchiude il S. Dottore , è una vir- 
tù speciale ; ed è la quarta tra il numero delle Cardinali . 

55. Quesra in Bernardino fu veramente eroica . Essendo 
.essa, come insegna il P. S. Agostino (Lib. de mor. Eccl. cap. 19.), 
una onesta affezione dell’ animo , che ritira 1’ appetito sensitivo 
da quelle cose, che bruttamente si appetiscono, quali sono i 
-diletti , che risultano dal soverchio mangiare e bere , e da ogni 
impudica illecita soddisfazione ; e come più chiaramente spiega 
1 Angelico ( 2. 2. q. 142. art. 3. 4- 5. ) , un abito , che inclina 
a moderare la concupiscenza , principalmente circa i diletti del 
tatto , che nascono dal cibo e dalla bevanda , e dall’ uso delle 
cose veneree , e secondariamente dai diletti degli altri sensi ; 
non si può meglio dimostrare questa insigne virtù di Bernardi- 
no , che colle parole di S. Bernardo ( In lib. Cantic. cap. 66 . ) 
descrivente in tal modo la propria temperanza. Mi astengo dal 
vino , perchè in e3so sta nascosta la lussuria ; e se mi trovo 
infermo, ne uso alcun poco giusta il consiglio dell’Apostolo. 
Mi astengo dalle carni , acciocché dando troppo nutrimento al 
corpo, non venga a nutrire i vizi detestabili della carne. Mi 
studio di mangiare parcamente e a misura il pane , acciocché 
aggravato Io stomaco , non mi rincresca di stare in orazione , e 
non vi provi tedio , e acciocché non mi rimproveri il Profeta 
di aver mangiato il pane a sazietà . Mi guarderò persino di be- 
re l’acqua in abbondanza, acciocché dilatato il ventre, non 
dia qualche incentivo alla libidine. 

56. Questo si può dire con tutta verità , che sia a un di 
presso il ritratto della temperanza di Bernardino . Quanto al 
cibo la sua astinenza fu molto misurata , e visse sempre con 
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grande sobrietà e parsimonia * proporzionando il cibo alla debo- 
lezza di sua complessione , alle fatiche della predicazione , alla 
lunghezza delle notturne vigilie , e alla continuazione de’ suoi 
viaggi . Era impunibile a digiunare ìd tutte le vigilie della 
SS. Vergine Maria in pane ed acqua , e assai parcamente man- 
giando in tutti gli altri giorni , e solo la mattina al pranzo , 
astenendosi perpetuamente la sera da ogni cibo' e bevanda , lo 
che osservò sempre , non solo dimorando nel Chiostro , ma an- 
che in viaggio ; e ciò praticava inviolabilmente , per essere più 
vigilante a impiegarsi di notte nell’ orazione . Ogni cibo poi per 
quanto vile fosse e scipito , era per lui delicato { il vino po- 
chissimo e assai temperato coll’ acqua ; e anche quel poco , che 
mangiava e beveva , lo pigliava stimolato dalla coscienza , per 
poter resistere alla predicazione, il qual ministero gli era di 
tanta fatica , che molte volte , attese le molte gravi infermità , 
cui era soggetto , delle quali parferassi più sotto , restava corno 
morto . Eppure con tanti malori indosso avido era di astinenze 
ancor maggiori , e praticate le avrebbe , se i Superiori , consi- 
derando per una parte lo tante sue infermità , e la debolissima 
sua complessione , e per 1’ altra ohe importava assai più il ben 
pubblico delle anime , che non il privato dell’ astinenza , glielo 
avessero permesso . In tal guisa lungi dallo sminuitegli il me- 
rito , gli si aumentò anzi , e gli si raddoppiò , essendo , giusta 
la dottrina di S. Gregorio , di maggior merito il mangiare per 
obbedienza , che il digiunare dì propria volontà . 

èy. Quanto poi siasi egli eroicamente segnalato in questa 
virtù rapporto all’ alienazione da ogni diletto impuro , che è il 
più veemente tra tutti i diletti dell’ appetito sensitivo , o sia 
della concupiscenza , comechè più onesto sia il tacere , che ra- 
gionarne , tornerà meglio favellarne alquanto, ove tra poco 
della illibata di lai castità si avrà a trattare * < ' ■ b i; 

" • * f * . . 1 O i l« ; ,! ( i,i 
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Velia Obbedienza del B. Bernardino. 

58. f JL'ra le virlù subordinate alla Giustizia per qualche somi- 
glianza , che hanno con essolei , 1’ obbedienza è una delle più 
cospicue, e delle più necessarie al viver umano, civile, mora- 
le, e soprannaturale. Quindi se i popoli sono tenuti ad esegui- 
re i comandi dei lor Sovrani , i figliuoli de’ lor padri , le mogli 
de’ lor mariti , i servi de’ lor padroni , i soldati de’ lor capita- 
ni , senza di che non pur le private case , ma i regnanti tutti , 
e le più floride Provincie andrebbero in rovina, molto più te- 
nuti sono a prestar obbedienza a’ lor Superiori i Religiosi, che 
a tanto sonosi obbligati con solenne votò . 

5g. Ottimo coltivatore fu Bernardino e mantenitore esattis- 
simo di questa virtù , che dei tre voti solenni tiene il primo 
luogo . Fin d’ allora quando ebbe per guida spirituale il B. Si- 
sto uomo di gran santità, lo esercitò, e lo assodò sì bene nella 
obbedienza , che in poco tempo rappresentò quel perfetto obbe- 
diente , che il P. S. Francesco era solito descrivere nel seguen- 
te modo : « Volete conoscere , fratelli miei , qual sia il vero 
« obbediente ? pigliate un cadavero , e mettetelo ovunque vole- 
> te , che se vien mosso da un luogo all’ altro , non contradi- 
• ce ; se è mutato , non mormora ; se è lasciato in abbandono 
>« non si risente ; se è posto a sedere sopra una cattedra , non 
« guarda all’alto, ma al basso; se è vestito di porpora, s’im- 
« pallidisce . Questo è il vero obbediente , che non cerca ragio- 
« ni , perchè sia messo da un luogo all’ altro , non si cura , 

« che sia collocato piuttosto in uno che in un altro luogo, non 
« chiede mutazione alcuna . Se è sollevato a qualche dignità , 

« mantieue 1’ umiltà solita ; e quanto più è onorato , tanfo più 
« si stima indegno d’ onore « . Tale appunto parve Bernardino . 
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Mutato da un Convento ad un altro non mai si risentì ; lascia* 
to per dodici anni quasi negletto , e quasi in abbandono , non 
ne fece mai la minima querela ; innalzato al grado di predica* 
tore , e predicalor apostolico , fissava come a dire gli occhi al 
basso coll* umiltà ; vestito di prelature , sì ne temeva il grave 
carico , che per timore impallidiva . In somma qual vero obbe- 
diente si lasciava ciecamente guidare dal volere de’ suoi Supe- 
riori , senza avere alcun riguardo a qualsivoglia autorevole Per- 
sonaggio , e senza che Io ritraesse punto lo stesso pericolo della 
vita . Eccone tra le molte alcune prove . 

60 . Predicar dovendo una Quaresima in Pavia , ordinato 
aveagli il Superior Generale di predicare nella Chiesa di S . -, 
Francesco’ . Di tanto si dolsero il Vescovo , i Canonici , i Rap- . 
presentanti la Città, 1’ istesso Duca di Milano, volendo essi,-, 
che predicasse nel Duomo . Ma per quanto insistessero su di 
cib , non fu mai possibile indurlo a compiacerli , dicendo , che 
il suo Superiore destinato avealo a S. Francesco , e non al 
Duomo , e quindi non gli era lecito eccedere i limiti dall’ ob- 
bedienza prescritti . Finalmente Ascanio Sforza Cardinale fratel- 
lo del Duca, e che allora era Vescovo di Favia , ottenne dal 
Som. Pontefice un Breve, nel quale gli si ordinava, che prc* 
dicasse nella Cattedrale ; ed egli allora chinando il capo al co- 
mando del Pontefice , vi andò , e vi predicò il rimanente {iella 
Quaresima . 

6t. Anche in Venezia, prima che incorresse lo sdegno di' 
quella Repubblica , predicava con grido sì grande , e sì alta 
stima , che non potendo ogni gran vaso di Chiesa capire gli 
uditori , predicava nelle pubbliche amplissime piazze. In tal 
tempo gli giunse lettera dal suo Superiore,, che lo destinava al 
Pulpito di Padova : il che intendendo i Veneziani se ne dolsero 
intensamente , e tentarono ogni mezzo per ritenerlo . Lo stesso 
Doge Vendramini mandò il gran Cancelliere a pregarlo , eh» 
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soprassedesse alla partenza , determinato avendo di ricorrere al 
Som* Pontefice Sisto IV. , per fargli rivocare 1’ ordine del Su- 
periore ; a cui rispose Bernardino , che desiderava bensì di pre- 
starsi ai cenni del Serenissimo Doge , ma che ciò non era in 
poter suo , non essendo lecito ad un figlio di obbedienza porre > 
indugio e tardanza ad eseguire gli ordini del suo Superiore . 
Insistendo però il Doge, che assolutamente non partisse, egli 
di nottetempo fuggi , per eseguir 1* ordine del suo Superiore . 

Ben poteva persuadersi , e tener per certo , che il Superiore 
prestato si sarebbe al desiderio di quel Principe , e che il Som. 
Pontefice lo avrebbe compiaciuto , o Padova stessa sarebbesi di 
lui privata , per servire il Serenissimo Doge ; ma egli non vol- 
le procrastinar punto , sapendo da S. Bernardo , che il vero 
obbediente mandatum non procrastinai , sed statini parai aurcs 
auditui , linguam voci , pedes i Un eri , manus operi , et se totuin 
intus colligit , ut mandatum peragai imperantis ( Serm. de virf. 
obed. et grad. ejus. ) . Tali fughe costumava egli fare , onde 
serbar illesa la gran virtù dell’ obbedienza . Cosi di notte fuggì 
da Parma , quantunque per ordine del Duca di Milano fosse 
guardato a vista dalle sentinelle; così da Bologna, da Ferrara, 
e da moli* altre Città , le quali non per questo gli perdevan il 
buon concetto e la divozione , ma edificate anzi rimanevano , 
ammirando in lui così stabile e costante obbedienza . 

62. Di questa virtù faceva egli più stima , che non della 
stessa vita ; e ne diede una chiara prova , allorché dal Sgrumo 
Pontefice fu mandato a predicare nella Città di Ferrara in tem- 
po , eh’ era stretta e assediata dai Veneziani . Ben comprendeva 
egli colla sua accortezza , quanto perigliosa fosse per lui una 
. tale missione , e quanto evidente fosse il rischio di perder la • 
vita, o almeno di ricever gravissimi afironti sì per parte dei- 
Ferraresi come per parte de’ Veneziani . Bilanciava dall’un 
canto l’officio suo apostolico di dire sul pulpito la nuda e sem- 

33 
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plice verità, e dall’altro i vizi troppo noforj e manifesti dei 
Ferraresi , non che dell’ is tesso Duca , de’ quali era a piene in- 
formato : considerava inoltre , eh’ egli era suddito de’ Venezia- 
ni attuali assediatori di quella Città , i quali vedendolo colà 
predicare , si sarebbero di lui ingelositi : ponderava finalmente , 
che vi andava per ordine del Papa , eh’ era allora confederato 
coi Veneziani . Da tutti siffatti riflessi veniva ragionevolmente a 
conchiudere , che andava come una vittima al macello . Ogni 
altro perciò secondo il dettame dell’ umana prudenza cercalo 
avrebbe in simili circostanze di esimersi da un sì periglioso in- 
carico ; ma egli , che stimava assai pili la cieca e puntuale ob- 

bedienza , che non qualunque onore o pericolo , e la sua me- 
desima vita, vi andò intrepido, ripetendo ciò, ch’era solito 
dire : perdasi la vita , purché non si perda I’ obbedienza . 

63. A tante lettere poi , eli# in gran copia gli venivano da 
diverse Città , supplicandolo a favorirle colla sua predicazione , 
e a tanti suoi carissimi amici, che lo invitavano, e pregavanlo * 
di andare or a questo, or a quell’ altro luogo, non diede mai 
altra risposta , fuor di questa : son figlio d’ obbedienza , colà 
andrò , ove 1’ obbedienza mi destinerà ; nè mai verun affetto di 

amicizia , o di parentela , o di patria ; nè mai 1’ autorità e po- 

tere di qualsivoglia Potentato valse a rimoverlo da tal suo pro- 
posito di non andar mai in alcun luogo , se non mandato dai 
Superiori . Virtù veramente eroica a fronte anche del solenne 
voto ; perciocché essendo egli Predicator Apostolico , e vuoisi 
dire con piena facoltà del Som. Pontefice di poter liberamente 
predicare in qualsivoglia luogo cattolico senza licenza de’ suoi 
Superiori: ci/m libera /acuitale , come scrive di lui il Tossigna- 
no , a Sum. Pontificc pratdicandi ubique locarum , non mai vol- 
le valersi di tale facoltà , ma sempre dipendere dal volere de’ 
suoi Superiori ; sicché può dirsi , che ogni passo , ogni moto , 
ogoi atto , che faceva , era in lui un atto di obbedienza , per- 
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che lo faceva oome cosa impostagli da Dio , e come se il me- 
desimo Dio gliel’ avesse ordinata di propria bocca . Quindi vici- 
no essendo a morire , e dicendosegli dal Medico , che stasse di 
buon animo, essendovi ancora speranza di guarigione, egli, ^ 
che certo era di aver allora a morire , risposegli : in tutti i 
passi di mia vita ho sempre fatto volentieri l’ obbedienza de’ • ' 

miei Superiori , e ugualmente volentieri faccio quest’ ultima del 
mio sommo Superiore Iddio , che .mi comanda quest’ ultimo 
passo, all’ altra vita. Da ciò può ognuno inferire, qual tesoro 
di meriti si avrà egli accumulato , scorrendo per ’ obbedienza 
lanle volte l’ Italia , sicché può dirsi la sua vita un continuo <> 

pellegrinaggio , sopportando con invincibile pazienza gravissime 
fatiche per monti asprissimi , per luoghi pericolosi , per istrade 
fangose , e sempre a piedi affatto nudi , nel cuor del verno per , 

nevi e ghiacci , nella state sotto coccenti soliioni , tuttoché di 
complessione delicatissima, e sempre cagionevole di salute. Cer- 
to che a formarne un retto giudizio , può dirsi , che più assai 
senza comparazione abbia egli meritato in tanti viaggi fatti per V 

obbedienza , che non se fosse vissuto per ugual tempo in rigo- 
roso digiuno di pane ed acqua , o radici d’ erbe in uno de’ più 
òrridi e aspri deserti dell’ Egitto. 

. tei 

' ; CAPO UNDECIMO. 

Della Povertà del li. Bernardino*. 

64. l^^on può negarsi, che altissima sia In povertà, che so- 
lennemente si professa, e si pratica nell’Ordine Francescano 
detto dell’ Osservanza , non avendo il Religioso cosa alcuna di 
proprio nè in privalo , nè in comune . Qualora pertanto Ber- 
nardino osservata avesse la povertà soltanto come la prescrisse 
il Santo Istitutore , bastato sarebbe , per salire al colmo della 
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perfezione, nè la Chiesa trovalo avrebbe per questa parie ve- 
run ostacolo alla di lui Canonizzazione . Eppure non solo fu 
egli alieno da tulio ciò , che potesse così un poco offendere la 
professala altissima povertà , ma volle di più astenersi da molte 
cose compatibili colla povertà , mostrando in pratica quanto 
scrisse il P. S. Gregorio , che è proprio de’ Servi di Dio , aste- 
nersi sempre dalle cose illecite, e spesso anche dalle lecite: 
habent sancii viri hoc pwprium , ut sempcr ab illicitis longe 
Jìant , a se pìerumque eliam lidia abscindant ( Dialog. 4. c. . 1 1 . ) . 
Era pur lécito, e niente contrario alla professata povertà, il 
vestire di quando in quando abito povero sì , ma nuovo , che 
la Religione a tutti di tempo in tempo somministra ; ciononper- 
tanlo non volle mai vestir abito nuovo , di cui arrossiva , con- 
tentandosi sempre di abili vecchi e rattoppati . La cella era nu- 
da , sfornita affatto di suppellettili , tranne un semplice Croci- 
fisso , ai cui piedi occupavasi nell* orazione . In ogni sua cosa 
risplendeva una singolarissima povertà . Nell’ istesso fuoco , che 
per qualche suo bisogno accendevasi , voleva sì poche legna , 
che a gran fatica altri sarehbesi scaldalo . Fin nelle cose più 
minute , come nella carta da scrivere , nell’ olio per la lucer- 
na , nel pagliariccio, su cui dormiva, voleva, che risplendesse 
la povertà. Non volle mai a proprio uso libro alcuno, eristes- 
so breviario , e la corona , di cui cotidianamente servivasi , 
1’ avea da altri in prestito. 

65 . Ne’ suoi viaggi , per quanto lunghi fossero e faticosi , e 
per quanto lo richiedesse la cagionevole sua salute , non per- 
mise mai, che alcuno spendesse per lui danaro, o l’accompa- 
gnasse , per provvederlo di viatico ; e benché le Città , d onde 
partiva , si esebissero anche con importune istanzè a fargli le 
spese di vitto , o altro comodo di viaggio , non mai lo tollerò , 
fermalo avendo nell’ animo suo di sentire come povero mendi- 
cante i disagi della mendicità: quindi con gusto particolare an- 
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dava mendicando alle porte , e gusto aucor maggiore provava e ' 
maggior consnlazione , se negata gli veniva la carità, come più 
volle gli avvenne , segnatamente nella Villa detta Calderio nel 
Territorio Vicentino, ove, come si notò in altro luogo, fu da 
tutti rifiutato, non potendo ottenere per dormir la notte neppur 
il ricovero di una stalla, costretto giacere, quantunque malato, 
•11’ aria notturna sopra un po’ di paglia. 

66. Seuteudo gli Azolani, che Bernardino arrivar dovea tra 
loro, gli andaron incontro a riceverlo in Fenere ove anche gli 
fecero preparare una sontuosa cena. Lo seppe egli, e tanto se 
ne attristò, che declinando altrove, non, volle colà prender al- 
loggio, bramando sentire gl’incomodi della mendicità. Anche 
in un grosso Castello vicino a Brescia lo aspettavano i Princi- 
pali del Paese , e per degnamente riceverlo, gli prepararono un 
lauto pranzo ; ma egli mandò a pregarli , che si compiacessero 
di distribuire ai poveri quelle preparate vivande, contentandosi 
di fare il suo lauto banchetto alla foresta seduto co’ suoi compa- 
gni in terra sotto un albero con poco pane e frutti mendicati . 

67. Questo insomma era 1 ’ ordinario suo costume di fuggir 
a tutto potere ogni delicato cibo e sontuoso apparecchio, dicenr 
do, non esser tali cose da povero . E se nelle Città, ove predi- 
cava, gli venivan mandali a gara, come spesso avveniva, con- 
fetti , o altre piste dolci , o cibi delicati , sempre con invitta 
costanza, e anche con nota di rusticità o li rifiutava, o prega- 
va, che si dassero ai poveri, o egli stesso li mandava ai poveri 
infermi. Così operava, scolpite avendo altamente nell’animo 
quelle parole piene di spirito del S. suo Istitutore Francesco’, 
che sovente avea anche sulle labbra : Hate est illa celsitudo al~ 
tissimae paupertatis , quae vos carissimos fratres meos haeredes 
et reges regni caelorum instituit , pauperes rebus Jecit , virtutibus 
sublimarli . Haec sii portio veslra , quae perducit in terram ri- 
ventium. 
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CAPO UNDECIMO. 

Della Castità del B. Bernardino . 




H. 


G8. Ila questo di proprio la virtù della Castità non solo di 
farci santi, come afferma l’Apostolo S. Paolo, ma di renderci 
anche , secondo il sentimento di S, Bernardo , simili agli Ange- 
li. Quale cosa, dice il mellifluo Santo, più illustre e più de- 
corosa della castità, che formando 1’ uomo di sua natura im- 
mondo, e da uomo ch’egli è, lo trasforma in un Angelo? V’è 
però, segue egli a dire, molla diversità tra gli Angeli purissimi 
del paradiso ( Epist. 42. ) , e gli uomini casti; che in quelli la 
pudicizia è felicità di natura; laddove in questi è robustezza di 
virtù . 


Gg. Fu perciò impareggiabile lo zelo di Bernardino nel cu- 
stodire illibata questa angelica virtù. Persuaso egli, che a con- 
servare intatto il bel fiore della castità, couviene imi far j giar- 
dinieri, cingerlo cioè di folta siepe, onde tener lontane quelle 
persone, che lo potrebbero sfiorare, fuggiva a tutto potere la 
pratica delle donne , mettendo scrupolosamente in esecuzione i 
consiglj dello Spirito Santo. Eccone tra le molte due sole lu- 
minose prove . 

70. In Pavia bramosa una Dama di parlargli , Io fece di 
ciò supplicare; ma n’ebbe in risposta, ch’egli non parlava con 
donne . Non si arrese a tale negativa la sagace donna , ma fece- 
gli dire, che se Cristo, e i Santi parlavan con donne, anch’egli 
poteva di ciò compiacerla. Dite a codesta Signora, replicò Ber- 
nardino , che io noo sono nè Cristo , nè un santo , ma un po- 
vero peccatore (1). Risoluta però la dama di riuscire nel suo 


(1) Chi attribuir volesse tale ritrosìa a incivilii e rusticaggine, oda 
ciò, che di una fanciulla racconta Severo Sulpizio ( Dialog. a. cap. 18.), 
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intento ricorse a! Superiore, e tanto Io supplicò, che lo in* 
dnsse a temperare la rigidezza di Bernardino , facendo sì , che 
la sentisse, per non mancar al dovere di civiltà. Si arrese al- 
lora robbedientissimo Uomo di Dio, e fattosi accompagnare 
da alcqni Religiosi comparve alla porta cogli occhi sì dimessi , 
col volto sì grave e divoto , che la Dama , benché fosse gran 
parlatrice , e di spirito vivacissimo, a quell’aspetto sì* veneran- 
do e spirante santità talmente s’ intimorì, che le venne un gran 
tremore in tutte le membra, perde il coraggio, e divenne mu- 
tola. Vedendo il Servo di Dio, che dopo tante istanze per par- 
largli, nulla gli diceva, la interrogò, che volesse da lui; ed 
ella appena ebbe fiato di proferir con tremola voce queste po- 
- che parole: Padre, pregate Dio per ine . E a chi si fece stupore 
di sì trano avvenimento in una donna di tanto spirito, riferì 
ella stessa , che al comparire di Bernardino parvele di esser 

— ■ - .... i - ■ ■■ - ■ 

dovendosi dire Io stesso della donna rapporto all' noma , che dell' nomo 
riguardo alla donna . Avea questa donzella otTerto a Dio il giglio di sua 
verginità , e par viemeglio conservarlo , se ne stava sempre chiusa nella 
sua stanza qual colomba nel tuo nido , guardandosi dalle visite degli 
nomini , come la colomba dall’ incontro dello Sparviero . Mosso dalla 
fama di sì grande onestà il gran Vescovo S. Martino si portò in perso- ' 
na a visitarla per desiderio di conoscere una vergine unto illibata . Ap- 
pena n'ebbe avviso la buona giovane, gli fe' tosto intendere, che rom- 
per non voleva il proposito costantemente fin' allora mantenuto di noti 
vedere faccia d’ uomo , e molto meno di ricever alcuno nella sua casa . 
A tale risposta non sì amareggiò punto il santo Prelato ; anzi ben lungi 
dal turbarsi per tale negativa , rimase molto ammirato di tale ritiratezza , 
e molto edificato della gran gelosia , con cui custodiva la sua verginità . 
Una vergine non soffrì d'essere visitata da un S. Martino: Sideri se a 
Martino virgo non est passa . E un S Martino non attribuì ciò a incivil- 
tà o poco rispetto , ma ne restò ansi edificato ; e si vorrà dare a Ber- 
nardino nel suddetto caso la uccia d’ uomo rustico e incivile ? 
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alla presenza non di un uomo, ma di un angelo, che con 
raggi di maestà la gettasse fuor di se , e la privasse d’ ogni 
sentimento (i) . 

71. Parimente in Siena andò una donna alla porta del 
Convento, portandogli un non so qual dono, chiedendo insieme 
di vederlo e di parlargli. Ma neppur ella ebbe l’intento, fa- 
cendole risponder dal suo compagno, che essendo egli muto, 
cieco, sordo, senza mani e senza piedi, l’avesse per iscusato , 
se non la compiaceva . Piena di stupore la semplice donna cre- 
dendo d’ esser con ciò beffeggiata, dunque, disse, anche i Pre- 
dicatori si fanno a burlar con menzogne ? E non predica egli 
attualmente nella Città? Come dunque è muto? E se va ogni 
giorno dal Convento al Pulpito, com’ è senza piedi? Allora il 
compagno a placarla le dichiarò il mistero, dicendole: sappiate, 
ch’egli è muto, per non parlar con donne, cieco per non ve- 
derle, sordo per non udirle, senza mani per non ricever da 
esse doni, senza piedi per non andar a visitarle, o comparir ne’ 
luoghi, ov’ elle si trovano. A ciò non seppe, che ridir la don- 
na; e sentendo, esser tale il suo costume indifferentemente con 
tutte, scontenta se ne partì, ma insiem edificala. 


( 1 ) Racconta Dionisio Cartusiano di S. Dionigi Areopagita ( de di- 
rin. Nomin. cap. 3.), che essendosi portato dalla Grecia nella Giudea, 
volle visitare quella gran donna, che dato avea la vita al Redentore del 
mondo . Giunto il Santo alla presenza della gran Vergine rimase tanto 
sopraffatto dallo stupore nel vedera la rara di lei modestia accoppiala 
ad una certa soave maestà , e soprannaturale bellezza , che cadde bocco- 
ne a terra j e se la ragione e la fede non gli avessero insegnato , non 
esservi altro , che un solo Dio , adorata avrebbela come una Dea . So , 
ebe vi è una immensa dispariti tra la SS. Vergin Madre Maria , e il B. 
Bernardino ; ma so altresì , che assai graude si d la differenza tra il 
Santo Areopagita, e la mentovata Dama Pavese, 
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72. Dì un allro mezzo servirasi egli , per conservare in- 
faflo questo bel giglio, quello cioè, che usava l’Apostolo a 
reprimere le ribellioni del senso : io , scriveva egli ai Corinti , 
castigo il mio corpo, e a guisa di vile schiavo Io tengo soggetto 
alla ragione , che n’ è la padrona : castigo corpus meum , et iti 
servitutem redigo ( i. ad Cor. cap. g. v. 27. ) . Siccome ad un ca- 
vallo ardente, che non obbedisce al freno, dice il proverbio, 
che suolsi alzare la rastelliera , cioè sottrargli il cibo , abbatter- 
ne P alterigia or colla verga , or col nervo, or col bastone ; 
cosi egli perchè non ricalcitrasse il suo corpo contro lo spirilo, 
softraevagli il cibo con frequenti rigorosi digiuni ,-tormentavaIo 
con aspri cilicj , e con orridi flagelli . Sapeva ben egli , che il 
Sauio Istitutore Francesco a reprimere i moti della concupiscen- 
za quando a somiglianza di S. Benedetto si ravvolse nudo den- 
tro un roveto , imporporando* le spine col proprio sangue , e 
quando si attuilo nella neve in mezzo alla notte più cruda ; 
quindi animalo da tal esempio debilitava ognora più il suo già 
debole corpo, macerandolo con perpetue astinenze, e tormen- 
tandolo con aspre flagellazioni, per cui sì dimagrato divenne, e 
sì pallido in volto, che somigliava un esangue cadavere anzi- 
ché uomo vivente, il quale avesse fomite di concupiscenza, e 
ribellione di senso . 

73, Ala il mezzo più proprio, di cui si servirono i Santi, e 
fece uso anche Bernardino , per serbare incontaminata la casti- 
tà, era la profonda umiltà. Comprendeva ben egli, che P uomo 
non può da se acquistare, nè mantenere questa bella virtù, 
non potendo dal fango della vile sua carne spuntar un fiore 
sì puro, e che Dio solo ve io può piantare, e coltivarlo colla 
sua Grazia . Temeva perciò sempre della sua fragilità, diffidava 
affatto delle sue forze, e tutta metteva la sua speranza in Dio, 
il quale non abbandona mai gli umili, che in lui, e non in se 
stessi confidano; e a lui perciò chiedeva incessantemente questa 
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virtù , ammaestrato dal Savio , che cosi parla nel dìvin libro 
della Sapienza ( Sap. cap. 18. v. 21. ) : subito eh* io m’ avvidi , 
che non potevo esser continente, se non me lo concedeva Iddio, 
non indugiai punto, nè tergiversai, ma corsi tosto alla sua pre- 
senza, e gliela chiesi coll’ intimo del mio cuore. Ma della pro- 
fonda umiltà di Bernardino più ampiamente si tratterà nel C*- 
po seguente . 

CAPO DUODECIMO. 

• Della Umiltà del B. Bernardina , 

74. {Quantunque nella fabbrica della vita spirituale prima pie* 
tra fondamentale sia la Fede, per mezzo di cui abbiamo, come 
dice S. Paolo ( Ad Hebr. cap. ir.), il primo attuale accesso al 
nostro sommo Bene Tddio ; cionondimeno essendo 1 ’ umiltà 1 * 
prima a rimovere gl’ impedimenti , che ci si attraversano per 
andar a Dio, anch’essa pub dirsi, ed è realmente la prima pie- 
tra fondamentale, come quella, che discaccia dagli animi no- 
stri la superbia, a cui Iddio si oppone più che noti la luce al- 
le tenebre, più che non il giorno alla notte. In questo senso 
fu l’umiltà la pietra fondamentale di tutte le virtù, che in emi- 
nente grado possedè il B. Bernardino . Avea egli coll’ orazione 
acquistata una cognizione sì chiara del suo nulla, che nelle 
molte grazie, quali di continuo riceveva da Dio, non poteva a 
se stesso attribuire ciò, che troppo chiaramente vedeva, esser 
dono di Dio. Nel considerare se medesimo, si considerava sem- 
pre col suo, non mai con quello, che è di Dio; onde dividen- 
do la luce dalle tenebre, si stabiliva in questa infallibile verità, 
che la luce è di Dio, e le tenebre sono dell’uomo. 

y 5 . Persuaso a pieno di tale verità,, quantunque arricchito 
di rari talenti, e di molte doti naturali e soprannaturali, e cir- 
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coudalo ognora come scoglio in metro alle onde da continui ap* 
plausi, stette sempre immobile nell’abisso del suo nulla con un 
vilissimo concetto di se stesso, senza che mai valessero a farli» 
cosi un poco gonfiare nè la stima de’ Sommi Pontefici, che tari* 
to l’apprezzavano, nè il favore de’ Principi e de’ Prelati, che \ 
molto l’accarezzavano, nè il concorso de’ popoli, che Io ammi- 
ravano, nè gli avvenimenti, che prosperi e gloriosi frequente- 
mente gli succedevano. Che se taluno del maraviglioso frutto 
lodavalo che faceva nelle anime, ascriveva tutto a Dio, e nulla 
a se , dicendo: Dio solo è quello, che opera, io sono simile a 
quella mosca, che talora posa sul corno del faticoso bue arante 
il terrreno; quanto fa quell’inutile ozioso insetto nell’ arare il 
campo, tanto e noD più faccio io nella conversione delle anime. 
Grande certamente e rara virtù ella è questa , scriveva il P. 

S. Bernardo, operar cose grandi, e non sapere la propria gran- 
dezza ; esser nota a lutti la propria santità , e solo a se stesso 
ignota ; divenir presso tutti mirahile , e solo a se stesso ignobile 
e vile: Magna et rara virtus profceto est, cum magna operaris, 
magnum te nescire ; cum omnibus sii nota sanclitas sua , te so - . 
ìum ìateat ; cum omnibus mirabilis apparcas , tibi soli vUescas 
( Semi. i 3 . in Canlic. ) . 

7G. Per conservarlo il Signore in questa virtù della vera 
umiltà, lo provvide di quell’ istesso rimedio, che adoperò col 
sullodato S. Bernardo, il cui fratello maggiore di continuo gli 
ripeteva all’orecchio queste parole: Umiltà, Bernardo, umiltà, 
umiltà; non altrimenti provvide Iddio a questo suo Servo uh 
continuo svegliatolo in un uomo del suo Ordine di santissima 
vita (1), il quale considerando gli esquisifi talenti, e i doni 


(1) Il Pad. Bernardino da CUiasteggio nella Vita da lui scritta del 
M- Bernardino da Feltro asserisce , che codesto svegliatojo , fu il B. 
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sopranna! tirali, ond’era da Dio arricchito, e la grand’aura, chr 
avea presso tulli i popoli , anch’ egli gli replicava sovente , 
umilia. Bernardino, umilia, umiltà, questa ti sublimerà, que- 
sta un giorno ti coronerà . Perciò nelle sue prediche sempre 
umiliavasi , e si avviliva , dicendo ai popoli concorrenti in gran 
folla ad ascoltarlo , che sorpreso rimaneva e confuso , come ab- 
bandonassero valenti Predicatori » e famosi Teologi , per sentire 
lui povero scalzo, ignorante, piccolina, senza presenza, e pig- 
meo tra giganti . 

77. Qualora poi partir doveva dalie Città, nelle quali avea 


Francesco di Pavia dell'antica stirpe Beccarla , nomo di santa vita, non. 
avvedendosi , che commetteva in ciò un anacronismo . Perciocché il Bi 
Francesco di Pavia morì I' anno i4^4 • * vuoisi dire due anni prima , 
che il B. Bernardino vestisse l'abito religioso, ohe fa l'anno i456. Co- 
me dunque poteva quelli dare a questi un tale ricordo , se già da molli 
anni passato era all'altra vita? A correggere siffatto anacronismo , con- 
vien dire , che il mentovato svegliatojo fosse anzi il B. Sisto di Milano 
uomo anch' egli di gran santità , che fu in Mantova , come si è altrove 
narrato , per motti anni Direttore spirituale di Bernardino , e che viveva 
tuttora , quand' egli era nel maggior auge della sua predicazione , il che 
sembro assai verisimile ; poiché essendo stato Bernardino di lui allievo 
nella via dello spirito, e ban rassodato specialmente nell' umiltà , é mol- 
to probabile , che proseguisse a inculcargli la suddetta massima del- 
T umiltà , quando maggiore ne scorgeva il bisogno . E. oltre a ciò m' in- 
duce a così opinare un singoiar esempio di umiltà da lui esercitalo ver- 
so il suddetto Sisto , allorché dovendo questi recarsi da Padova a Fel— 
tre , né potendo per la gravezza degli anni andar a piedi , Bernardino 
lo fece cavalcare sopra un asinelio , non isdegnando di condurlo per 
tutto il viaggio , or camminandogli alla staffa , e or guidando per la ca- 
vezza il giumento : ptdesler , come dice l‘ annalista Wadingo , jumentum 
Juccns per capistrum ; quantunque fosse allora Superiore del Convento 
di Padova » e andasse alla sua patria di Felice. 
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predicato , sapendo, che i popoli stavano sull’avviso, per ac- - 
enmpagnarlo con numerose comitive, partiva sempre o verso la 
mezza notte, o prima dell’alba, per fuggire l’applauso di tali 
accompagnamenti , benché poi quanto più studiavasi di fuggire 
nascostamente, tanto più i popoli vigilavano, e seguivanlo, nè 
da esso partir volevano, se prima non dava loro la sua be- 
nedizione . 

78. In Parma, come si è accennato altrove, un celebre 
Scultore scolpita avea vagamente in bianco marmo una bellis- 
sima Statua rappresentante al vivo Bernardino . Ebbe egli dì 
ciò tanto disgusto, che non si quietò mar, finché non vide 
cancellala, e mutata in un’altra quella sua effigie, riputandosi 
indegno , che la sua immagine fosse posta al cospetto degli uo- 
mini ; benché poi ne seguisse tutto l’opposto, essendosi dipinto 
il suo vero ritratto nella stessa Città di Parma, come pure iu 
Firenze, in Perugia, in Pavia, in Padova, in Todi, in Feltre, 
e in molti altri luoghi; e in (al guisa per quelle vie medesime, 
onde pensava di seppellire la sua fama, si rese vieppiù celebre- 
e immortale il suo- nome , avverandosi così in lui il divino ora- 
colo: qui se humiliat ejcaìtabilur .. 

79. I Sommi Pontefici Sisto IV. , e Innocenzo Vili, aven- 
dolo in grandissima stima , se gli mostravano affabili e fami- 
gliar! , e più volte lo importunavano a chiedere qualche grazia.. 
Ma I’ umile Servo di Cristo non dimandò mai altro , che l’ in- 
dulgenza plenaria., e la remissione de’ suoi peccati, dicendo, 
che per esser gran peccatore , di altro non avea bisogno . Sisto- 
IV. specialmente, allorché Bernardino predicò la prima volta in 
Roma con mirabile applauso, desiderando di gratificarlo in qual- 
che maniera, e di onorarlo, gli si esebì a fargli qualunque gra- 
zia desiderata avesse; ma egli ricco della sua umiltà non seppe 
che chiedere. Volendo pure il Som. Pontefice rimandarlo con 
qualche grazia , gli offri amplissima facoltà di assolvere dei casi 
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riservati ai Vescovi in lotte le Diocesi della Cattolica Chiesa ; 
No, Beatissimo Padre, disse allora l’umile Bernardino, una si 
ampia facoltà non è cosa da meschino fraticello, qual io sono; 
a me sta meglio esser soggetto ai Vescovi, e supplicarli, occor- 
rendo il bisogno, della facoltà loro, anziché esser superiore alle 
loro leggi e riserve forse con loro disgusto e conirario senti- 
mento. Volentieri vado a umiliarmi, e ricever da essi * la 
grazia, o la ripulsa, essendo eglino miei Signori, e come tali 
bramo riconoscerli, riverirli, e prostrarmi a loro supplichevole, 
pronto anche a baciar la terra ove mettono i piedi , Stupefatto 
il Pontefice di tanta umiltà, va, gli disse, che sei vero figlio 
del tuo Padre S. Francesco, il qual vuole, che i suoi figliuoli 
siano umili , e soggetti ai Prelati della Chiesa . 

80 . Quanto profonde avesse le radici 1’ umiltà in questo 
santo Religioso , si scorgeva dalle angoscie , che provava ogni 
volta che traltavasi di farlo Superiore. Fu fatto alcune volte 
Guardiano , e sempre con lagrime rinunziò , ma non essendo 
esaudito non ardiva resistere al comando de’ Superiori , temen- 
do con ciò di opporsi alla volontà di Dio, a cui ninno può, 
nè deve contraddire . Fatto Provinciale , anche allora non la- 
sciò intentato alcun mezzo per liberarsene , ma senza riuscirne , 
reggendosi in lui avverato , che 1 ’ onore va dietro a chi non 
Io vuole, a guisa dell’ombra, che siegue chi la fugge. Creato 
Generale di tutta 1’ Osservanza , avrebbe molto più rinunziata 
tale ancor più onorevole carica , se la morte non Io avesse pre- 
venuto . Era ben nota l’avversion sua alle Superiorità, contut- 
tociò i Superiori dell’ Ordine conoscendone il valor grande , e 
H prudente zelo , concordemente lo elessero a tale Dignità sen- 
za di lui saputa , con animo di fargli comandare dal Som. Pon^ 
tefice , che accettasse la carica. Fu notabile cosa, che arrivan- 
do a Pnvia le lettere annunziatrici della seguita sua elezione , 
molte altre ne giunsero al tempo stesso da diverse persone , 
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che lo persuadevano , e animavamo ad accettare tale carica , 
sapendo tutti , quanta avversione egli vi avea . Trovavasi allora 
in Pavia ammalato di quella infermità , di cui poco dopo mo- 
ri ; onde i Religiosi f per non recargli disgusto , giudicarono 
bene tenergli celata una tale notizia per lui sì trista , tenendo 
essi per tèrmo , che se non fosse morto per l’ infermità , morto 
sarebbe per dolore della conferitagli Dignità - 

81. Per effetto di umiltà fuggiva per quanto poteva il con- 
versare co’ ricchi e grandi Signori , affinchè trovandosi tra lo* 
ro , non venisse a riputarsi da qualche cosa . Di ciò si dolsero 
una volta alcuni nobili Vicentini j ma egli con graziosa maniera 
( essendo altronde gioviale e affabile ) si scusò dicendo r la mia 
povera cappa si arrossisce a comparire fra gli ori e le porpore 
delle Signorie vostre * io sono di Feltre , e di feltro è pure la 
mia cappa ; onde più si confa coi feltri e grossi gabbani de’ 
contadini , e coi rozzi vestiti de’ plebei , che non colle ricche 
sete , e coi preziosi drappi delle vostre Magnificenze . All’ op- 
posto provava un singoiar gusto a trattare coi poverelli , con* 
versando volentieri con essi , e mostrando un sommo contento- 
di partecipare della loro semplicezza e umiltà . 

82. Per effetto di umiltà non arrossiva nelle Città , ove 
predicava , di recarsi dopo il pranzo alle scuole della Dottrina 
Cristiana, insegnando ai fanciulli Porazion dominicale, la salu- 
tazione angelica il simbolo degli Apostoli , e checche altro 
snolsi insegnare ai fanciulli . Gli ammaestrava a invocare spesso- 
i SS. Nomi di Gesù e Maria , e recitare ogni giorno mattina e 
sera le loro orazioni , ad ascoltare la Messa con divozione e a 
digiuno per riverenza dell’ Augustissimo Sagramento , ad esser 
modesti e riverenti nelle Chiese , e rispettosi ai Sacerdoti ; non 
parendogli con ciò di perder tempo , a imitazione di S. Girola- 
mo , il quale quantunque canuto fosse, e l’oracolo di que’ 
tempi , non isdegnò di farsi maestro di un picciol fanciullo . 
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83. Per effetto di umiltà ; essendo Superiore , ripufavasi 3. 
minimo delia casa , e a se riserbava i più umili e vili uffici , 
affaccendavasi nella cucina , serviva nel refettorio portando le 
vivande , sparecchiava la mensa , lavava le stoviglie , spazzava 
il Convento ; e se altro ministero accadeva da farsi de’ più vili, 
in vece di comandarlo , lo faceva egli . Da tutto ciò ben com- 
prendesi assai chiaramente , quanto lontano ei fosse dalla esti- 
mazione , che di se ridicolosamente presumono coloro , i quali 
trovandosi elevati a qualche onorevole grado, pare, che non 
più si ricordino della bassa stirpe, ond’ ebbero la loro origine, 
mentre sdegnano di umiliarsi, e metter mano a certi uffìcj , 
che quanto più vili e abbietti appariscono agli occbj degli uo- 
mini , tanto più sono pregevoli dinanzi a Dio * Nè solo nel 
Chiostro tra i Religiosi , ma anche fuori di esso negli occhj del 
secolo voleva umiliarsi ; onde usciva aneli’ egli colle tasche sul- 
le spalle ad accattare il pane , e co’ fiaschi sul dorso a cercare 
il viuo , domando in tal guisa al tempo stesso il corpo colla 
fatica, e lo spirito coll’ umiltà. In Padova segnatamente mentre 
era Guardiano di quel Convento , essendo ivi costume di que- 
stuar la legna per uso del Convento, non vergognavasi di andar 
dietro ad un giumento per tutta la Città , caricandolo di porta 
in porta de’ tronchi, sermenti, ed altre legna, che trovava dai 
benefattori . E ciò faceva, perchè altamente scolpito aveva nel- 
1’ animo, e spesso anche avevaio sulle labbra il detto di S. Ber- 
nardo, che l’esterna umiliazione è la strada vera, per acquista- 
re 1 ’ interna umiltà : humiliatio est via ad humilitatem . 

84 . Effetto finalmente di grande umiltà era in lui il ram- 
maricarsi e affliggersi oltremodo , quando onorato vedovasi per 
santo . Studiava perciò ogni mezzo , per fuggire il transito de’ 
luoghi più palesi , cercando le strade occulte , camminando in 
ore insolite, per evitare rincontro de’ popoli , che gli si ingi* 
nocehiavan dinanzi a chiedergli la benedizione , e gli tagliavan 
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V abilo per divozione , o in altre sonvgfievoli guise lo venera- 
van come un Santo. Da principio non poteva in alcun modo 
soffrire, che gli si facesse quest’onore; quantunque di natura 
gioviale, si mqstrava allora incollerito, e riprendeva coloro, 
ohe ciò facevano . Ma poi veggendo per una parte di non po- 
ter ciò evitare, e considerando dall’altra, che per tal mezzo la 
parola di Dio veniva meglio accreditata, e più forza prendeva, 
per far frutto ne’ peccatori , con lodevole modestia lo tollerò, 
standosene per altro in mezzo agli applausi come uno scoglio fra 
le onde del mare, e dicendo a se stesso: il Santo de’ Santi Ge- 
sucrislo fu schernito e beffeggialo, come dunque puoi tu esser 
santo, se il mondo di te non si beffa, ma ti onora ? 

85. Dopo tutto il fin qui detto ben possiamo credere , che 
Iddio permesso non avrebbe in questo suo Servo un colmo di 
tante grandezze , se non avesse in lui veduto un altissimo fon- 
damento di umiltà bastevole a resistere ai potentissimi crolli di 
tanti onori e applausi . Quindi è da conchiudersi , che se tanto 
maggiore devesi riputare una virtù , quanto più esposta a mag- 
giori pericoli non vacilla, tanto più soda dovrà dirsi, che fosse 
in lui l’umiltà, quanto che esposta a tanti pericoli di cotidiani 
applausi, non fece mai naufragio - 

CAPO DECIMOTERZO. 


Eroica pazienza di Bernardino nelle molte , gravi 
e mortali sue infermità. 

86. Disse già Tullio, che le virtù sono così tra loro con- 
giunte, che ognuna partecipa delle altre, nè alcuna può dalle 
altre separarsi. Lo stesso affermarono i due Padri e Dottori del- 
la Chiesa S. Ambrogio , e S. Girolamo , sebbene quest’ ultimo 
con qualche riserva, volendo, che ciò' intender si debba di una 
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tal quale partecipazione , ma non di proprietà, cosicché- uu sol 
uomo non possa avere fotte le virtù in grada eroico: Nullus 
Sane forum , quamdiu in isto corpusculo est , cunei as pntesl bale- 
re viriutes : sotumque qui unam habuerit , videtur omnes balere 
participatione non proprietate . Alla quale dottrina del S. Dottore 
appoggiata la Chiesa, sebbene nella Canonizzazione decanti non 
si contenti, che provata venga qualche virtù, ma tutte le pone 
a rigoroso esame; non pretende però, che tutte risaltino in gra- 
do eroico. Comunque ciò sia, certo è, che traile virtù posse- 
dute dal B. Bernardino in grado eroico vuoisi noverare l’ invitta 
pazienza nel soffrire quasi in tutto il corso di sua vita, tante 
gravissime infermità . 

87. La prima , eh* ebbe a tollerare fu quando^ dopo il sue 
Noviziato fu posto di famiglia nel Convento di S. Spirito in 
Mantova , come si è accennato al §. 17. della p. p. Fu tale il 
pestifero morbo, onde fp assalito, che sembrava uno scheletro- 
vivo; e la violenza del male, non che dei medicamenti gli ca- 
gionò in tutto il corpo tale espulsione, che gli fece cadere tulli 
i capelli dal capo , sembrando quasi uno schifoso cadavere . La 
eagion precipua del male a parere de’ Medici era Paria mollo 
insalubre di quella Città, massime per la situazione di quel 
Convento, troppo opposta alla sua natia di Feltre, e troppo 
quindi pregiudicevole alla gracilissima sua complessione. Eppure 
malgrado le continue insinuazioni, che gli venivan fatte, non 
volle mai chieder ai Superiori mutazione di Convento, ma ras- 
segnalo totalmente al divin volere pronto - era anche a morir 
di buona voglia, e morto sarebbe probabilmente, se i Supe- 
riori stessi ad istanza de’ Mediei non P avessero collocato in Ve- 
rona , ove per Paria al suo temperamento omogenea riebbe a 
poco a poco 1* pristina salute. 

88. Altra grave e penosissima infermità contrasse in Vene- 
zia per P imperizia di un Chirurgo, come- si è notato al §. 3 . 
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Odia 2. p. , cioè una fistola, c!ie 1’ affliggeva coti acerbi dolori , 
•c sopportò per otto e più anni con eroica pazienza. E buon per 
lui, che dopo otto anni di sì penosa infermità fu fatto Guardia- 
no del suo Convento di Feltre, ove mercè l'amore e la vigilati- 
la dell’ amantissimo suo Genitore fu per opra di valente Chirur- 
go risanato, per cui potè riasumere il ministero della predica- 
zione per poco tempo intermesso . 

89. Nella state poi , massime ne' più concenti calori , aveva 
spasi di continuo la fèbbre accompagnata da debolezza tale di 
stomaco , die ritener non poteva il cibo , di che eran cagione 
le fatiche grandissime, e i continui patimenti di lunghi disastro- 
si viaggi. A questo gli si aggiunse un’altro spaventoso male, 
. •qual era lo sputo di sangue con grande affanno di petto , ca- 
gionato esso pure dalla grande veemenza del dire protratto sem- 
pre a più ore; e questo male l’afflisse anch’ esso per più anni, 
non ostante le più diligenti cure de’ Medici in Siena, in Vicen- 
za, e in Brescia, nella quale Città oltre il detto male gli so- 
praggiunsero atrocissimi dolori de’ fianchi con una copiosa es- 
pulsione di arenelle cagionata dai ristrettivi rimedj presi per 
ratlenere Io sputo di sangue. 

go. Predicando il giorno della Maddalena in Milano , fji 
sorpreso da sì violenti spasimi che gii cagionarono un mortai 
■deliquio, per cui fu uopo levarlo di pulpito, e come morto por- 
tarlo al Convento . Siffatti dolori erano in lui frequentissimi , e 
quasi continui, provenieiiti da altro male, cui era soggetto, di 
ernia e rottura, per cui spesse fiate uopo era capovolgerlo, ac- 
ciò tornassero gl’intestini a loro luogo. 

91. L’anno 1487. predicando in Mantova, fu nel giorno 
dell’ Ascensione sorpreso da dolori colici sì veementi , che per 
1 ’ acerbità dello spasimo era già dato spedito dai Medici . Tante 
in somma, e sì gravi furono le sue infermità, specialmente l’ul- 
tima di sua vita , che sembra un prodigio , come potesse aver 
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forza di tollerarle, senza mai desistere, e neppur interrompere 
le apostoliche sue fatiche ; e ciò, che più degno è di conxide- 
razione, e che porta all’ eroismo-, senza mai tralasciar» i con- 
sueti suoi rigorosi digiuni, e le aspre penitenze. Tante dolorose 
infermità non poterono mai ottenere da lui un sospiro, nè mai 
porre in angustia il suo cuore, nè mai spremere dai suoi occhj 
una lagrima, e molto meno cagionare in lui il minimo atto 
d’impazienza. I suoi mali per quanto gravi fossero e violenti, 
e alcuni continui, lungi dall* abbattere , gli aocrescevan anzi Io 
spirito a santificare se stesso, e gli altri. Se questo non è erois- 
mo, qual altro fia egli mai ? . 

CAPO DE C IMO QUARTO'. 

Di alcuni doni soprannaturali da Dio conferiti al B. Bernardino 
e primamente del dono di profezia , e discrezione degli spiriti. 

92. .fVvendò fin qui dichiarate a mano a mano le singolari 
virtù del nostro Beato, e non in ogni- qualunque grado, ma 
nell’ eccellente ed eroico, convien ora rivolgersi ad ammirare e 
descrivere quei doni, onde piacque a Dio di arricchirlo, e prir 
inamente quello della profezia , e discrezione degli spiriti . 

g 3 . Profezia nel suo più esteso e proprio significato è una 
rivelazione certa di verità ascose e impenetrabili ad ogni creata 
intelligenza. L’Angelico Dottore muove quistione, se la profezia 
sia soltanto delle cose future, e coll’autorità del Pontefice S. G re- 
golili risponde, che talvolta è delle cose future, come quella 
d’ Isaia: Ecce Virgo concipiet , et pariet fihum ; tal altra è delle 
cose passate, come quella di Mo-è della creazione del mondo: 
Jn principio crcavit Deus coèlnm et terram ; e qualche volta è 
anche delle cose presenti, della quale parla l’Apostolo scriven- 
do ai Corinti : Si omnes prophcta.nl , in ir et aulern tjuis injìdelis , 
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occulta corrìis ej:is manifesta fienf ( i. ad Cor. cap. 14. ) . Quan- 
tunque però generalmente sotto nome di profezia intender voglia- 
si specialmente la rivelazione delle cose future impenetrabili ad 
ogni creata intelligenza, ciononostante nel riferire promiscuamen- 
te le profezie di questo Beato , ognuno de’ leggitori potrà vede- 
re , che se d'ordinario profetizzò gli avvenimenti futuri, talvol- 
ta però si estese anche ai passati, e ai presenti: la qual profezia 
di cose presenti chiamasi più propriamente discrezione degli spi- 
riti, e come spiega l’Angelico Dottore, cognizione chiara e viva 
delle cose , che sono nell’ uman cuore ascose. 

94. Di quest’ ultima specie di profezia diede una chiarissi- 
ma prova nella Città di Firenze , ove supplicato da un cittadi- 
no , che volesse risanargli un suo figlio pieno da capo a piè di 
scrofole; come? gli disse il Servo di Dio, sono tanti anni, 
( e gliene specificò il numero ) che non vi siete confessato , e 
avete animo di chiedere ^ che Dio vi faccia tale grazia ? Anda- 
te , confessatevi prima , e ricevete il Corpo sacratissimo di Ge- 
sucristo , e poi venite col figlio , che vi sarà concessa la gra -4 
zia . Stupito colui , che così bene il Santo penetrato avesse 
1* occulto della sua coscienza , compunto e contrito divotamente 
si confessò e comunicò , indi portogli il figlio , che da lui be- 
nedetto , dove prima era tutto magagnato e guasto da schifose 
scrofole, intieramente guarito e sano se lo riportò a casa. 

g 5 . Predicando nella Città di Sassari in Sardegna , non po- 
tendo il numeroso popolo capire nella Chiesa del suo Conven- 
to, fu necessitato a predicare sulla porta di essa. Non era an- 
cor finita la predica , che in poca distanza cadde d’ improvviso 
• ana gran colonna di marmo , e colse sotto una donna avente 
«n figliuolino in braccio . Si scompigliò tosto a tale spettacolo 
T udienza , tenendo tutti per certo , che la donna schiacciata 
fosse e morta. Fermate, disse allora Bernardino, e acquietate- 
li , perchè non vi è alcun male ; la donna è viva e sana senza 
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veruu nocumento; levisi quella macchina , e vedrassi, se dico 
il vero . Si levò immantinente la colonna , e frovossi la donna 
sana e illesa col figlio vivo in braccio , aneli’ esso senza la mi- 
nima offesa . Vedete , ripigliò allora Bernardino , quanto sia 
grande la benignità e onnipotenza del nostro Dio . Or sappiate 
di più , che sotto quella colonna vi sta un’ altra donna anch’ 
essa col figlio in braccio , che è la Vergin Maria nostra Signo- 
ra . Finita la predica scavarono il terreno sotto quella colonna, 
t trovarono realmente una Statua della Madre di Dio fatta col 
capo di ferra e di gesso, alta quattro palmi, bellissima, e di 
volto graziosissimo , fresca in modo , che pareva formata in 
quell’ isteaso giorno (i) . Per 1 ale prodigio si eresse tosto dalla 


(1) Tra gli Scrittori della Vita del B. Bernardino H Chiasleggio è it 
solo , che narra un si stupendo prodigio , in prova di cui cita in margi- 
ne Dima Serpi De rebus Sardis , e alcuni Manoscritti mandati dalla Sar- 
degna . Tali Manoscritti però non posson esser di sufficiente autorità , 
non precisandosi nè quali siano, nè quanto antichi . Di maggior peso 
si è piuttosto l'autorità di Dima Serpi Sardo di nazione , cioè di Ca- 
gliari , di cui V Annalista Wadingo nella sua Opera degli Scrittori del- 
1 ' Ordine Serafico forma il seguente elogio: Dimas Serpi Sardus Calari- 
tanus licgularis Observanliae Vìr in ea Insula magni nominis propler vir- 
tutem et doctrinam et suorum Fratrvm Minister , multis annis Iìomae ad 
Aramcaeli cammoratus scrìpsU Cranica Sanctorum Sardiniae Barcinona 
MDC. 1 Commentatori Bollandoti affermano d' aver alla mano una tale 
Cronaca scritta in lingua Spagnuola , e di trovare realmente in essa alla 
pag. ai 3 . e seg. narralo stesamente il suddetto prodigio, e di conser- 
varsi nella Sagrestia di quella Chiesa 1 ' immagine del B. Bernardino . 
Quindi saggiamente riflettono , che essendo stato il suddetto Serpi Su- • 
periore nel Convento di Sassari , coinè egli stesso afferma , gli era bea 
fàcile l'istruirsi pienamente della verità di sì raro prodìgio. Jtè visse 
egli si lontano dall’età del B. Bernardino , che perder se ne dovesse si 
facilmente la memoria ; perciocché scrisse egli il suo libro soltanto do- ( 
po cento c sei anni dalla morte del Beato, cioè l'anno 1600. , prima 
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divozione de r fedeli nella Chiesa di deffo Convento una grande 
sontuosa Cappella assai bene adornata , ove fu posta alla pubbli- 


dei qual tempo » e fórse molti anni prima era stato Superiore di quel 
Convento , coni' egli medesimo attesta . Non è perciò verisimile , che 
dentro lo spazio di uno , e forse meno di un secolo divenisse sì oscura 
presso i Sussuntimi la memoria di sì celebre avvenimento , che potesse 
il suddetto Serpi far credere per vero un fatto da essolui inventato . 

Ciò , che presso alcuni potrebbe render alquanto dubbioso un si 
raro prodigio , si è unicamente il silenzio dell'Annalista Wadlngo , il 
quale avendo stesamente narrata d' anno in anno la Vita di questo Bea- 
to , come pure i molti miracoli da lui operati e in vita , e dopo mor- 
te , non fa poi motto alcuno del succennato prodigio , e neppure ohe 
sia penetrato nella Sardegna. Ma gii si é notato altrove, di quanto po- 
co valore sia presso gli eruditi un argomento negativo , massime contro 
1 asserzione di un accreditato Scrittore , quale nel caso npstro fu certa- 
mente Dima Serpi ,. e contro la costante non mai interrotta, tradizione 
di una intera Città e Provincia - 

Cbe il B. Bernardino sia stato nella Sardegna , pare , che si possa 
inferire da ciò , che trovasi registralo negli Atti della di lui Canonizza- 
zione stampati in Roma l'annt) 1696 ., che tengo attualmente sott' oc- 
chio , ove alla pag. i83.’ n. a3. intitolato Do erectione plurium Sodatila* 
funi ex Proces. Paprens. anni i 66 a al § 6. , e ta. si afferma, che eres- 
ie nella Sardegna alcuni Conventi , e Monasteri di Monache . Oltre di 
che l'altro insigne miracolo, che si noterà nell'ultima Parte, avvenuto- 
sella stessa Città di Sassari , e narrato dai medesimo Wadiogo sotto 
fanno i 4 d 4 - n - 79 * d una prova indiretta bensì, ma di qualche valore 
della verità del primo . Se il B. Bernardino nou fosse mai stato , né 
predicato avesse nella Sardegna , uè operato colà il mentovato prodigio 
della colonna , è egli mai credibile, che sì celebre divenisse in quel- 
l' Isola la fama di lui , e sì grande verso di esso la divozione di que' 
popoli , che alla invocazione di lui già passato agli eterni riposi fatta da 
pia desolata donna rinnovato si vedesse il miracolo della vedova di 
Kaiin colla risuscitozione dell'unico suo figlio nell'atto, che portavasi 
sul cataletto al sepolcro ? Quest' altro sì stupendo miracolo pare , che 
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ca venerazione la suddetta Statua della Sacratissima Vergine 
col divin Figlio in braccio , che si chiamò poi sempre nostra 
Signora delle Grazie ; e tante realmente sono le grazie , die 
dal Ciclo comparir , che da ogni Paese della Sardegna concor- 
solo i fedeli a venerarla , non scoprendosi però «Ila putmiica 


eccitar dovesse il Wadingo , qual sottilissimo indagatore , die era della 
verità de’ fatti più strepitosi , a ricercare, se veramente, e in qual tem- 
po penetrato fosse nella Sardegna - Ma se noi fece , avrassi per questo 
a dubitare della verità del suddetto avvenimento , o a diminuirsi perciò 
la stima , che altronde si merita un sì celebre Scrittore ì Nè 1 uno , nè 
l'altro. 11 primo dal fin qui detto sembra bastevolmenle comprovalo. 
E quanto alla ommissiooe del Wadingo , non è da stupire, che in un 
Opera sì vasta e voluminosa , qual è quella de' suoi Annali sparsa di 
tante svariate materie siagli sfuggilo qualche notabile aneddoto , come si 
sa , esser avvenuto ad altri insigni Scrittori , avverandosi non di rado , 
che quandoque bonus dormila t Homerus. Odasi del medesimo celebre 
Scrittore ( In praefalione ) l' umile ingenua confessione . Caeterum id 
etiam Jatendum , quantumvis omnem adhibuimus conatum , non omnia nos 
attigisse , sed multa sludium nostrum superqsse , multa etiam ditigentiam 
nostrani subterfugisse ; ncque cairn nobis tantum tribui veùmus , ut omne 
tuìerimus punctum , et omnia nostra dicaulur incorrigibilia .... Jecimus , 
discussimus , examinavimus , nec tamen piane nos errorcs cansse pulamus 
in tanta rerum amplitudine et varietale j ncque enim res beri aut nudius- 
tertius , sed ante quatuor saecula gestas narramus , neque unius oppidi , 
unius urbis , aut Reipublicae historiam concinnuvimus , sed magni sodaCln 
per universum orbem se diffimdentis amplitudinem explicanda illue sequt 
oporluit , quo praccessit , et omnium regnorum , provuteiarum , urbium , 
imo et mediocrium oppidorum , maxime Christianorum , ad quae penetra - 
vii , monumenta , ut licuil , consulere , nomina scire , topographiam adhi- 
bcre , Juit neccsse . In his autem quis labi non timeal ? Quis se omnia as- 
scquulum pulci ? , } r enia proinde dignì sumus , si in tanta rerum vasli- 
tate alUer quidpiam dixìmus , quam se habent , et pium obsecramus ledo- 
rem, id humunae caligini, et nostra* tenuitati dignetur adscribere. 
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ve< 3 u(a , se non due volte all* anno , ed è il più celebre San- 
tuario , cbe abbia quell’isola. Di qual genere sia questa profe- 
zia , se del passalo , o del presente , o del futuro , o di tutto 
insieme , lo giudichi il saggio leggitore . 

96. In Pavia un nobile Signore mandò in dono al Servo 
di Dio due baschi di vino eletto , onde potesse alquanto con- 
fortarsi nella grave sua malattia ; ma il Servidore , un solo 
portandogliene , ritenne 1 * altro furtivamente per se.. Conobbe 
ciò in ispirilo Bernardino, e nel ricever il fiasco, avverti, o 
figlio , gli disse , di non bere il vino deH’ altro fiasco , perché 
vi sta dentro un serpente . Confuso rimale al vedersi scoperto il 
servo truffatore , e arrossito del suo fallo andò per portargli 
anche l’ altro fiasco : ed ecco maraviglia : vi trovò dentro in 
realtà il serpente, che metteva fuori di- esso la testa, come il 
Santo gli avea detto . Anche questa profezia pare , che riguar- 
di il passato , fi presente , e il futuro . Poco dissimile fu 1 ’ av- 
venutogli in Modena . Una Ebrea donna fingentesi una pia Da- 
tila Cristiana gli mandò in dono una preziosa vivanda , onde 
ristorarsi dalle sostenute fatiche . Illustrato fi Servo di Dio da 
superno lume non la rifiutò, ma dandola tosto in cibo ai cani, 
scoprì colla lor morte il rio attentato, per cui svergognati ri- 
masero gli Ebrei , e gli Autori furono dalla Giustizia puniti . 

97. In Parma governando quella Città un certo Pietro Per- 
gamino in qualità di Commissario del Duca di Milano , ebbe 
1’ animosità di suscitar nuovamente molte fazioni già dal Servo 
di Dio estinte. Lo riprese egli con grave risentimento, e disse- 
gli , che dentro quell’ anno pagato avrebbe colla morte fi fio 
della sua perversità ; e profetò il vero , mentre pochi mesi do- 
po fu ucciso in Faenza dal popolo di Val Camona , e di più 
membro a membro tagliato in pezzi . Ecco , dissero i Parmigia- 
ni all’ intendere il funesto caso , ecco avverata la profezia di 
Bernardino - 
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g8. Poco diversa fu quella» che fece in Pavia» allorché- 
gli fu imbrattato il pulpito di sterco. Mi spiace, disse con gra- 
ve modestia , e senza veruna alterazione d’ animo , mi spiare di 
dire una cosa , ma pur convien dirla 1 sappiano di certo gli 
autori di tale insolenza , che non potranno evitare la divina 
vendetta. Così fu realmente. Gli autori di tale indegnità erano 
alcuni nobili e ricchi Feudatari delle due famiglie Eustachi , e 
Strada , i quali in breve tempo si ridussero ad una estrema po- 
vertà e miseria ; e il pii» reo di essi , oltreché gli si storpiaro- 
no le mani, ogni volta ohe si metteva a mangiare, per giusto- 
divin giudizio forz’ eragli di evacuare . 

99. Consimili a quest* ultime due furono altre di lui pro- 
fezie , che non occorre qui ripetere , essendosene già parlato 
nella prima e seconda Parte » per le quali profezie tutte ap- 
puntino avverate ben potevasi ripeter di Bernardino .ciò , che 
fu detto di Samuele: egli è un uomo di Dio, che parla chiaro 
e netto, e quanto dice, tutto si avverar eccer vir Dei est . . . ^ 
amne guod loguitur , sine ambi pillai e vcnìt ( 1. Reg. cap. 9. ) .. 
Metta quindi il suggello a questo Capo il prodigio del bambino 
risuscitato nella Cattedrale di Pavia , nel quale si ammirano le 
tre indicate qualità di profezia. 

100. Trovandosi il Servo di Dio nel Convento di S. Gia-- 
como di Pavia , mentre ivi predicava la Quaresima nella Catte- 
drale , andò per divina disposizione a’ suoi piedi per confessarsi 
un pescatore, t.o ascoltò egli benignamente, e datagli l’assolu- 
zione, prima di congedarlo, gli chiese in grazia», che nella se- 
guente mattina andasse per tempo a pescare nel fiume Tesino, 
e la prima cosa , che gli venisse nella rete , a lui la portasse 
nel Duomo, ove senza fallo I’ avrebbe aspettato. Si prèsto vo- 
lentieri a tale dimanda il buon pescatore , e gettando la rete 
colse in essa un bambino non solo morto , ma infradicciato , 
che pochi giorni avanti l’ impudica madre crudele gettato avea 
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®el fiume , per nascondere al mondo il sozzo vergognoso suo 
peccato . Attonito a tal caso il pescatore non sapeva quasi che 
risolvere; ma al fine scavata una picciola fossa nell’arena, in 
essa come potè lo seppellì . Tornò quindi a gettar la rete , e 
con suo gran piacere pigliò un bel pesce , che tutto lieto portò 
frettolosamente a Bernardino, che nel Duomo tutto assorto nel- 
1’ orazione lo stava attendendo . Al veder egli il pesce , come ? 
gli disse , è forse questa la prima cosa , che pescata avete ? 
Così prèsto mi dite una bugìa , dopo esservi jeri confessato ? 
S’ avvide allora il pescatore dell’ equivoco , e confessò ingenua- 
mente, che non il pesce, ma un bambino morto pescato avea 
per la prima cosa , quale seppellito avea alla riva del fiume . 
Or bene , ripigliò egli , lasciate qui il pesce , e andate subito a 
disotterrare quella creaturina , e qui portatela senza indugio , 
che vi attendo . Andò correndo il pescatore , disotterrò il cada- 
vere , e portello frettolosamente a Bernardino ; ed egli postolo 
sull* altare , mentre genuflesso innanzi ad esso cogli occhi al 
Ciel rivolti faceva fervida orazione ; si vide il morto bambino 
palpitare , poi muoversi , e dare altri manifesti segui di vita,. 
Mostratolo cosi vivo all* affollato popolo concorso alla predica , 
lo fece battezzare , e dopo breve intervallo , quasi pigliando un 
dolce sonno, soavemente rese di nuovo lo spirito a Dio, e fu 
seppellito innanzi l’Altare di S. Anna (i) . Quanta fosse 1* am- 


fi) Non esistendo ora piùnel Duomo 1' Altare di S. Anna, potreb- 
be taluno de' piò severi critici dubitare della verità di tale circostanza , 
« quindi fbrs' anche di lutto si strepitoso avvenimento . Che realmente 
però fossevi a que’ tempi nella Cattedrale l'Altare di S. Anna, ne* fanno 
indubitata fede i Processi formati per la Canonizzazione del nostro Bea- 
to , esistenti tuttora manoscritti , e da me letti , nell’ Archivio della Cu- 
ria Vescovile , ne quali narrandosi stesamente nelle consuete forme il 
prodigio del risuscitato bambino , ai accenna la suddetta circostanza , 
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mirazione del numeroso popolo alla vista di sì evidente miraco- 
lo , ognun può immaginarselo . Rivoltosi poi al pescatore , pi- 
gliate , gli disse , il piatto col pesce , che portato m’ avete , e 
avviatevi verso il mio Convento per la data strada , e ove ve- 
drete volare il pannoiino , ond’ è coperto, colà vi arrestate;, 
troverete in quella casa una povera donna , a lei donatelo , di- 
cendole in mio nome, che lo allestisca al suo figlio malato tan- 
to voglioso di mangiar pesce , e assicuratela , che con tal ciba 
riacquisterà la prìstina salute . Il tutto avverossi appuntino : 
volò il pannolino, trovò, che il malato appetiva il pesce, man- 
gionne, e subito perfettamente risanò dopo lunga e grave ma- 
lattia .. Vegga il leggitore, quante profezie, non che miracoli,, 
racchiuda questo sol fatto ,, e quanto perciò sia ammirabile Idi- 
dio ne’ suoi. Santi . 

CAPO DECIMO QUINTO . 

Grazia delle guarigioni , onde fu da Dio dotato ■ 
il B. Bernardino . 

soi. r JL\a i doni dello Spirito Santo conferiti da Dio ai suoi : 
Servi l’Apostolo novera quello delle guarigioni: al ii grafia sa- 
nitatum . Con questo dono compartitogli con somma liberalità 
pare, che Iddio distributore sapientissimo de’ suoi beni non tan- 


che poi si presente piò non ritrovisi iL mentovato Altare, non deve 
Crear dubbio alcuno del fatto a chi sa , come lo sanno i Pavesi , che 
I* antica Chiesa Cattedrale fu pressoché tutta demolita , e rifabbricata di 
tempo in tempo con altro piò grandioso e raro disegno , di coi ai tem- 
pi stessi del B. Bernardino pose la prima pietra il Cardinale Ascanio 
Sforza Vescovo di Pavia , come si è accennato al §. io3. della a. p . , 
non rimanendo ora dell'antica , se non qualche vestigio fuori , e da un 
lato della presente tuttora auctt essa imperfetta . 
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Cb abbia mirato ad ornare di gloria la di lui vita , quanto a 
soddisfare alia compassione del di lui animo. Una materia assai 
ampia è questa , più forse che non comporta la brevità della- 
storia. Procureremo quindi di restringerla al più che sarà pos- 
sibile, per non tediar di soverchio i leggitori, massime ove oc- 
correrà parlar di guarigioni già altrove mentovate. Una se n’ è 
già accennata poco sopra al §. 94. parlando della discrezion 
degli spiriti .. 

ioz. In Feltre sua patria colla, sola sua benedizione liberò 
un cittadino da una travagliosa quartana. Nel Castello di S. Lo? 
reDzo fu alloggiato da un divoto benefattore della sua Religione, 
al quale guarì un nipote, che bruttamente eadeva di mal cadu- 
co. In Arezzo sanò un fìgliuolino di una povera donna da feb- 
bre continua. In Acquasparta essendogli presentata dopo la pre- 
dica una povera donna , che pel mal caduco erasi mortalmente 
ferita nel capo, col farle sopra il salutifero segno della croce,, 
in un istante la guarì da amendue i mali. 

io 3 . Innumerabili poi sono le guarigioni operate col nome 
SS. di Gesù scritto di sua mano . In Perugia un Religioso del 
suo Ordine aveva un fratello, che abbandonato da’ Medici stava 
già per morire, e i suoi genitori piangendolo già come morto, 
preparavano il funerale. Rammentandosi il suddetto Religioso 
della grande efficacia dei Gesù scritti da Bernardino , correte , 
disse al padre , e fattevi dare dal Servo di Dio uno de’ suoi 
Gesù,, e spero nel Signore, ohe vedremo maraviglie. Andò il 
padre, ottenne il Gesù., 1 ’ appese al collo del moribondo figlio, 
e nel tempo stesso che ciò fece,, rinvenne il quasi morto, uscì 
sul punto di letto, e si poso a mensa a cenare cogli altri. 

104. Bartolommeo de’Simoni di Maroslica Castello del Vicen- 
tino , ohe scrisse in latino la vita del Beato, attesta, che una 
sua cugina germana per nome Cherubina Monaca di S. Chiara 
nel Monislero di S. Bernardino in Vicenza essendo gravemente 


Digitìzed by Google 



■274 

soggetta agli accidenti del mal caduco, col solo mettersi al col* 
lo un Gesù scritto da Bernardino, restò perfettamente sana, sen- 
za esser mai pili soggetta a tal male. 

10 5 . Un fanciullo in Venezia avendo in maqo una rotella, 
o sia una rosetta di sperone, se la mise in bacca, e volgendola, 
e dimenandola colla lingua, come soglio» fare i fanciulli, in- 
cautamente l’inghiottì, e gli si fermò nella golla, standovi per 
lo spazio di ventidue giorni , senza ohe gli si potesse per alcun 
modo cavare. Vedendo l’ afflitto di lui genitore, che il misero 
fanciullo era vicino a morire , per ultimo de’ tanti adoprati ri- 
medj procurò di avere qualche cosa del Servo di Dio , * avuto 
un Gesù formato di mano di lui, postoglielo al collo, gli ca- 
gionò nell’ istante medesimo una si gagliarda tosse, che gli fé’ 
sputare la rotella, campato in tal guisa dalla morte, che per 
comune sentimento non poteva evitare. 

106. Allorché fondò il Monte di pietà in Pavia diede la 
sua benedizione a tulli coloro, che fatta avessero limosina a be- 
neficio del Monte. Era in tanto credito la sua benedizione, che 
un solo Nobile della Città il Conte Giovanni Bolognioo donò 
per 1 ’ erezione del Monte duecento Ducati , e altri molti offeri- 
vano grosse somme di danaro , tra i quali si distinse anche un 
certo Conte Giovanni Attendolo già mentovato in una nota sot- 
to il ,§V 141. della p. parte. Fuvvi una donna, che molto desi- 
derava la benedizione del Servo di Dio, ma non potendo anda- 
re ali’ assegnato luogo delle offerte per essere tutta stroppiata, e 
destituita d’ ogni uso de’ suoi membri, vi si fece portare, offe- 
rendo anch’ essa alcuni danari a beneficio del Monte. Dall’ offe- 
rire al guarire non vi fu il minimo intervallo di tempo, tro- 
vandosi nell’ istante medesimo perfettamente sana ; e andatavi 
portata sulle altrui braccia, ritornò da se stessa senza alcun se- 
gno di stroppiatura . 

107. Un’altra povera donna della medesima Città era già 
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da quattordici antri stroppiala nelle braccia in guisa, che operar 
non poteva cosa veruna , nè guadagnarsi perciò il vitto , Si re- 
cò al Convento di S. Giacomo, e gettatasi a’ piedi di Bernardino, 
cosi prese a dirgli : se siete, o Padre, quell’ uomo santo , che il 
mondo vi predica , abbiate di me compassione, liberandomi dal- 

V infelice stalo , in cui mi trovo . Bitornate alla Città , disseta 
• * 

allora Bernardino, e tate le tali divozioni, che Iddio e la SS. 
Vergine Maria vi concederanno la grazia , che chiedete . Andò 
poi a prender due pani per darle in limosina , ma la donna li 
rifiutò- dicendo, che non di due pani bisogno avea, ma piuttosto 
di due braccia. Come? ripigliò allora Bernardino, votate voi 
dunque nascondermi la vostra povertà ? E non so io , che non 
avete in casa neppur un tozzo di pane, con cui scuotervi la fa- 
me ? Conobbe allora la donna , cbe aveva lo spirito profetico , 
poiché realmente non aveva con che sfamarsi ’ r onde pigliati i 
due pani tornò alla Città, ove fatte le impostele divozioni, im- 
mantinente le tornarono alla pristina sanità le braccia , che per 
quattordici anni ^veva avute attratte; onde lieta e contenta atr 
tese in seguito a lavorare, e sostenersi delta proprie fatiche , 

*08. Nella stessa Città essendogli mandato al Convento un 
regallo di preziosa vivanda, Bernardino, che amante della po- 
vertà ed astinenza, abborriva ogni squisito cibo, disse al messo, 
che portato l’aveva: ritornate pure al vostro padrone, e ringra- 
ziatelo del suo dono , quale però vi prego di prima portare ad 
una povera donna , che ne ha gran bisogno ? e chiedendogli il 
servo, ove abitasse tata donna, tornate, soggiunse, per quella 
strada medesima, onde siete venuto, e a quell’uscio, ove oadrà 
il manfita, che copre il piatto, fermatevi, e lasciate il regallo 
a chi abita in quella casuccia . Eseguì la commissione il servi- 
dore , e passando avanti 1’ uscio di una povera casa , levatosi 
improvvisamente un venticello, spirò nel mantile , l’ alzò dal 
piatto, e lo fe’ cadere per terra. Ivi fermatosi picchiò all’uscio. 
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ed etìtrato trovò una povera donna , che di fresco partorita 
avea, e che priva d’ ogni umano sussidio slava quasi per mori- 
re , a cui lasciò il regalo, come il Servo di Dio gli avea ordi- 
nato, ringraziando essa il Signore, che sì miracolosamente l’aves- 
se soccorsa, « tolta del pericolo di morte. 

iog. Lo Spirito. Santo conferita gli avea a tal segno la gra- 
zia delle guarigioni , eh’ ella trovavasi annessa non solamente 
alle di lui mani, ma ancora a tutto ciò, ch’egli avea toccato. 
I pezzetti di pane , e minuti frammenti , che gli avanzavano al- 
la mensa, avevan la virtù di sanare infermi. In Pavia un gio- 
vinetto, che due volte al giorno stramazzava a terra di mal ca- 
duco, mangiando un pezzetto di pane avanzato da Bernardino 
alla mensa , rimase totalmente libero da tal male . Nella stessa 
Città un altro giovine, che già da nove anni era muto, man- 
giando un po'* di pane da lui avanzato alla mensa, ricuperò 
nel tempo stesso la .favella con islupore e allegrezza de’ cir- 
costanti. < 

no. Uscendo dalla Città di Modena per avviarsi a Fer- 
rara , incontrò per istrada una povera donna, che già da otto 
anni perduto avea adatto l’udito. Informata, che Bernardino 
tener dovea quella via, in essa con impaziente desiderio lo sta- 
va aspettando; e appena vedutolo, prostrattasi a terra, ad alta 
voce qual altra Cananea mentovata dal Vangelo si mise a gri- 
dare: o Servo di Dio abbi di me pietà per amor di Cristo e 
della SS. sua Madre Maria, in nome de’ quali , quanto posso / 
te ne prego ., Stette egli prima alquanto pensoso , nè potendo il 
pietoso suo cuore resistere ai gran clamori della donna , fattole 
sopra gli .orecchi il segno della Croce, I« restituì intieramente 
1 ’ udito . Col solo segno della Croce operò pure in Brescia 
quella strepitosa guarigione, che si è già narrata al 121. 
della 2. p. .11 

in. Per non tediar più. oltre ,i leggitori, lasciando molto. 
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altre miracolose guarigioni, che si potrebbero addurre, basii il 
dire, che tulio quello eh’ ei toccava, era tenulo per reliquia, 
serbato per cosa santa , e con grande diligenza custodito, per- 
chè , come scrive 1 ’ Arturo , tali cose avean la virtù di operar 
maravigliose guarigioni: Quidquid Vir Dei sua rnanu tangehat , 
virtutem mira operandi pro/inus e cacio conscquebatur ( In Alar- 
tyrol. Frane, sub die 29. Scptcmb. ) . 

CAPO DECIMOSESTO. 

. Singoiar potere di Bernardino 
„ sopra i dernonj . 

*12. 1_Ja potestà di scacciare i demonj dai corpi umani fu da 
Gesucristo conferita a tutti i Ministri della sua Chiesa . E sic- 
come una tale potestà fu ad essi data in virtù della lor fede : 
signa antem eos , qui crediderint , hac sequentur , in nomine meo 
daemonia ejicient: essendo stata la fede in Bernardino eminente 
ed eroica , così anche il potere sopra gli spiriti màiigni fu in 
esso del tutto singolare , forse in premio di quella segnalata 
vittoria, che del demonio riportò tuttor Novizio §. 16. p. p. Di 
un tal potere alcun saggio si è dato altrove , specialmente nel 
Capo ottavo della p. p. Ciò non pertanto alcuni altri fatti voglion- 
si qui addurre a gloria del medesimo Beato . , 

n 3 . Nella Città d’ Orvieto scacciò il demonio da due don- 
ne nel Nome di Gesù, e col fare sopra di esse il segno della 
Croce. In Civitavecchia liberò similmente una indemoniata figlia 
di un principal Signore di Corbara , il cui spirito maligno, on- 
d’ era posseduta, diceva per bocca di lei cose maravigliose della 
gloria del paradiso , delle pene dell’ inferno , e profondamente 
rispondeva a qualunque quesito gli veniva fatto. 

3 7 
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1 14- L’ anno i486, nella sola Città di Modena liberò i se- 
guenti indemoniati. Un Soldato per nome Orlando uomo fiero 
e inesorabile , il quale per aver crudelmente saccheggiata una 
Villa, era stato posseduto dal demonio. Un giovine parimente 
dal maligno spirito posseduto, per esser abituato nel commetter 
il vizio nefando, come egli stesso confessò alla presenza del po- 
polo . Una donna tormentata orribilmente dagli spiriti infernali , 
perchè nel giorno di Pasqua s’imbellettò, e adornossi il capo 
di capelli posticci, e tale si accostò a ricever Gesucristo nel- 
l’Eucaristia. Un’altra donna similmente ossessa, perchè deposte 
avendo le vanità, per fare la S. Comunione, nel dì seguente 
tornò a lisciarsi , e andare col petto scoperto . 

n 5 . Più singolare fu il caso di altra donna del Territorio 
di Carpi. Fu questa per anni 14. oppressa dagli spiriti maligni, 
per aver pòrtati indosso alcuni bottoni d’argento formati coll’ara 
genio di una sacra patena avuti in dono da un pessimo Sacer- 
dote . Pubblicando questa il suo fallo, diede per contrasegno, 
che andassero alla tal Chiesa , ove troverebbero il calice senza 
la poteoa, perchè il Sacerdote rubata aveaJa , per farne i bot- 
toni d’ argento; e per maggior prova aggiunse, che nel fondo 
di quel calice troverebbero la nota delle oncie, che pesava uni- 
tamente alla patena, come il ttitto fu trovato vero. Tutti questi 
indemoniati liberò il Servo di Dio coll’orazione, e col segno 
della S. Croce (i)ì 


(1) Sorprende il vedere oggidì non pochi anche de’ non cattivi Cat- 
tolici crollar il capo all’ udire , che taluno sia dal Demonio posseduto ; 
« non potendo negare i fatti autentici registrati nelle divine Scritture , 
specialmente nel nuovo Testamento , cadere incautamente senza avveder- 
sene nell’ errore degli Eretici, coll' affermare , che l’ autorità di scaccia- 
re > demonj dai corpi umani fa data da Gesucristo ai soli Apostoli ; 
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n6. Rammenti»! qui il leggitore di quel Giovine Mantova» 
no , di cui si è parlato ai §. 104. della 2. p. , che tratto per 


quasi che non vi siano siati indemoniali , se non ai tempi apostolici . 
Questi coi voler mostrare d' esser uomini spregiudicati , non si avveg- 
gono , che mostrano insieme la loro imperizia nella storia massime do* 
primi secoli della Chiesa • Odano questi , come della possanza de Mini- 
stri di Gesueristo parlava S. Giustino , Martire del secondo secolo , nel- 
la sua seconda Apologia diretta agl - Imperadori Marco Aurelio, e Lucio 
Vero , e al Senato Romano : Poi ne avete , dice egli , le prove in ciò , 
che succede sotto i vostri occhi , e nella vostra Città , c in tutto il rima- 
nente del mondo : perocché voi sapete , che molti indemoniali non avendo 
potuto esser liberati dai vostri Esorcisti, Maghi , e Incantatori , sono stati 
poi liberali dai Cristiani , che gli esorcizzarono in nome di Gesucrislo 
crocifisso sotto Ponzio Pilota . S. Ireneo attesta (Coni Heres. Iib. a. c. 
che nel medesimo secolo vi furono veri discepoli di Gesucrislo , i quali 
avevan ricevuto doni sovrannaturali , di cui ai servivano in vantaggio de- 
gli altri uomini . Gli uni , dice egli , scacciano i demonj ; e ciò tanto t 
vero , che sovente coloro , i quali ne sono liberati abbracciano la fede , ed 
entrano nella Chiesa : agli altri ecc. Tertulliano anch' egli dice ( Lìb. ad 
Scapul. sup. ) , che i Pagani ricevevano grazie straordinarie per mezzo 
de' Cristiani ; ne nomina alcuni , e quindi soggiunge : Quante persone di 
distinzione , senza parlar della plebe , rimasero a questa maniera libere 
dpi demoaio , e guarito da’ loro mali ? Pii chiaramente ancora si spiega 
$. Cipriano ( Ad Demet. pag. sor. et de Idol. Ven. pag. 906, ), che 
nell' istmire uo' Idolatra , co»! l'andava rimproverando: I Dei, che voi 
adorate , noi gli esorcizziamo in nome del vero Dio , e sono forzati a 
sortire da’ corpi posseduti da loro . Oh ! se voi li vedeste e sentiste , allor- 
ché tormentali dalla forza delle nostre parole , come da altrettante sferze 
Spirituali , e provando l’ operazione segreta della virtà divina , mandano 
urli spaventevoli , ci pregano di perdonar loro , dichiarano in presenza de’ 
laro adoratori , d’ onde vengano , e confessano l’ estremo giudizio . V ern- 
ie , e conoscete una volta la verità di quanto noi diciamo , confondetevi 
almeno. Coloro, che voi adorate, hanno una gran tema di noi j coloro , 
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importunità da un compagno a sentire Bernardino, andandovi 
duro come un macigno , ritornò tutto compunto e convcrtito 
con animo risoluto di farsi religioso . Era costui un Negroman- 
te , e vedendo il demonio , che un tanto suo amico voleva ab- 
bandonarlo, e farsi servo di Cristo, gli appariva visibilmente, 
assaltandolo , minacciandolo, combattendolo, e maltrattandolo, 
per rimuoverlo dal santo proposito. Ma facendo per lui ora- 
zione Bernardino, cessò l’orribile battaglia , e libero dagli as- 
salti dell’inferna! nemico, entrò nell’ Ordine Serafico, vesten- 
dolo egli di sua inano dell’abito religioso nel Convento di S. 
Giacomo . 

117. Uscendo dalla Città dell’ Aquila s'incontrò in una don- 
na vessata dal demonio, tanto sfrenata, furiosa e terribile, che 
quattro robusti uomini suoi congiunti sforzantisi di condurla al- 
1 ’ Aquila , ove riposa il Corpo di S. Bernardino da Siena , non 
potevano trarla avanti , e neppur muoverla . Egli con un Gesù 
scritto di sua mano la fe’ totalmente ammutire, non che cessare 
dagli urli terribili, che mandava e dagli strepiti, che faceva; 
poi le comandò , che pacificamente andasse ov’ era condotta , al 
che obbedì ella sì prontamente , che senza far più veruna resir 


thè poi pregate , a noi dimandano grazia ; coloro , che voi riverite come 
Sovrani, stanno sotto la nostra mano come prigioneri , e tremano come 
schiavi. Noi gP interroghiamo , ed eglino alla vostra presenza dicono quel, 
che sono; ni possono dissimulare i prestigi, de' quali si servono per in- 
gannarvi . È egli con ciò bastevolmente provalo , che anche dopo i 
tempi apostolici si diedero , e dar si possono iutiera indemoniali , e che 
1' autorità di scacciar i demonj dai corpi umani fu conferita da Gesucri- 
sto non ai soli Apostoli , ma a lutti i Ministri della sua Chiesa , anzi « 
tulli coloro , che con viva fede avessero ciò eseguito nel nome di lui . 
Sìgna eos qui crediderint , in nomine meo daemonia ejicient , Chi ha un 
po’ di giusto criterio , risponda , se può' . 
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stenza, quietamente si lasciò guidare, e con tutta facilità. Non 
la liberò egli dal demonio per riverenza del glorioso S. Bernar- 
dino , al quale la conducevano, acciocché fosse liberata. Disse 
però con profetica franchezza: menatela pure all’ Arca del San- 
to , e state certi, che sarà liberata. Come disse, così avvenne; 
poiché all’ Arca di S. Bernardino le usciron molti demonj, che 
la infestavano. Di tali ossessi liberati per intercessione del B. Ber- 
nardino dopo la sua morte, se ne ricorderanno alcuni altri nel- 
1’ ultima Parte . 
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PARTE QUARTA. 

CULTO IMMEMORABILE PERENNEMENTE PRESTATO 
DAI FEDELI AL B. BERNARDINO. 


i. XLilla è pur diversa la sorte de’ profani Eroi del secolo da 
quella de’ sacri e più veri Eroi seguaci di Cristo ! Giunti tutti 
per inevitabil decreto al termine di loro vita, dopo aver i pri- 
mi fatta risuonar la terra del grido loro o colle armi , 0 colle 
scienze, o con altre strepitose azioni e virtù profane, chiusi neh- 
le lor tombe , sen giacciono in perpetuo silenzio , e in un sem- 
piterna obblio. Indarno ne’ superbi mausolei l’arte di maestri 
scalpelli ne esprime in cento modi gli illustri pregi , e le rare 
imprese : indarno 1’ adulazione delle magnifiche iscrizioni incise 
in bronzo, o in marmo eloquente vorrebbe renderne e perpetua 
la memoria. Usciti appena di vita, tutta svanisce la gloria, che 
li circondava , e lo squallido cadavere si getta sotterra , o chiù- 
desi in un avello vivanda a vermini. Quivi la morte qual vin- 
citrice tiranna col piè superbo lo calca ferocemente, lo stritola, 
e lo mette in polvere: calcai super eum quasi rex interitus. E se 
di essi rimane pur presso gli storici qualche memoria, leggonsi 
per intertenimento le loro gesta , gli eserciti sconfitti , le piazze 
prese , gli assoggettati popoli . Tra coloro poi , che li decantano 
e ammirano quali Eroi , chi è , che si curi di aver qualche 
porzione dell’ imputridito lor cadavere? Chi noi rimira anzi con 
noja e schifo, e non ne allontana ritrosq lo sguardo. Non cosi 
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però , anzi 1’ opposto vediam avvenire dei santi e veri Eroi di 
Cristo . Olire la invidiabile lor morte sempre preziosa al divin 
cospetto, anche le loro mortali spoglie con provvido consiglio, 
e con paterna cura e vigilanza sono da Dio amorevolmente guar- 
date, per difenderle dal guasto del tempo divoratore. Veglia so- 
pra di essi una Provvidenza conservatrice delle ignude lor ossa, 
delle sepolte lor ceneri, e non di rado ben anco degl’intieri in- 
corrotti lor corpi ; e questi fa , che sulle sacrate are esposti va* 
dan alla pubblica adorazione de’ ricorrenti popoli; che dai Re 
medesimi chieste ne sieno alcune Reliquie da essi divotamente 
baciate, e umilmente venerate; e che l’argento e l’oro, le se- 
te più preziose, e le orientali gemme più terse e scintillanti im- v 
piegate vengano ad ornar quelle custodie , nelle quali all’ ado- 
razione si espongono del popolo supplichevole. 

2 . Tanto si è avverato del sacro nostro Eroe il B. Bernar- 
dino da Feltre . Già veduto abbiamo, con qual ardente divozio- 
ne concorressero i fedeli a venerare il sacro Corpo , finché ri- 
mase insepolto. Ma non cessando mai un tale concorso, e prò* 
seguendo Iddio a glorificare il suo Servo con sempre nuove gra- 
zie, sedici mesi dopo la di lui morte deliberarono i^Frati di ri- 
porre in più nobil luogo le di lui ossa, persuasi, che dopo tan- 
to tempo consunta già ne sarebbe ogni altra parte del corpo 
Ma sorpresi rimasero dallo stupore al trovarlo totalmente. intier 
ro, incorrotto, e flessibile al par di un vivo, senza la minima 
lesione di alcuna parte, nè men degli occhj , e della sommità 
del naso , parti naturalmente le più facili a corrompersi . Fu 
perciò esposto per alcuni giorni alla pubblica vista ; e quindi 
formata dalla pietà del nobile Pavese Girolamo Beccaria da 
Monte una dorata Arca mum’ta di tersi cristalli, colle debite 
formalità in essa riposto , fu collocata sopra 1* Altare della vici- 
na Cappella , ove dall’ alba fino al mezzodì celebravansi conti- 
nue Messe . E perchè ciò sarebbe stato un oltrepassare i lirqiti 
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dai sagri Riti prescritti , per secondar nonostante la pietà e di- 
vozione de’ fedeli , fu trovato 1 ’ espediente di legger la Messa 
di S. Bernardino da Siena , finche dall’ Apostolica Sede decre-; 
tato venisse a quest’ altro Bernardino un simil onore . 

3 . Molte istanze di fatti furono in diversi tempi fette a tal 
effetto . Il primo Processo delle virtù , de’ miracoli , e del culto 
non mai interrotto di questo Servo di Dio fu fatto d* ordinaria 
autorità del Vescovo di Pavia Monsig. Fabrizio Landriano l’an- 
no 1626., che durò per tre seguenti anni, esaminandosi gli ar- 
ticoli prodotti dal Procuratore della Causa d’ ordine del Mini- 
stro Generale de’ Minori P. Benigno da Genova • In seguito ad 
istanza di tutta la Religiosa Famiglia Francescana fu introdotta 
la Causa della Beatificazione , e commessa dal Papa Urbano 
Vili, alla Sac. Congregazione de’ Riti , la quale diresse lettere 
remissoriaii e compulsoriali al Vescovo, Arcidiacono, e Diacono 
di Feltre , e al Vescovo, Prevosto, Arcidiacono di Pavia, 
per formare i Processi in ispecie sopra la santità della vita ; 
virtù, e miracoli di lui. Formati dunque tai Processi di aposto- 
lica autorità, trasmessi vennero alla Sac. Congregazione, e da 
Essa aperti , consegnati furono da esaminarsi a tre più vecchj 
Auditori detta Romana Ruota. 

4. Scnonchè uscito nel tempo stesso un Decreto dello stesso 
Urbano Vili, vietante il Culto a chi morto fosse con fama di 
santità, eccettuato però il caso di tempo immemorabile, fu ca- 
gione, che pendesse tuttora la Causa, e differita venisse l’ap- 
provazione de’ suddetti Processi , finche per nuova inquisizione 
provato venisse il caso eccettualo . Crescendo però di giorno in 
giorno sempre più il détto Culto per nuovi miracoli , e ripu- 
tandosi comunemente degno dell’ onore della Beatificazione , che 
con sommi voti da tutti desideravasi , si mosse la Spagna, l’Ita- 
lia, e la Germania a supplicare il Som. Pontefice Innocenzo X. 
successore del detto Urbano , perchè alla detta Causa tuttor 
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pendente si compiacesse di porre il bramato favorevol fine , 
ascrivendo il Servo di Dio ai Beati del Cielo , col concedere 
unitamente 1 * Officio, e la Messa di lui a tutto l’Ordine de’ 
Minori . A tal fine diressero lettere a S. Santità il gran Consi- 
glio di Stato del Re Cattolico ; e 1 * istesso Re , oltre la lettera 
al Som. Pontefice , commise di sollecitar l’ affare al suo Reg. 
Ambasciatore ; il Duca e la Duchessa di Mantova , le due Città 
di Pavia, e di Fellre col rispettivo lor Vescovo e Capitolo, e 
da ultimo anche 1 ’ Jmperadore Ferdinando Austriaco, e la Re- 
pubblica di Venezia , che con ardentissimi ufficj v* impiegarono 
il rispettivo lor Ambasciadore alla Romana Corte . 

5 . Sortirono tali ricorsi il bramato intento , ordinandosi da 
S. Santità , che riassunta la detta Causa spedite fossero lettera 
remissoriali al Vescovo di Pavia Conte Francesco Biglia, quali 
furono date dalla Sac. Congregazione sotto il giorno 21. Agosto 
dell’ anno 1682. , perchè di apostolica autorità formato venisse 
il Processo sopra il Culto immemorabile del Servo di Dio , dal 
quale constasse il caso eccettuato nel Decreto del Papa Urba- 
Vni. Si cominciò il Processo ai io. di Settembre dello stes- 
so anno, che terminò ai i». d’Ottobre del seguente anno i 6 i 3 . 
Comprovata venne in tale Processo 1* antichità delle immagini 
del Beato dipinte e laureate di raggi in varj luoghi di Pavia , 
come pure 1* antico costume delle obblazioni di cera , e voti 
della Città , e de’ Paratici di essa ; delle Processioni di molte 
Confraternite , e delle Scuole della Dottrina cristiana alla vene- 
razione del sacro di lui Corpo ; aggiugnendovi da ultimo i te- 
stimoni irrefragabili di molti Storici , i quali in ogni tempo o 
di proposito, o incidentemente lo nominarono Beato . Fu quin- 
di sentenziato immemorabile tale Culto , per cui dalla sac. Con- 
gregazione de’ Riti uscì il Decreto del tenor seguente. 
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Decretum Sacrae Rituum Congregatìonis. 

Relato per Eminentissimum Domìnum Cardinalem sUtfnbran- 
dinum partìculari Processa in Causa Servi Dei Fratris Remar « 
dini de Feltro Ordinis Ulinorum apostolica auctoritate conf 'cctpm 
per Episcopum Papiensem super casa excepto a Decretis San- 
ctissimae lnquisittonis aeditis super non Cultu , et per Jel. ree. 
Urbanum Vili, approbatis , et conjirmatis , ob Cultum immemo- 
rabilem dicto Servo Dei exhibitum . Eadem Congregatio Sac. Ri- 
tuUm , praesente et audito R. P. D. Fidei Promotore , censuit 
non fiiisse contraventum praefatìs Decretis in casu , et ad cjfe- 
ctum , de quo agitar . ldeoque posse in Causa ad ulteriora prò a 
cedi, si Sanctissimo D. N. placuerit . Die 28. Martii 1654. Et 
Jacta relatione per Eminentissimum Dom. Cardinalem Sacchetta m 
Sanctilas sua annuii. Die i 3 . ylprilis 1684 . fol. 201. 

C. Episc. Ostien. Cardio. Medicei. 

Loco # Sigilli. 

R. Roccius Sac. Rii. Congr. Secreti 

6 . Per proceder ulteriormente nella detta Causa di Beatifi- 
cazione furono spedite nuove lettere remissoriali a tre Vescovi ^ 
cioè a Monsignor Girolamo Melzi Vescovo di Pavia , a Monsig. 
Carlo Setala Vescovo di Tortona, e a Mons. Girolamo FranH 
cesco Mirogli Vescovo di Casale , i quali a tenore degli artico- 
li , e interrogatorj in dette lettere contenuti formarono il Pro- 
cesso delle virtù , e de’ miracoli del Servo di Dio , congregan- 
dosi per gli esami , e conseguenti atti giuridici nella Chiesa di 
S. Maria di Loreto della stessa Città di Pavia . I quai Processi 
spediti alla sac. Congreg. de’ Riti sortirono finalmente il brama- 
to intento sotto i! Pontificato di Benedetto XIII. col seguente 
Decreto . 
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Totius Ordini s Mmorum , nec non Civitatum Papien. , et 
Feltrien. Sanctissimus Dominus N. Benedìctus XIII. ad h umili- 
mas prcces P. Fratris Bernardini de Nicca Ord. Minorum Obser- 
vanlium Refiormatorum S. Francisci , et causarum Beatificano - 
num et Canon izationum totius sui Ordinis Postulatoris , benigne 
indulsit , atque concessit , ut die XXV III. Septembris festo B. 
Bernardini de Feltria Ord. Min. de Observantia in tota Religione 
Seraphica , cui nomea dedit , nec non in Civiiate Papiensi , in 
qua sacrum ejus Corpus requiescit , et in Civitate Fcltriensi , ubi 
natus fuit , Offìcium ipsius de Comuni Confi non Pontifi. sub r ita 
duplici , et Missa rcspective celebrari possit , ac debeat . 

Die III. Augusti MDCCXXVIIl. 

N. Card. Coscia. 

Loco ^ Sigilli. 

(i) N. M. Archiepiscopus Apamensis S. R. C. Secret. 


(i) Qui potrebbe forte taluno rilevare un anacronismo rapporto al 
tempo , io coi il B. Bernardino fu dalla Chiesa ascritto tra i Beati . Per- 
ciocché leggendosi nelle proprie lezioni del secondo notturno dell' Offi- 
cio di esso Beato approvate con decreto del i8o3. dalla sac. Congrega- 
zione de' Riti per tutto l' Ordine Serafico , che fu beatificato da Iuno- 
ce 07.0 X. Innocen/ius autem X. ipsum in Bealorum album eooptavìt , pa- 
re , che ncn ai possa conciliare coll'altro Decreto di Beatificazione di 
Benedetto XIII. qui sopra prodotto , che ne concesse e ordinò ■’ Officio 
e la Messa a tutta la Religion Serafica , e alle due Diocesi di Pavia e 
di Feltro . Ma a togliere 1' apparente anacronismo , e conciliare insieme 
codeste due epoche , coavien riflettere a ciò , che si è qui superior- 
mente narrato ai $$■ 4- > 0 5. Mentre era prossima a decidersi la Causa 
di tale Beatificazione , usci il Decreto di Urbano Vili, vietante il Unito 
a chi morto fosse con fama di santità , eccettuato il caso di tempo im* 
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7- Ora perchè in (affi i mentovati Processi , olire le virtù 
e i miracoli , si fece diligente disamina , e risultò a chiare pro- 


memorabile : it qual Decreto fu perciò cagione , che pendesse tuttora , 
e differita venisse l’ approvazione dei già formati processi , finché per 
nuova inquisizione provato venisse il caso eccettuate . Si cominciarono 
dunque di autorità apostolica nuovi Processi sopra il Cullo immemora- 
bile del Servo di Dio , e fu in essi riconosciuto , provato e sentenziato 
tale, per cui dalla sac. Congregazione de' Riti uscì il Decreto di appro- 
vaziooe posto qui sopra al $. 5. Ora poiché in tale Decreto dicest , che 
Sanctitas sua ( cioè Innocenzo X. ) annuii , fu questa giudicata una Bea- 
tificazione equipollente . Per maggiore dilucidazione di tale materia odasi , 
come in ciò ai esprime il Cardinale Lamberlini , poi Som. Pontefice 
Benedetto XIV. nella egregia sua Opera De Servorum Dei Bcalìficatio - 
ne eie. Osserva egli nel lib. I. cap. 3t. , che il nostro Bernardino de 
Feltro fu ascritto tra i Beati per Beatificazione equipollente , e io anno- 
vera tra quelli , che dopo il Decreto di Urbaao Vili, per prova del ca- 
co eccettuato , in tal modo furono ascritti tra > Beati . Si sentendo Or- 
dinarli , dice egli nel citato luogo al n. 4-, Judicis delegali faveat 
tatui e.icepto a Decretìs Urbani Vili. , eademque corifirmationis robur 
obtineat a sac. Congregatione , et sac. Congregationis responsum a Ponti- 
Jice approbetur , Dei Servus , in cujus Causa haec Juerunt obtenta , dicitur 
aequipollenter beotificatus . E ne apporta la seguente ragione : Cum enim 
Beatificutio nihil aliud sii , quam permissio cultus prò aliquibus determina - 
iis locis r De cultus aulem permissione dubitandum non sii , quotiescunque 
casus exceptus a Decretis Urbani approbetur , de aequipollenti idcirco Bea • 
tijìcalìonc minime dubitandum esse vidc'ur , Poi soggiunse al n. 8. Tem- 
pore Innocentii X. per approbationem cultus immemorabilìs aequipollens 
Beatificano concessa est Beatis Bernardino Plolomeo fondatori Congrega - 
tinnii Montis Olive ti , Nicolao Fluc F.remitac H chetine , et Bernardin e 
de Feltro Ordinis Minorum . E nel lib. 4- P ar - cap. 4- n< 3. ripete: 
Quoti' allinei ad obseriuntiam , seu consuetudinem S. Sedis , prac/ermissis 
exemplis , quae sunt an/eriora Decretis Urbani Vili, multa adsunl esem- 
pla Decretis ipsis posteriora , in quibus probato casu exceplo , ante discus- 
sione in et approbationem virlutum facla est concessio OJfcii el Missae in 
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ve i! Cullò immemorabile perennemente prestato al Servo di 
Dio ; a soddisfazione de’ divoti leggitori giova recare qui tali 
prove tratte e dagli atti esterni di religione , e dai muli testi- 
moni delle antiche di lui immagini , e dalle irrefragabili testi- 
monianze d’uomini illustri, che formarono in ogni tempo gran- 
di elogj sac ro nostro Eroe . 

8. Quanto agli atti esterni di religione riguardanti diretta- 
mente" il Culto esteriore, e dai quali l’inferiore si manifesta, 
provata venne notoria 1* antica consuetudine delle Confraternite 
di andare proeessionalmente a venerare il Corpo del Servo di 
Dio in S. Giacomo in una delle Domeniche dopo la Pasqua di 
Risurrezione , a fine d’ implorar da Dio con 1 ’ intercessione di 
luì la conservazione de’ frutti della campagna ; del qual costu- 
me predussero fedi autentiche le venerande Scuole di S. Seba- 
stiano maggiore , del Crocifisso in S. Maria di mille virtù , di 
S. Maria di Loreto , della SS. Trinità , e di S. Innocenzo . 

g. Quattro anni prima che si formasse 1 ’ ultimo Processo , 
cioè 1’ anno 1648. , in cui da poderosi nemici stretta era d’ as- 
sedio la Città di Cremona , si unirono in Pavia sotto la direzio- 
ne di D. Anna Busca alcune non meno nobili che pie Signore 
molto accreditate presso il popolo per le loro virtù , eccitando 
i cittadini ad intraprendere alcuni eserciz) di pietà, a fine d’i/a* 


honorem bealorum Beatificatone aequipollenti , in honorem vìdelicet B. 
Columbae Reatinae , B. Bernardini Ptolomei , B. Nicolai de Fluc , B. 
Bernardini de Feltro ete. Ecco tolto 1' apparente anacronismo . Innocen- 
zo X. beatificò il Servo di Dio per Beatificazione equipollente , appro- 
vandone I' immemorabil Culto , alla qual Beatificazione allude la sac. 
Congregazione nel suo Decreto d'approvazione delle lezioni proprie del 
a. notturno ; e Benedetto XIII. ne concesse, e ordinò T'OlKcio e I« 
Messa a tutto 1‘ Ordine de' Minori , e alle duo Gttà di Pavia , e di 
Feltre . 
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plorare la divina assistenza agli assediati , e insieme ai comuni 
bisogni dello Slato, e particolari della Città di Pavia. A tal’ ef- 
fetto si pubblicò un avviso del tenor seguente: « Giovedì ha de- 
« terminato la Parrocchia di S. Maria in Pertica di andare pro- 
fi cessionalmente a S. Giacomo con l’intervento d’ alcune Scuole 
« della Dottrina Cristiana delle Donne a riverire il Corpo del 
« B. Bernardino con offerta di cera. All’Altare del detto Beato 
« sarà anche esposto il Santissimo, ivi si canterà la Messa, e 
« si diranno alcune Messe per li morti , la qual processione si 
« congregarà nella delta Chiesa di S. Maria in Pertica , di do-; 
« ve partirà alle nove ore « . Intervennero a tale processione 
non solo alcune Scuole della Dottrina Cristiana delie donne, mai 
tutte affatto quelle delle donne e degli uomini, per cui l’offerta 
oltrepassò le cento lire di cera; e Iddio si mostrò propizio alle 
preghiere di quel divoto Sesso , non permettendo , che la detta 
Piazza a vantaggio di tutto lo Stato espugnata venisse , e presa 
dai nemici quantunque potenti e numerosi . 

io. Rapporto alle immagini non è possibile fissare il troppo 
grande numero, essendosi già notato altrove , non esservi quasi 
Città o Borgo dell’Italia, che in occasione di averlo Predicatore 
non abbia procurato di farlo ritrarre al vivo da’ più periti dipin-i 
tori o scultori. Basti il dire, che per provarne la venerata anti- 
chità, nella sola Città di Pavia ne furono giuridicamente visitate 
in diversi luoghi diecinove in un sol giorno segnate dai rispettivi 
anni molto vicini alla morte del Servo di Dio: la cui venerazio- 
ne non solo fu di scienza e tolleranza degli Ordinar;, ma ezian- 
dio della stessa Apostolica Sede, il che unicamente bastar po- 
trebbe per prova del Culto di lui immemorabile. Perciocché il 
Papa Leone X. occorrendogli pochi anni dopo la morte di Ber- 
nardino di beatificare il Servo di Dio Francesco di Paula, con- 
cedette ai PP. Minimi dì tener liberamente nelle loro Chiese l’im- 
magine del loro Istitutore, nella guisa, che i Frati Minori aveao 
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allora dipinta nelle Chiese loro quella del Venerabil Servo dì 
Dio Bernardino da Felfre. Ecco il tenore della Bolla data in 
Roma il 5. Luglio dell’anno i5i3. , che fu il primo del Pontifi- 
cato di lui, e il decimonono del transito del nostro Beato, come 
si legge nel Peyrino De Priviìegiis . 

Leo Episcopus Scrvus Serv. Dei ad perp. rei memor. 

JUius qui semper in Sanclis suis mirabilis est etc. nel pro- 
gresso della quale verso il fine si leggono queste precise parole. 
E’ os igitur , qui Jìdeles quoslibet ad Sanctorum Dei venerationcm 

prout possumus libenter excitamus ; hujusmodi supplica • 

i tionibus inclinati , eisdem Frat ribus, ut de caetero .... affi cium in 
memor iam ejusdem Francisci de uno Confessore sub nomine Fran- 

cisci de Paula celebrare ejusque imaginem depingi 

Jaccre , et in Ecclesiis domorum suarum , prout etiam Fratres 
Ordinis Minorum de Familia in eorum Ecclesiis imaginem Fnatris 
'Bernardini de monte Feltro , qui etiam proximis annis decessit , 
ienent depictam , tenere libere et licite valeant , Ordinar iorum lo~ 
corum , et cnjusvis alterius licentia super hoc minime requisita , 
auctoritate Apostolica , tenore praescntium licentiam et facultatem 
concedimus. Non obstantibus etc . . . 

Datum Romae etc. 

il. Gli elogi, che in ogni tempo formarono di questo sacrò 
Eroe molti accreditati Scrittori , e insigni Personaggi , e colte 
iscrizioni , onorandolo d’ ordinario col titolo di Beato , provano 
anch’ essi ad evidenza l'immemorabile di lui Culto non mai in-r 
terrotto. Abbia qui primamente luogo, come il monumento più 
antico quell’ Epitaffio scolpito a lettere maiuscole in bianco mar- 1 
mo di molta mole coll’effigie a basso rilievo del Servo di Dio 
di picciola statura, coi raggi, e col Monte di pietà; il qual 
marmo , com’ è tradizione , stava incastrato dietro all’ Arca , in 
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coi dentro il muro era da principio riposto il sac. Corpo. Le- 
vato poi di là , come si è detto al §. 2. di questa Parte , c 
collocato sopra 1 ’ Altare entro un’ Arca dorata , fu il suddetto 
marmo inserito nel muro fuori della Porla della Chiesa alla 
parte sinistra entrando, ove stette, finché avvenuta fanno 1806. 
in un con quella del Convento la soppressione , e poco dopo la 
totale distruzione della Chiesa di S. Giacomo, al trasferirsi il 
sacro Corpo a quella di S. Croce entro la Città, fu di là por- 
tato anche il suddetto Marmo , e inserito nel muro esteriore di 
detta Chiesa; e finalmente avvenuta fanno 1810. la 'generale 
soppressione di tutti i Regolari , trasferito il sacro Corpo alia 
Chiesa del Carmine, anche il suddetto Marmo fu aolà portato, 
non essendo però finora esposto al pubblico. 

Ecco 1 * Epitaffio 

D. O. M. 

DIVVS . BERNARDINVS ; 

GENERE . FELTRENSIS .. . i 

FAM1LIA . DE . TOMITANIS 
DOCTRINA . LVMEN . ITALIA! 

VITA . VIRTVTVM . DECVS , 

OSSERVANTI A . D. FRANCIS» 

TALIS . STVDIO . ET . EEOQVENTIA 
COMVNIS . SALVTIS . BVCCINATOR 
« gVALEM . DE . C<ELO . LAPSVM 

TER . MILLE . ET . SEXCENT/E 
LOQVVNTVR . EIVS . CONCIONES 
MIC . INTEGER . ADHVC 
QVASI . DIVINITVS . CERNITVR 
VIXIT . ANNOS . 55 . DECESSIT . PAPIA5 
IN • JEDIBVS . S. IACOBI . ANNO MCCCCXIV. 

DI* . XXVIII. SEP TEMER IS , 
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Gaudeat ceterno hic tumulati nomine tanti 
Urbs ol'un Jnsubrum Regia clara viri . 

Qui fuil Italico splendor dimissus Olimpo , 

Ordinis et sacri gloria magna stìt. 

12. Tra gli Scrittori poi, che gli fecero onorevoli elogi, 
dandogli anche il titolo di Reato, tengono il primo luogo come 
più antichi Bernardino Gaslino nobile Feltrese Dottore in ambe 
le leggi, e Bartolommeo Sintomo di Morastica nel Vicentino, 
amendue Scrittori accurati della vita di lui . Scrissela il primo 
in Crema l’anno io 23., e vuoisi dire 29. anni dopo la morte 
idei Beato, e nel Capitolo primo così si esprime: quivi tra inono- 
rate Famiglie fu, ed è di presente la Casa Tomitani, dalla qua- 
le n’uscì questa splendente Sulla, anzi luminoso Sole il B. Ber- 
nardino da Feltro , che ed alla Patria , ed alla Casa sua donò 
tanto di splendore , quanto donar potesse altro Spirito Divino . Il 
secondo produsse la medesima vita iu lingua latina l’anno i53r,, 
te nel suo erudito preambolo formagli il seguente encomio col 
'titolo anch’ esso di Reato : Falso queri iute tempestate nostra 
quamplurimos , Religionem Christianam consenuisse aequo animo 

dudire vix possimi Nam Reatum Bcrnardinum Feltrensem 

cognomina Parvulum ab aelerno buie nostro sacculo praedestina- 
ìum, a S. Bernardino Senensi prophetalum , a daemonibus illu - 
stratum , a cunctis ccltbratum gentibus , appetitum , certatim effia- 
gitatum , humilitatis , obedientiae , purilatis , castitatis , continen - 
tiac , vìgilantiae , charitatis in animarum salutem, fervorisque im- 
mensi, tum eloqui i ex corporis imbeciliUate incredibile , sden- 
tine , sapientiae , prophetiaeque virtutis chrismate unxit . De hoc 

igitur statuì quam breviter , atque verissime poterò, dicere 

Amendue perciò questi Scrittori per la loro antichità furono 
compulsati ne* Processi d’autorità apostolica, il Guslino ne Pro- 
cessi di Pavia , e il Morastica in quelli di Feltre . 

h 
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13. Col titolo di Beata 1* onora pure Gio. Bonifacio nella 
Storia Trevigiana impressa in Padova l’anno i56o, leggendosi 
alla pag. 638. «Francesco Vittorino da Feltre fu huomo insigne 
« in ogni sorte di lettere, egli fu grandissimo ornamento della 
« sua Patria, dalla quale oltre il B. Bernardino sono usciti moil’al- 
« tri huomini illustri «. E in altro luògo della stessa Storia sog- 
giunge: « L’ anno 1489 . nella Chiesa Cattedrale di Trevigi pre- 
* dico il Beato Bernardino da^Feltri figliolo di Donato dell’ ho- 
« norata Famiglia de Tomitani . Egli essendo giovanetto in Pa- 
« dova nel 14 S 6 . entrò nella Religione de’ Francescani Osser- 
« vanti, e di 3o. anni cominciò a predicare, scoprì in Trento 
« l'uccisione del B. Simone fatta dalli Hebrei, che poi egli fece 
■ scacciare da Mantova, e d’altri luoghi, e persuase molte Cit- 
« tà, che ordinassero Monti di pietà per suffragio de’ poveri . 
« Fu in molti luoghi perpetuo Predicatore , et in questo Santo 
« et Apostolico Edificio così famoso, che le Chiese quantunque 
« grandissime non erano capaci degli ascoltanti, onde era spesso 
re costretto a predicare nelle Piazze « . 

14 . Bernardino Scardeone Canonico di Padova nel suo li- 

bro dell’ Antichità di Padova stampato aneli* esso l’anno i56o. , 
commendando l’ istituzione di quel Monte di pietà , così scrive : 
Etcnìm estenua quae dieta sunt, et si admodum laudabilia certa 
sunt , laudabilior tamen esse videtur Pietatis Mone , quem anno 
1491 . suadente Beato Bernardino Tamitano Feltrensi e Sacra Fa~ 
milia Minoritarum eximio Concionatore , et viro nominis celebri- 
tate, doctrinae prue stantia , ac vilae san ditate cunctis probato, fer- 
vore , et epe etc. , 

15. Il Tossignano nel lib. 1 . dell’ Istoria Serafica impressa 
Panno i586. al fol. 85. cosi scrive: Beatus Bernardinus Tornir 
lanus Fcllrinus cognomento parvulus , Bernardini Tomitani Aca- 
demìci Patavini consanguineus , et saepius mihi hberalibus di- 
tbiplìnis incombenti retulti . Fuit ab ipsis incunabulis ingenio 
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praestans, qui eum in sìuiiio honorum liueràfunì magnopere cum 
celate proficcret , evasit illustris , atque adco profccil , ut quan- 
tum patiebatur illa aetas non videretur balere acquai cs . Futi 
corpore brevi, ob cujus brevitatem diccbatur etiam Bernardinus 
parvulus ; sed 

Quo minor iste futi mortali corpore trrris , 
ìloc major Coelis mente , animo , in genio est . 

16. Del i 5 go. ne fece onorevolissima menzione anche Gi- 
rolamo Rossi nella Storia di Ravenna ; e il Venerabile France- 
sco Gonzaga prima Generale de’ Minori , poi Vescovo di Man- 
tova nel suo libro De Origine Seraphicae Religionis stampato 
l’anno i 6 o 3 . encomia il Servo di Dio per lo spirito di profezia, 
e pei miracoli chiamandolo egli pure Bealo: Beatus Bernardinus 
Fcltrinus spirita prophetico plcnus , et miraculis insignis jacet in 
loco S. Jacobi prope Ticinum . 

17. Il Padre Filippo Ferrari Alessandrino dell’Ordine de’ 
Servi di Maria Teologo e Matematico nella Università di Pavia 
nel Catalogo generale de’ Santi, che non sono nel Romano Mar- 
tirologio stampato l’anno i 6 i 5 ., e dedicato al Papa Urbano Vili, 
«otto il dì 29. settembre dice: Papiae B. Bernardini Feltrensis eie. 
E il Martirologio Francescano stampato l’anno i 638 . «otto il 
dì 28. settembre scrive : Papiae Beati Bernardini Tornitaci Fel- 
trensis Confessoris , qui verbo praedicationis , et zelo salutis ani- 
marum fulgens , post plurimos prò Christo exantlalos laboces , 
bonis operibus plenus migravit in Coelum dono spiritus prophetici , 
et miraculorum illustris. 

18. II Wadingo insigne Teologo, e Annalista dell’ Ordine 
Serafico, dopo aver diffusamente riportate nel sesto e settimo 
Tomo de’euoi Annali le gesta di questo Servo di Dio, nel libro 
poi De Scriptoribus etc. dato alla luce l’anno iG 5 o. epiloga in 
un succinto elogio il molto , che già scritto aveva : Bernardinus 
Tomi/anut Feltrensis ex brevissima corporis statura cognomcnto 
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Parvulus, Vir valde insìgnìs , per tmiversam Jtaliam celeberri- 
mi!; , el cumula! issimi fructus Pracdicator , cujus vitam et pesta 
no3 sexto , et septimo tomo Annalium diffuse narravimus . Sixlo 
IV. et Innocentio Vili, carissimus , qui ejus opera in rebus 
grarissimis usi sunt saepissime. Multis in locis Montem Pietatis 
erexit , ut intollerabiles tolleret Judaeorum usurai : crebris mira-; 
culis , quae nunc in Romana Rota cxaminantur , Deus confìrma- 
iam roluit in vita illius doctrinam , et post mortem ejus Sancti- 
moniam . Obiit Ticini etc. De hoc porro nostro Bernardino ita 
cecinit Lconicus Venetus apud suos haud obscurus 

Flamine qui quondam praecordia dura solebas 
Rompere , et eloquio mollificare sacro. 

Bernardinus decus Feltrinae et gloria gen/is , 

Da quoque nunc precibus tendere ad astra tuis , 

Ree tili displiceat , quod sis da corpore parvus : 

Hortulus iste breris mitia poma gerU. 

ig. Anche il celebre Fìsico Bartolommeo Burchelato nellai 
sua Storia intitolata Commentar iorum memorabilium multìplicis 
Uistorìae Tarvisinae al lib. 4. pag. 63o. fa onorevole menzione 
del nostro Servo di Dio , chiamandolo anch’egli Beato ; e in lo-j 
de del medesimo fece poi il seguente Epigramma 

B. Bernardino Tomilano 
Carmen Epicum 

Btrnardine Beale Pater Tornitane verende 
Fellria quem genuìt praenobilis Urbs sibi Civem , 

Parvulc, cuique salis fuerat pars magna docenti , 
Concionanti inquam , aetatis supra illius omnes 
Utere sorte tua , doceas , foveasque rogantem . 

20. L’anno i63o. Ottone Dedema produsse una spirituale 
Canzone di 40. strofe intitolata : Canzone in honore del B- Ber~ 
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bardino da cantarsi da Tutti delia Dottrina Cristiana per in- 
vocare da lui agiuto nelle presenti necessità , che così incomincia 

Ecco quel nuovo Sole 
Che fiammeggiando in Cielo 
Hor fa liquid’ il gelo 
A nostri cuori <>c. 

Ter quante ricerche siansi fatte di questa divofa Canzone , non 
è mai riuscito di trovarne una copia ; come pure di quell’ umi- 
le preghiera composta dafi’istesso Autore, e che un tempo sta- 
.va appesa all’ Altare del Beato nella seguente forma 

Ad B. Bernardìnum Feltrensem 
humilis deprecalo. 

’Suplex ad te Seraphice Alumne , tanquam ad Jìdam salutis meae 
anchoram confugio ....... che terminava ne’ seguenti versi eroici 

degni d’ esser con divoto affetto recitati 


4 


grandi elogi a questo gran Servo di Dio , onorandolo presso- 
ché tutti del titolo di Bealo , benché tale non fosse ancor di- 
chiarato giuridicamente dalla Chiesa . Tra gli Scrittori Pavesi 
sono noti Giacomo Gualla nel suo Santuario Paveso dell’ anno 


Aspice nos , inquam, quos tanta pericula furiant , 

Esto peregrinis Dux , f autor , auxiliator, 

Deffessos refove , tot scandalo lolle viarum: 

Dirìgilo caecos , succedei et oplima lapsis 
Grafia; Tu Clypeus nobis Jìrmissimus adsis t 
Qui magno es meritis venerari dignus honore 
In terris , immensae tenet quam gloria Coeli . 

'Aspice nos igitur , nostris precor annue volis 
Caelica quo tandem rapìat nos Patria tecum . 

n. Molti altri accreditati Scrittori fecero in ogni tempo 
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i 5 oo. , Stefano Brevenfano nel libro dell’ Antichità , Nobiltà, e 
cose notabili di Pavia , Antonio Maria Spelta nella Storia de * 
Vescovi di Pavia , Elia Capriolo ne’ Monumenti della Città di 
Pavia , Girolamo Calcagni nel Catalogo de' Corpi santi , e Reli- 
quie di Pavia, di cui si è fatta menzione altrove, Guglielmo 
Molo del Modo di visitar le Chiese di Pavia , e il P. Romoaldo 
Ghisoni nel suo libro intitolato Flavia Papia Sacra . 

22. Nè solo i Pavesi , ma parecchi altri scrissero molto 
onorevolmente del B. Bernardino . Oltre i nominati superior- 
mente , parlarono di lui Andrea da Cortona Agostiniano , e 
Vescovo d’ Ascoli nella Puglia nel suo libro intitolato : Tesoro 
celeste della B. Vergine Maria . Angelo Portenari pure Agosti- 
niano nel libro Della Felicità di Padova , Bonifacio Pasole nella 
Cronica di Feltra , Graziano di Bevagna Agostiniano , che ne 
scrisse la Vita 1 ’ anno 1628. , Angelo Blengini , eh’ egli pure ne 
scrisse la Vita 1 * anno 1710. , Giorgio Bilioni Bellunese nella 
sua Storia , Marc’ Antonio Sabellico Del Sito di Venezia , Sera» 
fino Raggio Ortulus Exemplorum , Raffaele Volterrano nella sua 
Antropologia al titolo Franciscus , ejusque Ordinis viri clari , 
Claudio Paquet Catalogo degli uomini illustri. Dima Serpi Cro- 
naca della Sardegna , Cesare Crispoldo nella Descrizione di Pe- 
rugia , e parecchi altri , che per non tediar più oltre i leggito- 
ri , si tralasciano , aggiugnendo soltanto ai fin qui mentovati fs 
Bernardino da Busto uomo di molta Dottrina e santità , e con- 
temporaneo ai B. Bernardino da Felfre , di cui parlò assai ono- 
revolmente nel suo libro intitolato Manale eie. p. 2. serm. 6. 

De Immacul. Concepì. In un altro libro poi , il cui titolo è De- 
ferì sor ium Montis Pietatis Ir. 2. p. 3 . così scrive : Ex quibus 
patet , quoi Adversarii non latrant tantummodo contro ipsum 
Bcatum Fratrem Bernardinum , qui obiti in loco Si Jacobi apud 
Papiam hoc anno 1494. die 28. Septembris in nocte sequente , 
dura Gali us inciperet decantare ; ut ostenderet , quod ipse lene 
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decantaverat tandem dlvlnam , et ibat ad decanlandum aeternali - 
ter in gloria coelesti : et ibi multis corruscai miraculis , siculi 
etiam ante obitum feceral ibidem multa miracula in testìmonium 
suae vitae sanctae , et operum , ex quibus approbantur Montes ab 
eo laliler instiluli cum solutione praedicla , et paucis tliebus ante 
mor/cm dixit mihi , quod non est bonum prò pauperibus Montem 
aliter instituere . E nella prima parte dello stesso Trattalo re- 
cando le parole del Salmo : Fundamenta ejus in montibus san - 
etis , dice : praedicla verbo possunt optime dici de Beato Bernar- 
dino Feltrino multorum Montium J'undatore . 

z3. Ma più onorevole essendo la pubblica, che non la pri- 
vata lode, dopo le fin qui riferite testimonianze di privati Scrit- 
tori attestanti la santità , e l’ immemorabile perenne di lui cul- 
to , giova produrne alcune altre estratte dagli Archivj del Pub- 
blico . Già si è veduto nel Capo i3. della p. p. a piè di pagi- 
na del §. i 2 o. il Decreto della Città di Padova per 1’ erezione 
del Monte di pietà , e gli onorevoli encomj , che in esso si fan- 
no al B. Bernardino, che ne fu l’ Istitutore ; come pure sotto 
il §. 123. dell’ [stesso cap. gli elogi a lui fatti dal Duca di Mi- 
lano nel Preambolo ai Capitoli del Monte di Pietà eretto in. 
Parma . Siccome però fra tutte le Città d' Italia nel prestargli 
onore e venerazione si è sempre distinta la sua prediletta Pa- 
via , a cui ^olle far dono delle sacre sue Spoglie, e che più 
di tutte ne esperimenti in ogni tempo l’efficace Patrocinio; 
basterà a compita prova produrre i soli illustri monumenti del? 
la sua pietà, divozione e gratitudine verso un tanto suo Be- 
nefattore . , 

24 . Il primo di tai gloriosi monumenti fu il Decreto , che 
fece nel giorno stesso della morte del Servo di Dio , per dia? 
porne i solenni Funerali del dì seguente ; Decreto esprimente 
al vivo i meriti grandi di Bernardino , non che la sincera rico- 
noscenza de’ Pavesi. Questo fu già riportato nella a. p. al §. i& 4 -i 
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oude non giova piti farne parola; come pure di ciò, che fecero 
alcune pie Dame Pavesi l’anno 1648., e fu notato al §. 9. di 
questa quarta parte. j[ 

25 . Correndo l’anno 1527., in cui la Città di Pavia trova- 

vasi in grandi angustie pei saccheggi, rubamenti , prigionie, e 
altre ostilità sofferte dagli Eserciti nemici degl’imperiali presi- 
diane la Città, fu radunato ai 3 . di ottobre nella Sagrestia del- 
la Cattedrale un Consiglio Generale , in cui oltre gli Abbati e 
Decurioni della Città intervennero cittadini di ogni qualità, eia 
«ì gran numero, che dopo averne il Cancelliere nominali molti, 
soggiunge : nec non et quamplures , et plurcs ahi cives, qui pro- 
ptcr mnltitudinem describi non potuerunt. Il decreto ivi formato è 
il seguente : Habitis multis consultationibus circa praescrvationem 
Cìvitatis a depcpulationibus , depraedationibus , et captivilatibus ab 
excrcitibus praeliantibus contro Exercilum Serenissimi imperatons 
etri sten, praesidio Civitatis , commemorarli V encr. D. sirchipres-. 
biter S. Mariae de Gualdrasco, quod in primis coinmendatam fa- _ 
ciani Altissimo et Omnipotenti Deo Itera ut hujusmodi gra- 

fia obtincatur , scientes , quod alias Populus Papiensis promisii 
Beato illi sacri verbi Pracconi Divo Fratri Bernardino de Feltro , 
quod nullo patto in hac Civitate per mitt cren tur Hebraei h abitare 
tanquam inimici Christi nomiti is , co quia ubi praefati Hebraei, 
habitant , semper ibi ira Dei reman et , et Jlagello saepius per cu-.- 
titur ; ideo denuo ordinat , quod omnino de hac Civitate expellan-, 
tur ipsi Hebraei , nec amplius de caetero ad habitandum admittan - 
tur ; orditi antes , quod statuatur tempus illis , qui habent pignora, 
ut intra tale tempus exigant , quo tempore elapso, inter dicantur 
omnino , nec amplius admitlantur ipsi Hebraei in hac Civitate ad 
habitandum , 

26. Un altro Decreto del medesimo Consiglio Generale fu 
fatto l’anno i 5 y 8 . il di 29. di aprile, ed è il seguente: Igitur 
ut Beat us Bernardinus de Feltro , qui dum in humanis agebat , 
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Jrequentibus ejus conciontbus , eì arUiórlatìonìbuì ; aìque aìiis cha - 
ritatis pietatisque officiis mullum profuit buio Ticinensi reputo , 
fi petti suam apud Allissimum omnium Opijìcem JDeum , ac Domi- 
nion nostrum Jesupi Christum inccssanter inttrponerc valcal prò 
incolumitate , et conservatione hujus Urbis , quatenus ejus memo- 
ria aliquo gratitudini» officio recolatur , inherendo requisii ioni et 
precibus , quatenus opus sii omnium fere Officinalium Para/ico- 
rum hujus Ciritatis , de qua in actis factum est partitimi , an ex- 
pedial , rei ne ? Videlicet quod a modo in antea perpetuis fu- 
turis temporibus fiat oblatio solcmnis et generalis juxta consueiu- 
dinem publicam in Ecclesia D. Jacobi Apostoli extra et prope 
muros C trita tis, ubi osserva tur conditum Corpus praelibati B. Ber- 
nardini de feltro adhuc mtegrum et incorruptum post centesimum 
depositionìs annum , et hoc in Cai. mensis Mail , et ibidem juxta 
'solitum aliarum oblalionum ojffcrantur faces consuetae tam per 
Civitatem , quam per Artes et Paraticos , èt pècuniae , quae no- 
mine Civitatis erogat i solent in dictis aliìs oblationibus . Et praesens 
partitum , quatenus opus sii approbetur per Consilium Generale 
ad plenìorem illius óbservantionem ; . ; . . Subsòript. Bonetus Ahbas. 
■Et datis ballotis , sumptisque si/ffiragiis obtentum fuit partitum , 
quod fìat prò ut supra. 1 ! ' 1 ' fi 

27. Sotto il medesimo giorno ed anno il Ven. Collegio de* 
Mercanti ordinò di concorrere con la Cittì alla detta offerta , 
allegando d’ essere istituita per la ottenuta grazia della espulsione 
■degli Ebrei : Et hoc prò grafia speciali obienta ab Omnipotenti 
Dco , mediante intercessione dicti B. Bernardini prò expulsione 
Hebraeorum a praesenti Civitate Papiae . E a maggior dimostra- 
tone della divota gara de’ Pavesi nel mostrarsi grati a questo 
insigne Ior Benefattore, non devesi ommetfer di riferire, come' il 
Paratico de* Calzolari non contento dell* offerta comunemente pre- 
scritta a tutti i Paratici, volle Con maggiore generosità dagli al- 
tri distinguersi , accrescendo 1’ offerta , che solevan fare di mez- 

40 
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70 rubo di erra, ad un rubo intiero, obbligando a fai’ effetto eòo 
dispensa del Senato a deporre una fissata somma tutti quelli , 
che entravano in esso Paratico, e ciò ogni anno in perpetuo, 
come appare dall’ frumento dal q. Francesco d’ Alessandri sotto 
il giorno i. di settembre del 1640. compulsato ne* Processi . 

28. L’ anno poi 1629. fischiando non lungi dalla Città il 
divin flagello della peste, fu pubblicata ai a 3 . di marzo una 
rolenne Processione , alla quale intervenne il Vescovo Monsig. 
Landriano col Clero Secolare e Regolare, e tutte le Confraternite 
con faci accese, portando in essa la Reliquia del braccio di S. 
Sebastiano martire dalla Chiesa Cattedrale a quella di S. Giaco- 
mo, come trovasi registrato in un Convocato del i 63 o. 20. aprile 
ne’ seg termini : Quae Processio princlpium habuU ab Ecclesia 
Maìori usque ad Ecclesiam S. Jacobi extra moenia ejusdem Civi 
iatU prò impetrando auxìlium Beati Bernardini de Feltro, cujus 
Corpus in dieta Ecclesia requiescit , et qui fuìt semper partialis 
tempore ejusdem vitae Protector hujus Civiiatis, et intercessa 
apud Deum ; in dictaque Ecclesia ad ejusdem Altare decantata 
fuit solemnis Missa ad impetrandum ejusdem auxilium . Item e/C, 
29 Ma non cessando lo sdegno di Dio , e inoltratosi nel-: 
la Città.«il contagioso morbo , i conservatori della sanità convoé 
earono ai 14. luglio del medesimo anno il Consiglio Generale , 
in cui presero per ispecial Protettore il B. Bernardino unita- 
mente al glorioso S. Siro primo Vescovo , e Pretettor principa- 
le della Città, e fecero voto di sborsare cinquecento scudi 
d’oro in occasione, che santificalo venisse il detto Servo di 
Dio . Ed ecco la serie del Decreto . 

Convocata Congregatone DD. C.onservatarum Sanitatis etc. 

.... Primo ut per intercessionem Beatissimi Syri hujus Civitatie 
Patroni et Protectoris , ac B. Bernardini de Feltro , cujus Cor- 
pus requiescit in Ecclesia S. Jacobi extra moenia Papia , a qui 
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bus Civitas ìpsa , quamplures clvés , et alii diversa* receperunt 
gratias , in tanta pracscntanea calamitate pesti s prue caeteris om- 
nibus fortioris , et cui si Dei Omnipotcntis gratta brevi tempore 
non succurratur , Civitas ìpsa desolabitur , et ad impetrandam 

e 

gratiam liberationis nullam aliam expcdaiorcm et meliorem viam 
dignosci , quam Altissimo Creatori prcccs porrigere , ejusdemque 
misericordìter auxilium implorare ; utque facilius sit aditus , eum 
mppliciler exorare , et prout ex mine praefati DD. ut supra 
Conscrvatores congregati nomine totius Tribunali s , ac Popoli 
hujus Civitatis , cujus , et quorum vices gerunl , humditer , ac 
devote supplicarunt , et ftexis genibus ante Imaginem Altissimi 
Crcatoris ejus auxilium implorarunt , ut dignetur per intercessio- 
nem Beatissimi Syri, ac Beati Bernardini de Feltro , et quos 
Protectores particulares ex nunc invocarunt , et ìnvocant apud 
Altissimiun , ut a tanto conflictu Epidemica , in quo Civitas et 
incolae acerbissime cruciantur , liberentur , ac talem gratiam os- 
sequi mereantur , prout speroni , et confidunt eorum auxiliis 
Compotes fieri ; proinde in memoriam tantae calamitatis , et ar- 
dentis spei liberationis praefati DD. Conservatore* nomine dictae 
Civitatis Omnipotenti Creatori Domino nostro vovcrunt , et vota 
fecerunt , et faciunt prout sequitur . Primo quod Civitas in even- 
to cujuscunque Sancti/ìcationis facìendae de dieta B. Bernardino 
de Feltro cum eff'ectu , et absque alia mora , et quavis causa 
Cessante erogabit sciita quinquecentum auri convertenda in dieta 
cauta . Ullerius ad perpetuam memoriam Beatissimi Syri etc . , 
ad hoc ut praefatus S. Syrus , ac B. Bernardinus perpetuo ex 
eorum pittate dignentur hanc Civitatem , Cives , et habitatores pi 
praesenti calamitate pestilentiae , ac semper , et omni tempore iU 
lam et illos protegere , ut ita humiliter , ac devote praefati DD. 
Conscrvatores exorarant , et exorant , atque óbtinere sperant . 

3o. Olire questi decretati voti , fu ordinala una solenne 
Processione alla Chiesa di S. Giacomo , che si fece coll’ intcr- 
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vento di tutto I! Clero Secolare e Regolare , di tutte le Con-: 
fraternife, e del medesimo Vescovo: ed ivi all’Altare del Beato 
fu cantata solenne Messa dal Capitolo del Duomo , dopo la 
quale da un dotto Religioso si tenne un divoto ragionamento in 
lode del Beato, analogo alle luttuose circostanze, e in seguito 
si fece una copiosa offerta di cera . Nè solo in quel giorno vi 
fu gran concorso d* ogni stato e condizion di persone , ma an- 
che per otto seguenti giorni , ne’ quali si tenne sempre divoto 
discorso , onde eccitar tutti a placare la divina Giustizia colla 
penitenza , e coll’ implorare 1* intercessione del Beato . 

3i. Non fu vana la fiducia de’ Pavesi ne’ loro Santi Pro- 
tettori . Mosso Iddio alle preghiere de’ Servi suoi , e alle divote 
disposizioni de’ Cittadini , mitigò ben tosto il suo sdegno , e po- 
co dopo depose del tutto il flagello ; poiché senza usare le con- 
suete precauzioni delle quarantene , si trovò la Città affatto li- 
bera dal contagioso morbo (i) , per cui ai io. d’ aprile del 
» « * 

1 1 1 1 - 1 . 1 - 

(i) Ninno crederà fuor di proposito il notare qui a piè di pagina 
ciò , che .avvenne , degno certamente di ricordatone in tempo dì tal 
pestifero contagio . Atterriti i. cittadini dalla strage , che la morte faceva 
ogni dì maggiore , fuggivan quei che potevan dalla Città , per togliersi 
al fatai pericolo ; ond' è , che i miseri appestati privi rimanevano del 
necessario servigio , e quel che è peggio frodati in quegli estremi d ogni 
spirituale ajuto , giacché anche gli Ecclesiastici per la più parte o chiusi 
tenevansi nelle lor case , o solleciti correvano a cercar salvezza altrove . 
Mosso dal pastorale suo zelo il mentovato vigilantissimo Vescovo recossi 
personalmente , tra gli altri , al Convento di S. Croce de' Minori Rif. , 
eccitando il Superiore a destinare alcuni de' suoi , per assistere nel Laz- 
zeretto i miseri appestati . Si prestò egli sensa indugio alle giuste brame 
dello zelante Prelato ; e chiamali sul punto a suon di campanelle lutti i 
Religiosi a capitolo , fece ad essi , lui presente , un breve patetico dis- 
corso sopra la carità , moggiore non trovandosi di quella , che espone 
la propria vita pel bene de' suoi fratelli; e da ultimo conchiuse, che 
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seguente anno congregatisi nella Sala del Consiglio i Deputati 
della Città fecero Decreto pubblico di ringraziamento a S. D. 


sentendosi taluno disposto ad un tale sagrificio , gliene dasse il segno , 
col levarti in piedi . Cosa quasi incredibile , ma pur verissima , che 
trasse per consolazione le lagrime dal Prelato ! Tutti in un sol punto 
levaronsi in piedi , dichiarandosi anche con franca voce pronti a dare 
la vita pei lor (rateili . 

Otto soli però furono dal Superiore trascelli , tutti di vita esempla- 
rissima ; e furono il Padre Niccolò di Pavia insigne Teologo , il P. Fran- 
cesco di Melegnano Lettor attuale , il P. Gian Maria di Pavia , il P. 
Angelo di Candia , il P. Paolo di Borgo Franco , il P. Angelo France- 
sco d' Arena Sacerdoti , Frat’ Angelo di S. Giorgio , e Fra Mattia di 
Treviglio Laici . Tutti questi con grande edificazione della Città , imita- 
tori del B. Bernardino da Feltre , la cui assistenza agli appestati si è a 
suo luogo dimostrata , intrepidamente si diedero da soli al servigio spi- 
rituale e corporale degli appestati nel pubblico Lazzeretto ( che da al- 
cuni vuoisi , che per tale fosse in quel frangente destinato’ il Castello 
Jdilitare , come H più opportuno, perchè perfettamente isolato). Ma 
Don andò guari , che attaccati anch' essi dal morbo pestilenziale , rima- 
sero la maggior parte vittime e martiri della carità , poiché due soltanto 
sopravvissero , cioè il P. Gian Maria , e il P. Paolo , proseguendo da 
soli ad esercitarsi indefessamente nel caritatevole ministero . Senonchd 
dopo qualche tempo volle Iddio separare anche questi due fidi compa- 
gni . chiamando a se anche il P, Paolo a ricever il premio della sua ca- 
rità Restò quindi unicamente il P. Gian Maria , il quale continuò da 
•olo il caritatevole officio , finché ebbe la consolazione di vedere la Città 
totalmente libera dalla pestifera contagione . Questi poi recandosi a Ro- 
ma per premuore la Canonizzazione del B. Bernardino , passò agli eter- 
ni riposi per viaggio in Porto Venere con fama di santità. 

Sebbene tutu foesero Religiosi di gran bontà di vita , e di raro 
•sempio al mondo ; tra essi però si distinse il P. Paolo nomato comu- 
nemente Paolino per la picciolezza della sua corporatura . Oltreché fu 
ornato di molle sublimi virtù , e di austerissima penitenza , cingendo 
sempre i nudi luinbi di un’ aspra catena di ferro , ebbe aocbe Io spirito 
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M. , e ai Santi lor Protettori ; e a pieno Consiglio , e di comu- 
ne consenso ratificarono i fatti voli , cioè di fare ogni anno 
mi* offerta al sepolcro del primo Vescovo e principal Proiettore 
S. Siro nel giorno della Traslazione del sacro di lui Corpo dal- 
la Chiesa di S. Gervaso alla Cattedrale; come pure di pagare 


dì profeti* , predelle arendo alcuni anni prima la careatia , la pene , e 
la guerra , che realmente avvennero ; e a Benedetto Comasco , dal qua- 
le era servito in quell’ ultima infermità , che slasse pur di buon animo , 
m proseguisse coraggiosamente a servire gli appestati , assicurandolo , che 
non avrebbe mai contratto il male , come si avverò . Per metto di que- 
sto Inserviente chiese , ed ottenne licenta dal Superiore di usare in 
quella urgente necessità una camicia di tela , ma non per questo lasciò 
di tener il Cappuccio , e vicino a morte restituita a Benedetto la carni- 
ma , volle rivestir l’abito, per morire con esso; e quindi col Crocifisso 
ih mano , e colla mente elevata in Dio rendè a lui t‘ anima sua martir* 
egli pure della carità. 

Ciò, che di prodigioso avvenne in questo Servo di Dio dopo la 
morte , fu , che chiuso il suo corpo in una cassa spirava un soavissimo 
odore , • tale , che portato dal Laazeretto alla Chiesa di S. Croce , ove 
come gli altri compagni fa seppellito , attraeva colta singolare fragranza 
persone d‘ ogni qualità , che lodando Dio nel suo Servo , in gran folla 
lo accompagnarono al sepolcro. La stessa mentovala camicia, quantun- 
que più volte lavata , non lasciò mai quel soave odore , che attrasse 
dal contatto di quel benedetto Corpo ; e con essa fece Iddio molte gra- 
zie ad ogni sorta d'infermi, massime partorienti, e idropici, e felice 
riputavasi chi poteva lavarla . Col mandarla qua e là per consolazione 
degl' inferrai si à smarrita ; poiché avendone cura il suddetto P. Gian 
Maria , ed essendo partito per Roma , e morto , come si è detto , per 
viaggio , non manifestò prima della sua partenza a chi 1' avesse data . 
Tutte le fin qui dette cose erano registrate in una carta antica nel- 
l' Archivio del soppresso Convento di S. Croce ; oltreché di esse furon 
fatte giuridiche informazioni , che ai conservano negli Alti della Curia 
Vescovile . 
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Scudi d' oro 5oo. da impiegar»! Bel solennizzare la Canonizza- 
zione del B. Bernardino tanto da tutti bramata , i quai voti 
confermati dal Consiglio Generale della Città furano in appres- 
so approvati , c ratificati dal Vescovo Monsig. Fabrizio Lan- 
driano , come si trova registrato negli Atti della Curia Vescovi- 
le ; ove leggesi anche il Decreto della Città di pagare tutte le 
•pese fatte nell’ accennata Processione alla Chiesa di S. Gia- 
como . 

32. Una si viva e operosa fiducia de’ Pavesi io questo in- 
signe lor Protettore lungi dall’ intiepidirsi col tempo , o venir 
meno , come per umana fragilità suol non di rado nelle spiri- 
tuali cose avvenire , si fe* anzi in essi sempre maggiore e più 
attiva , segnalandosi ognora sei corrispondere a tante grazie da 
Dio per intercessione di lui ottenute . Di tali grazie da ogni 
«tato e condizion di persone in gran copia ricevute si farà di- 
stinta menzione nell’ ultima parte di questa Storia ; bastando al 
presente uopo rammentar quella , che fu comune a tutta la 
Città , e che dimostra a un tempo e 1’ incessante protezione del 
Beato , e la gratitudine di lei verso il medesimo . 

33. L’ anno i655. trovandosi Pavia oppressa da duro asse^ 
dio , fu previamente per maggior sicurezza trasferito il Corpo 
del Beato dalla Chiesa di S. Giacomo a quella di S. Croce del 
medesimo Ordine entro la Città , la quale sperimentato avendo- 
ne 1’ efficace Padrocinio in tant’ altre dolorose circostanze , mas- 
sime in quella del descritto contagio , nuovamente fece a lui 
ricorso col seguente Decreto , e nuovo voto . 

i655. die 3o. Julii in Tertiis. 

Convocato Consilio etc. Jllustrissimus Regius Ducalis Sena- 
tor D. Hiacynlhus Orrigonus Praetor , Doctores Jurisconsultì 
Rartholomeus Olevanus Abbas etc. vigente in cordibus totius Par- 
piensis Populi insigni devotione erga B. Bemardìnum Feltrcnsem 
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oh maxima , et pene irmumcra beneficia per liane TJrbem ' diversi ’t 
temporibus obtenta a Deo O. M. mediante ejus Beati intercessio- 
ne co fatali anno i63o. , dum atrox pestis in Jiac Urbe saevi- 
rct , ut implorante civium caetu ejus auxilium , Civìtas ipsa ab 
ipso pesi fero morbo libera ejfccta sii , in cujus denuo Patrocinio 
et ope confisi universi cives , ad sublerandam Urbem a praesen- 
tibus aerumnis , quibus propter imminenlem illius obsidioncm sub » 
jacet , novum votum facere decreverìnt prò annua Missae cele- 
bratione in Ecclesia S. Crucis , in qua Beatissimum illius Cor- 
pus nunc conquiescit , et in Ecclesia , in qua prò futurum D. 
Corpus conquieverit cum oblatione librarum novem cerae comuni s 
Civitatis sumptu quot annis facienda , et ultra , eam etiopi curii 
onere singulis annis cunctis Urbis Paraticis faciendi consìmilem 
oblatìonem librae unius cerae prò quolibet Paratico : ideo ut tam 
pia Civium m ens executioni dcmandctur , positum fuit partitum \ 
an expediat , nec ne , quod praediclum votum perpetuis tempori- 
bus observandum a Posteritate nostra habeafur prò facto , et in 
primo Generali Consilio congregando fiat illius confirmatio , et 
prò executione intelligantur obbligata bona Civium , et Paratico- 
rum prò perpetua observantia praesenlis voti f et ad laudem et 
honorem dicti Beatissimi viri intelligantur eliam tenore praesentìs 
partiti compróbatac caeterae deliberationes factae ab hoc Tribu- 
nali circa sumpfus Canon ìzationis dicti Beali prò somma in eis 
contenta , et dieta oblatio fiat hac die , et singulis annis hvjus 
dici et mensìs eie. Subscript. Barthalomcus Oleranus Abbas etc. 

Et datis ballotìs , sumptisque sujfragiis obtentum fuit parti- 
tum , quod fiat ut supra . Itèr. subscipt. prò ut sopra . 

34. Ricevuta poi l’ implorata grazia , radunatosi il Consi- 
glio Generale , fu da esso approvato e confermato quanto dal 
Consiglio di Provvisione erasi stabilito , della seguente guisa : 
Et cum intercessiones habuerìnt efiectum , obtenfaque sit dieta 
liberatio } quae vere miraculosa existimatur , ideo dtetis omnìbi /9 
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propositi* in hoC Concìlio Genitali lìbehiissìme , ac omnibus in- 
stautibus positum fuit partitura , an expcdiat , nec ne , videlicet 
quod partitum ipsum ut sup. a dìcto Tribunali Provisionum fa- 
ctum approbeiur , et ratìficelur , et approbatum et ratijicatum sii, 
et esse censeatur, ita ut ormi ino votum ipsum ih perpetuum obser- 
vetur , et Jirmum maneat in omnibus et per omnia , prout supra 
dispositum fuit , et habeatur prò facto \ et stabilito ab hoc ipso 
Concilio Generali cum honorum Cini tatù obligatione pi*b dieta ob- 
servàtione etc. , et quod Missae celebralo , et oblatio semptr , et 
omni anno fiat , et fieri debeat in dieta die 3o. Julii proxime ef- 
fiuxi , fiatque debita adnoiatio et monitio ab Hosliariis , ne exec li- 
tio diati voti negiigatur , dante s eie. Subscript. Marcus Antonius 
Menocchius Alias , Oppizzonus Alias. Et datis ballotis, sumptis- 
que siifir a gì is , obtentiun fuit partitum j quod fiat prout supra , 
nemine penitus contradiccnte ; Iterum subscript, proul sup. etc. 
Augusta s Comes Notarius , et dictae fiìritalìs Cancellar ius etc. 

, , 35. Essendosi finora dimostrata la singoiar divozione de’ 
Pavesi al B. Bernardino lor Protettore , non è da onunettersi a 
tal proposito quella della Dottrina Cristiana delle donne della 
Cattedrale . Queste ogni anno nel giorno di S. Giacomo Apo- 
stolo al segno della Campana maggiore del Duomo si congrega- 
la insieme, e. precedute dallo Stendardo della Cattedrale si 
ponevan in divota ben ordinala processione seguite dal Curato 
della detta Chiesa , e cantandosi dalle figlie divote canzoni in 
lode di Dio e del Beato, s’avviavano alla Chiesa di S. Giacomo, 
qve giunte* celebrava*! dal detto Curato la Messa all’Altare del 
Beato , dopo di che ritornavano con egual ordine e compostezza 
alla Cattedrale. 

36. Anche li Presfinari fin dai più rimoti tempi recavaosi 
ogni anno proceasipnalmente in una Festa dopo Pasqua a ve- 
nerare in S. Giacomo il Corpo del Beato , facendo ivi una co- 
piosa offerta di cera. I Lavoratori però di detti Prestinai , 
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malgrado la povera foro condizione, sorpassavano in ciò i lor 
padroni ; poiché memori del benefizio ottenuto dalla Città per 
opra del B. Bernardino di non lavorare a far pane nella notte 
del Sabato alla Domenica, onde poter meglio santificare la Fe- 
sta, ogni anno unitisi insieme la Domenica prima di Agosto, 
con gran gala, e fra il giulivo suono di musicali st romeo ti reca- 
vansi processino almen te alla Chiesa di S. Giacomo , portando 
come in trtonfo circondata da accese forcie una particolare offer- 
ta di qualche sacro arredo or più or meno prezioso, oltre una 
candela di cera, che ciascuno inginocchiato innanzi l’Altare del 
Beato offeriva in atto di baciarne la sac. Reliquia. Ed è certo 
cosa mirabile, che venute meno col lungo trascorrer degli anni 
tutte le suddette divozioni , e ben anco per le imperiose circo- 
stanze de’ tristi tempi i mentovati voti della Città , questa sola 
di un ceto d’ uomini ordinariamente poveri sussista tuttora , al- 
meno nell’offerta di cera, previa la consueta processiono con 
musicali stromenti , giacché le circostanze de’ calamitosi tempi 
non permettono alla loro povertà di estenderne più oltre la ge^ 
aerosa gratitudine: e ciò, che rende ancor più distinta e ono- 
revole la lor divozione, si è, che persevera costante, quantun- 
que già da parecchi anni sia stalo ad essi tolto ih benefizio di 
non lavorare nella notte festiva . '■ 

37 . Prima di dar fine a questa Parte di Storia riguardante 
il Culto del Beato, alcune cose debbo ricordar», quali mi lu- 
singo non riusciranno discare ai divoti leggitori. E primieramen- 
te bon sussistendo più la Chiesa di S. Giacomo di vago disegno, 
e pregevole assai per le bellissime pitture, ond’ era decorata, 
non sarà fuor di proposito dare ai posteri una idea della vaga 
Cappella , e deli’ Arca preziosa, ove riposto era l’incorrotta Cor- 
po del Beato , monumento anch’ essa della pietà de’ Pavesi , e 
di altri insigni Benefattori . 

38. Era questa di figura quadrata con cupola depressa , 
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io cui era dipinta la gloria del B. Bernardinò Sbsfebulo da due 
Angeli, e. con varie teste di Serafini, opera egregia dell’ eccel- 
lente Pittore Slorer detto antunomasticamente il Rafacllo della 
Germania, di cui eran pure le quattro Virtù situate agli angoli 
di detta cupola . Sotto di esse vedevansi divise per ciascun an- 
golo quattro statue di stucco fatte da mano maestra rappresen- 
tanti una S. Francesco, un’altra S. Antonio da Padova, la ter- 
• *a S. Bonaventura, la quarta S. Bernardino da Siena. Ai due 
lati vedevansi incastrati nel muro due finissimi quadri a olio 
assai grandi rappresentanti 1’ uno la risuscitazione del morto in- 
fradicialo bambino notalo al §. ioo. della p. 3. , e l’altro il 
tragitto del fiume Po coi compagno sul proprio mantello §. 5. 
p. 3. Sotto a questi due gran quadri leggevansi intagliate sopra 
due lastra nere due iscrizioni del adotto Giureconsulto Giovanni 
Ferrano ..Garetfo, le quali perchè trascritte prima della soppres- 
sione del Convento dalla Curia Vescovile , ed esistenti nel di 
lei Archivio , qui per brevità si tralasciano , 

3g. Nel mezzo deHa Cappella eravi un Altare di mediocre 
grandezza, dietro al quale ergeva»» isolata la macchina del Se- ’ 
polcro formato «la bile colonne nere strisciate di bianco , sopra 
le quali appoggiavasi lin vago Architrave adornato di una gran 
cornice ben lavorata , da cui pendevano molti voti d’ argento 
di notabil valore. Fra lo spazio delle otto colonne, quattro 
delle «juali riguardavano verso il popolo , e quattro rispondeva- 
no al di dietro , stava riposta la preziosa Cassa di finissimo ar- 
gento con entro il Corpo del Beato , nella Traslazione , che ne 
fu fatta dal vecchio al nuovo Sepolcro ai z3. di Marzo del- 
l’anno i655.. : la quale Cassa, essendo la macchina isolata, 
chiusa veniva da quattro ferrate di vago lavoro , e dipinte a 
varj colori , massime quella di facciata . Verso la sommità poi 
della macchina campeggiava un gran quadro d’argento con cor- 
nice pure tutta d’ argento , splendido dono dell’ Eccellentissimo 
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D. Manuele da Moure Corte Reale , Marchese di Castel Roda- 
rioo, Córamendator maggiore di S. Iago , Capitano Generale del- 
1 ’ Isola Terzera. Questi trovandosi Tanno i 638 . in Roma Am- 
basciatore al Papa Urbano Vili, per la Maestà Cattolica di Fi* 
lippo IV. , in tempo , che trattatasi la Causa del B. Bernardi- 
no , ebbe la sorte di ricevere per intercessione tli lui una se- 
gnalatissima grazia , poiché essendo per grave malattia vicina a 
morte la virtuosa sua moglie , volitisi amendue al B. Bernardi- 
no , cessò immediatamente il male , e si ristabilì ben presto in 
perfetta salute , per cui dopo aver con grande edificazione rese 
le dovute grazie a Dio , e al Beato lor Intercessore nella Chie- 
sa di S. Francesco, adempiroiio tosto il fatto voto, mandando 
a Pavia il suddetto quadro d’ argento del valore di cinquecento 
scudi romani , rappresentante a basso rilievo su di nna nuvo- 
letta il B. Bernardino , e a piedi di lui genuflessi in atto divoto 
di ringraziamento i due predetti Consorti . 

40. Nè di ciò si rese ancor paga la divozione e gratitudine 
loro . Volendo di essa lasciar ai posteri un perpetuo e più di- 
stinto monumento , diedero ordine in Roma ad un peritissimo 
Orefice di nazione Fiammingo , che si accingesse tosto a fabbri- 
care con ogni industria un’ Arca di massiccio finissimo argento , 
in cui riporre il Corpo del Beato lor Benefattore , e datovi 
principio Tanno i 638 . , fn interamente compita, e portata a 
Pavia T anno 1649. , ed era sì vagamente lavorata , e sì pre- 
ziosa , che fu dai periti stimata del valore di cinquemila scudi 
romani, nella quale, compita che fu la nuova Cappella, venne 
riposto il Corpo del Bealo . Un si prezioso tesoro ebbe la mala 
sorte d’ essere stato depredato in un col suddetto quadro , e 
con altri ricchi doni nel funesto saccheggio avvenuto in Pavia 
l’anno 1796. Chi non T avesse veduta, e bramasse averne una 
qualche idea , reggane T immagine , che ne fu fatta incidere in 
rame ( diversa però da quella della presente anch’ essa incisa 
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ia rame ) e che avvedutamente fu fatta incìdere anche dagli 
•tessi Continuatori Bollandoti, e riposta nella Vita da essi scrit- 
tane nel Tomo 7. di Settembre . 

41. Alla sommità della macchina, entro cui riposta era det- 
ta Arca col Corpo del Beato , ergevasi a compimento del vago 
disegno un triplicato Monte di pietà colla banderuola e cartello 
intorno all’ asta col motto Curarti fflius habe ; dinanzi al quale 
alava appeso un altro quadro d’ argento , anch’ esso di molto 
valore mandato per grazia ricevuta dal Conte -di Vailate D. 
IdatfeS de Rosales . In tutti i vuoti poi della Cappella rappre- 
sentati veoivan a color giallo chiaroscuro dodici de’ principali 
miracoli operati dal Beata in vita , e dopo morte , oltre i già 
mentovati nei due quadri grandi a olio . Due lampade di fino 
argento eran appese, e ardevano di e notte innanzi l’Altare, 
dono anch’ esse di divofi per grazie ricevute . Il pavimento era 
lutto di fino marmo mischio , vago disegno e lavoro di Paolo 
Ferrari Luganese . 

. 42. Finalmente chiusa veniva , e ben assicurata la Cappella 

dalla sommità dell’ Arco fino ai cancelli anch’ essi di prezioso 
marmo da una bellissima Ferrata di nobil disegno e lavoro t 
dipinta a varj colori , la quale , non che alla Cappella , dava 
alla Chiesa stessa gran lustro e decoro . I voti d’ argento di 
maggior valore , che di quando in quando venivan offerti , pens 
devano d’ ogni intorno dentro la Cappella, e i più piccioli puro 
d’ argento stavano collocati con vaga simmetria al di fuori sopra 
e d’ intorno all’ Arca della Cappella . 

43. Un sì vago maestoso edifizio, malgrado la povertà da' > 
Frati, fu con molta celerità ridotto alla sua peffezione mercé 
la generosità dell’ Eccellentìssimo Marchese di Caracena Gover- 
natore allora dello Sfato di Milano , al cui luminoso esempio 
splendidamente concorsero molti Ministri di Stato e di Guerra, 
ma specialmente la sua divota e affezionatissima Città di Fa* 
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via . Gradisca chi legge le fin qui recale notizie , e vegga , co- 
me Iddio , oltre al glorificare là su in Cielo le anime de’ suoi 
fedeli servi e amici , ne fa onorare anche qui in terra le sacre 
spoglie , avverando cosi il detto del Reale Salmista : Nimis ho- 
norati iunt amici tui Deus . . ■ • * ■ 

44 . Poiché 1* Annalista Wadinge , e sulle traccie di lui i 
Continuatori BoIIandisli pongon fine alla Vita del nostro Eroe 
cel riferire una divota Antifona , che frequentemente cantava» 
a! di lui Altare , stimo bene di seguir io pure il loro esempio , 
col trascriver qui la della Antifona; alla quale però, pei' esser 
alquanto comune ad altri Santi , fu sostituito già da parecchi 
«noi un breve Inno , o sia Responsorio , che oggidì si canta in* 
vece di quella x ad implorare ne’ privati a pubblici bisogni la 
di lui intercessione presso Dio . L’ Antifona è la seguente : 

O Sydus Feltriae , gemma charitatts , splendor pudiciiiae , 
zelator paupertatis , lustrator sapientiae , protector vcritatis , ama- 
tor innocentiae , cultor virginitalis , ante thronum fulgidum aeter \ 
nae Majestatis , para nobis aditum dix inac pietatis . 

Il sostituito Responsorio approvato in Pavia e in Roma 
dalla legittima Autorità Ecclesiastica è il seguente : 

O Sydus olim Feltriae , 

Minorum jubar fulgidum , 

Ticini nunc praesidium , ’ 

Defensor et Ecclesice , 

Tu cuncla pelle noxia 
Nostris procul de fnibus , 

Tuere nos ab hostibus , 

Largire pacis tempora . 

Judeei te pavent malleum , 

Sverna tremil soboles , 

Et ccdites et homines 
Te pratdicanl spastoi um . 
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Tu cithcta pelle noxla 
Nostris procul de Jinihus > 

Tuere nos ab hostibus , 

Largire pacis tempora. • ' 

Gloria Patri , et Filio, et Spiritui Sancto 
Tu cuncta pelle noxia 
■ Nostris procul de finibus , 

Tuere nos ab hostibus , 

Largire pacis tempora . 

f. Implora nobis gratiam B. Bemardine . 

*. Per Jontis abundantiam pietatis divince. 

OREMUS. 

• *• 

Beati famuli tui Bernardini nobis , qucesumus Domine , prce- 
clara merita sujfragentur , et quce fragilitas nostra non prcesu- 
mit, ejus apud te supplex oratio gratiam , quam postulamus , obli- 
neat salutar em . Per Christum Dom. nost. Amen . 

45. Taluno forse sarà voglioso di sapere, perchè mai que* 
sio gran Servo di Dio sì rinomato per le sue eroiche virtù, e 
per la tanto acclamata sua predicazione , che lo rese sì bener 
merito della cristiana Repubblica e della civile Società, dopo 
quasi un secolo dacché è stato dalla Chiesa ascritto tra i Beati, 
non sia ancora pervenuto alla finale sua Apoteosi della Santi- 
ficazione . . 

46. Non è già , che da quell’ epoca fin’ ora sieno mancati 
i miracoli , che oltre alle virtù eroiche sono indispensabilmente 
richiesti per la Santificazione . La cagion potissima io penso si 
debba ripetere da parecchi non preveduti ostacoli , che trattq 
tratto vi si sono frapposti. Fin sul declinare del passato secolo 
decimottavo il Generale di tutto 1 ’ Ordine de’ Minori fece istan- 


Dìgitized by Google 


# 

' 3i6 

za al Procuratore destinato dalla Città di' Pavia per 'la Causa 
di questo Beato , che essendo tale Causa di non difficile riusci- 
ta , volesse adoprarsi a vieppiù facilitarla col procurare , e tras- 
mettere a Roma qualche somma di danaro troppo necessario 
per le inevitabili spese delle Congregazioni . Si prestò egli di 
fjalto a tali replicate istanze , trasmettendo a Roma tutto il da- 
naro , che trovavasi presso il Tesoriere del Beato , ascendente 
alla somma di circa cento gigliati (i). Mentre con tale sussidio 
cominciar volevasi a promovere tale Causa / passò tra i più il 
predetto Generale dell’jDrdine; quindi negligenfata forse dal 
Promotore delle Cause , soggiacque questa in appresso ad altre 
assai peggiori crisi . 

47. Circa Pannò 1795. .salvo errore, avvenne in Roma il 
fallimento di uno de’ principali Banchieri, presso cui erano de- 
positati tutti i capitali spettanti alle Cause di Beatificazione e 
di Santificazione de’ Servi di Dio dell’Ordine de’ Min. Osservanti 
e Riformati. Non si stettero oziosi i Superiori dell’ Ordine , per 
ricuperare i detti Capitali , e destinato a maneggiar un tal’ affa- 
re il Procurator Generale de’ Min. Ri'f. , si adoprò questi con 
lutto il vigore , per riuscire nell’ intento . Ma succeduti poco 
dopo i tristi giorni della inondazione de’ Francesi in tutta P Ita* 
lia , non solo si arenò detta Causa , ma si perdè forse in segni-i- 
to anche ogni speranza di riacquistare le perdute somme , mas- 


fi) Per facilitare la Causa del B. Bernardino , ordinalo avea la Città 
di Pavia , che niun pubblico Notajo rogasse alcun Testamento , se pri- 
ma non avea suggerita al Testatore detta Causa . Con tal mezzo alla * 

morte de'Tesuiori offerto veniva e depositalo presso un Ecclesiastico 
de’ piò rispettabili della Città il lasciato danaro , che alla surriferita in- 
chiesta del P. Generale dell’ Ordine ascendeva alla notala tenue somma, 
forse per altre spese , che di quando io quando occorreva di fere per 
il Cullo di «sso Beato . ^ 
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sime per la sopraggiuflta generale sòppressiofie degli Ordini 
Regolari . • 

48. Malgrado il descritto infortunio, pareva, che la Santi- 
ficazione del B. Bernardino sf potesse un giorno effettuare senza 
alcuna difficoltà rapporto alle necessarie spese, mercè altro no^ 
labile sussidio. Fin dall’anno iCtJg. un ragguardevole Cittadino 
Pavese Bernardino Ferrari assai divoto del nostro Beato lasciato 
nvea con suo testamento, e depositato sul banco di Milano det- 
to di S. Ambrogio il capitale di lire cinquanfatremila imper. , 
quale somma voleva, che servisse per la Beatificazione del Ser- 
vo di Dio tanto da lui sospirata ( ma essendo questa avvenuta 
senza aver bisogno di tal capitale , si riteneva sul medesimo 
banco per la Santificazione), disponendo insieme , qual uso in- 
tanto si dovesse fare dei frutti di tale somma , come apparisce 

istmo di lui testamento, del cui paragrafo, o sia Patcat 
riguardante tale disposizione pongo qui a piè di pagina per 
soddisfazione de’ leggitori una copia tratta dall’ originale , che 
autentica ritengo presso di me (1). 


- (1) Pateat etc. quemaimodum in JUtiis Jnstrumenterum rogatorum per * 

nane q uod Causidìcum D. Julìum Valerìum BereUam oiim Publicum Pa - ' 
f>iae Notarium mihì Nolano infrascripto commissorum per DO. Constile s 
yen. Collegii DD Notariorum hujut Civitatis Papiae , ut ex commissio- 
ne , ad quam etc. inter caelcra reperitur Instrumentum Testamenti condito 
per D. Bemardinum Ferrarium sub die 1 7. mensis Septembris anni 1669. , 
in quo inter catterà attesi legatum lenoris sequentis videlicet . 

Ilem legavìt , et legat, et seu jure particularis mstilutionis , et alias 
emni melìori modo , ac jure eie. reliquit , et relinquil MM. BB. PP. San - *. 
mtae Crucis hujus Civitatis , et emeterorum Monetsten'orum ejusdem Provin- 
ciae ulilia lìbrarum quinquaginta trium mille Inip. Capitabs , quod ipso 
D. Testator habel super Banco Sancii Ambrosìi Medtolanì expendenda in 
oqliUt Menta lai> 9 * itswn Indumcnterum praq/iUorum MM, RR. PP. &• 
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49. Ora anche uH si abboryjevol sussidio fc venuto meno t 

questi sì burrascosi lagricnevoli tempi . Si percepirono bensì per 
alcuni anni anche sotto «1 Governo Francese i frutti del suddet* 
lo capitale. Ma poi verso l’anno iBrtg. distrutto il banco, e io 
seguito soppresso cogli altri l’Ordine Regolare, a cui appartene- 
va il capitale, tutto si perdette, senza forse veruna speranza di 
più riacquistarlo. 


Crucis hujus Cìvitalls , et totius ejusdem Provincia e semper et in perpo - 
tuum , salvo tamen ut infra , et non aliter , cum iute declaralione , quod 
librae ducentum Imperiale s in anno ccdant comodo dicti Monaslerìi San- 
etac Crucis prò indumenti MM. RR PP. degentium in dicto Monasteri • 
per tempora . Residuum vero utilium praedictorum quot annis esse repar- 
ii end um per Rcv. P. Provìnciulem dictae Religionis ad comodano alioruv 
MM. RR. PP. caeterorum Monasteriorwn Provìncine praedictae , cum onero 
tamen praefatis MM. RR. PP. degenlibus in dio/is M in isterìis predictae 
Provìncìae celebrando tot Missas a mortuis in sufragium animae ipsius To- 
stato ri s , quot copie nt utiUa prae dieta ad ratio ne m prò debita rata ropano 
tienda ut supra , et hoc in rationem solidorum righiti prò tìngala Mista . 

Tuli tamen , jubet , disponit , et ordinai ipse D. Testator , quod ubi 
contingat fieri auctoritate Pontificia Beatificnlìo B. Bernardini a Feltro t 
quarti summopere optai, quod eo cosà praedictum Legatum ut supra Ja- 
elum sii resolutum , et Capitale , et utilia capienda ex eo in totum expeto- 
dantur a dictis MM. RR PP. in obtmenda , seu ad exitum perducend « 
Beali/, catione pracdicla , quarti summopere prefaXis MM. RR. PP. recoM - 
mcndat . 

Fi prout latius in dicto Tes(amento rogalo por dictum qu. D. Cau sè- 
di cum , et Hot. Re reti am , quod cum ob temporis penuriam totum et inter- 
grum explere nequiverim , ideo partem edidi hoc die Sabati mensis Almi 
turni millesimi septingenf esimi trigesimi odavi Indictiono prima . | 

Et ita prout sup. vespai attestar hac die Sabbati deaimaseptima. menu 
Aiuti an. 13.3$. 

Ego J. C. et Causid. Joannes de Regibus • 
Publicus et Coll. Papiao- NoL prò fido et* 
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50. Anche la Città di Pavia allorché l’anno 1629. fu libe- 
rala dal flagello della peste per intercessione dal B. Bernardino 
( §. 29. 3 o. 3 i. ) fece nel seguente anno il voto di pagare scudi 
d’oro 5 oo. da impiegarsi per la di lui Canonizzazione, volo con- 

- fermalo dal Consiglio Generale, approvalo in appresso c ratifica- 
to dal Vescovo di quel teriipo Monsignor Fabrizio Landriano . 
Ma a chi non è nota la impotenza , in cui si trova la Città di 
Sire per Cause pie il minimo sborso, non che la predetta rile- 
vante somma ? Ecco pertanto esauriti tutti i mezzi umani per 
promovere tale santificazione . 

51. Chi vorrà cosi un poco por mente all* universale scon- 
volgimento deli* Europa avvenuto già da parecchi lustri sì nel 
fisico che nal morale, e più ancora alle orribili profanazioni 
delle cose sacre , e persino de’ più adorabili tremendi Misteri 
della Catlolica nostra Religione , senza che 1 * Altissimo siasi mai 
levato nell’ ira sua a reprimere 1’ orgoglio , e punire 1’ empietà 
di tanti sacrileghi profanatori, non potrà non adorare umilmente 
gf imperscrutabili di lui giudizi , ripetendo col Reale Salmista : 
Judicia ejus abyssus multa. All’Onnipotente, al Dio degli eser- 
citi, all’assoluto Padrone e Moderatore deirUniverso non man- 
cati mezzt, qualor il voglia, di vendicare le onte e gli oltraggi 
degli empj , e di glorificare a tempo opportuno i fedeli suoi 
Servi . Da lui solo perciò attender dobbiamo la finale glorifica- 
zione di questo, non che di tanti altri più cari suoi amici: e 
allora i nostri posteri di noi forse più felici cantar potranno lie- 
tamente col Santo Profeta : nimis honorati sunt amici tui Deus . 
Pongasi dunque il suggello a questa parte di storia col Davidico 
motto al presente uopo accomodatissimo : Scribantur haec in gè- 
neratione altera, et pqpulus qui crcabitur laudabit Dominum. 
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PARTE QUINTA. 

MIRACOLI da dio operati, e grazie compartiti 

PER INTERCESSIONE DEL B. BERNARDINO 

DOPO LA DI LUI MORTE. 

, % 

. • " * 

i. jP rendo a scrivere in quest* ultima Parte di una materia^ 
che risguarda bensì direttamente la storia, tesser dovendo la se* 
rie de* miracoli, e delle piò segnalate grazie, onde piacque a 
Dio di glorificare qui in terra il fede! suo Servo Bernardino da 
Fehre ; ma che presso alcuni divenir potrebbe materia di con- 
troversia. La causa de’ miracoli in generale ha sempre avuto 
grandi oppositori, non solo presso molti di non cattolica credei*- 
za , ma anche tra i Cattolici stessi, non pochi de’ quali, forsa 
per ostentar fino criterio, e distinguersi dal Tolgo, con una in- 
temperante critica mettono in dubbio, o anche deridono cheech# 
di maraviglioso e sorprendente vien loro letto o udito nelle vite 
de’SaDti. Non pretendo io già pef quest* di formare qui unai 
polemica Dissertazione in difesa de’ miracoli a convincimento de* 
mentovati intemperanti critici , che troppo lunga cosa sarebbe , 
e lontana dal mio divisamente. Intendo soltanto di somministrare 
qualche prova inconcussa della verità de’ miracoli a istruzione e 
cautela de’ meno intelligenti di tal mareria, i quali formeranno 
pur troppo il maggior numero de’ leggitori di questa storia . 

2. Per quanto un Cattolico voglia mostrarsi severo censore 
de’ miracoli , non è credibile , che «ia per metter in dubbio la 
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Veri'A de* miracoli regìsfrat? nellè divine scritture si del vee* 
c h io, ..che d»*l nuovo Testamento . Or, queste ci metton tratto 
tratto sott* occhio cose sorprendenti e miracolose , ratti cioè , 
estasi, visioni, apparizioni frequenti*, una continua rivelazio- 
ne , digiuni miracolosi di 40. giorni , morti risuscitati , ciechi 
illuminati , storpj raddrizzati , con una infinità di altri prodigi 
operati da Cristo e da* suoi Apostoli . Or se tutte queste grandi 
maraviglie v’ è stretta obbligazione di crederle , benché sorpas- 
sino di molto 1* umano intendimento , perchè si avrà tanta dif- 
ficoltà e renitenza nel prestar fede a quelle de’ Santi venuti ia 
arguito nella Cattolica Chiesa ? 

3 . Vero è, -che i miracoli operati da. Dio a intercessione 
de* Santi non sono appoggiati a fede divina , come quelli di 
Cristo ; e degli Apostoli ; ma un Cattolico , che pur debb’ esser 
avvezzo alle maraviglie della sua Religione , per chiarirsi della 
verità de* più rari prodigi , altro non ha a fare , che ricercar- 
ne le prove, le quali Suppliscano q]la fede divina, che lorp 
manca . • 

4. Ma no , che nemmeno a’ miracoli de* Santi manca total» 
mente la fede divina . Sono essi appoggiati alia promessa fatta 
da Gesucristo ; e tanto bastar deve , perchè avendone sufficienti 
prove , s’ abbiano a credere senza esitazione . Eccone la pro- 
messa registrata a chiare note in S. Giov. al cap. 14. Amen 
amen dico vobis .* qui credit in me , opera , quae ego facio , et 
ipse faciet , et majora horum faciet . Con tutta verità vi dico, 
che chi crede in me , farà miracoli simili a quelli , che da me 
sono fatti , e ne Jarà ancora de* maggiori ( cioè per la virtù , 
che da me gli sarà comunicata). 

5 . Che poi realmente siasi maisempre avverata la divina 
promessa , è un fatto , a cui non mancano incontrastabili pro- 
ve , non vi essendo quasi niuno fra gli scrittori ecclesiastici , e 
SS. Padri , massime de* primi sei secoli , che non faccia testi- 
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monianza di miracoli operati dai Serri di Dio , per orezzo della 
loro Reliquie , descrivendoli come cose vedute co* loro propri 
occhi , o come cose pubbliche e notorie . Gli increduli per ac- 
certarsene non hanno che a leggere S. Giustino Martire nella 
seconda sua Apologia, Origene contro Celso, S. Ireneo ne’ li- 
bri contro le eresie , Tertulliano nel suo Apologetico , S. Ci-- 
priano in varie sue opere . Innumerabiii , e di molte sorta ne 
troveranno riferiti eziandio dai SS. Basilio e Gregorio Nazian- 
zeno nella Vita di S. Gregorio Taumaturgo, da S. Atanasia 
nella Vita di S. Antonio Abbate , da Sulpizio Severo nella Vita 
di S. Martino , dai Santi Crisostomo , Girolamo , Ambrogio , 
Agostino, e Paolino in molti luoghi delle Opere loro, da Teo- 
doreto nella sua Storia Religiosa , da £. Gregorio .Magno ne’ 
suoi Dialoghi , e da tanti altri , che lungo troppo sarebbe il 
solo noverarli, non che produrne le autorevoli testimonianze . 
Non è però da tacersi quella del P. S. Agostino, rapporto ai 
miracoli operati per mezzo delle Reliquie del Protomartire Santo 
Stefano. Essi tanti furono, e in sì gran numero, che ne’ suoi 
libri della Città di Dio scritti contro i più dolU Pagani dichia- 
ra , che non sarebbero stati hastevoli molli libri , per descrivere 
i soli avvenuti nelle Diocesi di Calama e di Ippona . Ecco per- 
tanto avverata la divina promessa per il lungo corso almeno di 
sei secoli . 

C. Chi poi bramasse di vederla continuata in tutti gli alfri 
secoli fino a noi , e continuata sempre con mirabili effetti , non 
ha che a consultare la più accertata Storia Ecclesiastica , e più 
comodamente il dottissimo moderno Apologista della Cattolica 
Religione il eh. Ab. Noghera nelle sue Riflessioni per discernere 
la vera Chiesa Cristiana fra tutte le Sette , che ne portano il 
nome. Vedrà ivi dimostrato diffusamente, e con vasta erudizio- 
ne, che non vi ha alcun secolo della Chiesa, il quale non sia 
illustrato cjaal più qual meno dal dito di Dio col superno testi- 
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monto <3** miracoli : miratoti, a usar !e parola sfesse del prelo- 
dato Apologista, sì cospicui, sì grandi, si efficaci, che per se 
opprimono gii sforzi vani delia malignante censura ; miracoli , in 
cui favore parlano al mondo tutto non solo carte e pitture e me- 
daglie e statue e templi , ma monumenti pii ì autorevoli de’ marmi 
e de' bronzi , conversioni di popoli, mutazioni di costumi , V estir- 
pazione dell * eresìa , l’ abolizione dell ’ infedeltà , il rinunziamento 
della barbarie , lo stabilimento della Religione . Puossi egli mai • 
desiderare maggior prova e più ampia d’ essersi intieramente 
avverata Ja succennata promessa di Gesucristo: Qui credit in 
me , opera , quae ego facio , et ipse faciet , et majora horum 
faciet ? 

rj. A fronte di sì luminose prove della verità de* miracoli , 
onde fu illustrata la Cattolica Chiesa in ogni* secolo, pare io* 
credibile , che diansi tuttora critici , i quali osino garrire e ma- 
lignare sui miracoli . Sian pur veri , dicon essi ; i miracoli ope- 
rati da Cristo, e dagli Apostoli, e quelli eziandio, che come 
tali accertati sono dai SS. Padri , o da accreditati Scrittori , e 
quelli segnatamente , ai quali la Chiesa ha posto 1* autorevole 
suo suggello nella loro Canonizzazione . Ma come prestar fede 
a tanti miracoli sparsi qua e là nelle vite de* Santi , miracoli 
non già approvati dalla Chiesa , ma coniati d’ ordinario dal 
pregiudizio, quando da illusione e impostura, sovente da forzq 
di fantasia , e da vaghezza di maraviglie , e sempre da man-- 
capza di scienza fisica , per cui troppo fàcilmente si attribuisco- 
no a miracolo certi effetti , i quali perchè sieno rari a vedersi , 
non eccedono però le forze grandissime della natura . E non è 
assai notoria presso gli eruditi la falsità di alquanti miracoli, ' 
che altra volta sono passati , e che presso il volga passan tut- 
tora per veri ? _ x 

8. Obbiezionp forte in apparenza , ma che realmente nulla 
conchiude contro la verità de’ miracoli . Primieramente se taDti 
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miracoli , die leggonsi nelle vite de’ Santi , non. sono tatti dalla 
Chiesa approvati , non ad altro vuoisi attribuire , fuorché alla 
rigidezza e severità de’ suoi Tribunali , che di cinque , e dieci , 
e. venti , e anche più altrove approvali , appena ne approvan 
due, o anche un solo, e non rade volte niuno, non già per- 
chè li trovino falsi , ma perchè secondo le stabilite regole non 
li trovano pienissimamente accertati per veri, quantunque ben 
, sappiano , che altronde approvati sono dopo maturo esame da 
saggi discernitori , e da personaggi per senno , per dottrina e 
per probità degnissimi di fede . Ma se la Chiesa non gli ap- 
prova , ne siegue forse , che li riprovi ? 

9. In secondo luogo Gesucristo medesimo, il quale ha', 
predetto , che nella sua Chiesa si sarebbero sempre vedutile!, 
veri miracoli : qui credit in me , opera , quac ego facio eie. , 
ha pur anche predetto , che se ne sarebbero veduti , e pro- 
mulgati dei falsi ; e di più , che questi falsi miracoli avrebbe- 
ro portate sì al vivo le sembianze dei veri , da abbarbagliare 
e sedurre , se possibil fosse gli stessi eletti : ov’ è da notarsi , 
che si afferma bensì i! pericolo di rimaner sedotti , ma si nie- 
ga il seducimenlo de’ suoi eletti . Era quindi necessario , che 
insieme colla virtù de’ miracoli spargesse nella sua Chiesa una 
virtù , e uno spirito sovrumano da poter avvedutamente discer- 
nere , e far discernere a’ suoi figliuoli con sicurezza i veri ef- 
fetti miracolosi dai prestigi diabolici , e dalle umane imposture , 
che sono assai potenti a trarre in inganno le menti, e a conta- 
minare la Religione , nè poteva certamente la governatrice sua 
Provvidenza permettere , che senza un sicuro antidoto potesse 
correr tra noi un veleno così micidiale , siccome è quello da’ 
falsi miracoli . 

10. Sia pur vero, che sianvi stati talvolta femerarj scritto- 
ri non mai abbastanza detestati , i quali abbmdonaronsi in al- 
cune leggende alla loro immaginazione , « servironsi delia fi»; 


Digitized by Google 





S2& -V 

rione , per abbellire il lorb soggetto ; Tua nftn fie siegue già da 
ciò , che tutte le storie de* Santi sieno d’ imposture ripiene . O 
sia ignoranza , o sia astuzia , che ha fatto correr tra i fedeli 
per vero qualche apparente e falso miracolo , non ha certa- 
mente ristretto il potere , e la provvidenza di Dio in guisa , 
che non possa più , o pur non voglia in questi ultimi tempi 
operarne dei veri . Quella virtù operatrice di maraviglie , che 
fu compartita agli Apostoli , si dovea ella interamente negavo 
ad altri per santità di vita, per fede, e per valore apostolico 
ai primi poco dissomiglianti ? Oltre tutto ciò la Chiesa ha pur 
rimediato al male, ripudiando i falsi miracoli, e facendo le- 
vare dalle leggende le addizioni apocrife , e solo nel passato 
secolo diciottesimo quante si sono composte in varie lingue , e ' 
leggonsi da’ fedeli nuove raccolte delle Vite de’ Santi per cia- 
scun giorno dell’ anno , colla maggior critica descritte , le quali 
Don contengono se non miracoli sicuri , o almeno sufficiente- 
mente autorizzati. , 

ir. Pretendono bensì alcuni, che nelle Vite de’ Santi non 
si dovrebbero proporre, che i loro esempi, immaginandosi, che 
ì lor miracoli non possano giovare per 1’ edificazione delle ani- 
me . Ma il rappresentare ciò , che può rassodar maggiormente 
la fede , non è meno importante , che proporre ciò , che colli-; 
ma alla correzion de’ costumi , massime allorquando 1’ incre- 
dulità fa progressi uguali a quelli del libertinaggio ; oltre di 
che le azioni miracolose de’ Sauti rinchiudono sovente istruzioni 
salutevoli , e vanno sempre accompagnate da virtù , che si pos- 
sono da noi imitare . 

12 . Concedasi pur dunque, che non s’ abbian a credere sì 
facilmente i miracoli , che leggonsi , o odonsi talvolta racconta- 
re , senza averne sufficienti prove . Per cagion d’ esempio si 
sparge lama di qualche subita guarigione disperata dall’ arte 
*ì«dioa 2 e di iltrQ nuovo miracolo, a cui non abbia per ance 
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aggiunto peso 1’ ecclesiastica autorità ? Non pretende»! , che si 
creda subito ciecamente: si esamini pure il fatto, si discutati 
i testiraonj , si ponderino bene le circostanze tutte , si dia luo- 
go in somma a tutte le leggi della- prudenza ; ma non si spacci 
di primo tratto per errore del Tolgo, per impostura dell in- 
teresse, per inganno di una stolida divozione, da qualunque 
lingua , o da qualunque autore ci venga , e molto meno ciò 
si faccia con parole facete o pungenti , non senza grave scan- 
dalo , o ammirazione de’ buoni cristiani. Ciò sarebbe come ua 
giarar guerra alle maraviglie di Dio , e un approssimarsi cosi 
ai sentimenti quasi sempre contagiosi degli eretici . Perciocché 
quel combatter cbe 9Ì fa senza buone ragioni la verità de’ mi- 
racoli ; quel farne soggetto di giocosi e irriverenti parlari; quel* 
P attribuirli a zelo inconsiderato dell’onore de* Santi , o ad in* 
tenesse , o ad una fanatica divozione , égli è un indizio di po- 
co amare le verità della Fede , mostrando così della propen- 
sione a negare , se , fosse fattibile , altre cose , il dubbio o la 
falsità delle quali riesce forse più cara , che non è caro il 
dubbio , e la falsità de’ miracoli . Quel poter dire : il tal mira- 
colo è falso, nè appartiene alla sostanza della Fede, fa entrare 
in qualche lusinga, che siccome si può troVar dell’inganno ne’ 
fatti miracolosi, cosi se ne possa trovare in certi articoli, che 
molestano le pacioni , e vi è troppa ragione di paventare , co- 
me sarebbe per esempio il rigóre della divina giustizia ne’ ca- 
stighi dell’ altra vita . Tale potrebbe esser benissimo il motivo 
del contraddir che fanno certi sottili filosofanti a tutti , o ad 
una gran parte de* miracoli , giacché non se ne scorgono altri 
nè di prudenza , nè di ragione . 

i3. Checché ne sia però, certa cosa è, cbe una tale pre-^ 
giudicata opinione, e un tal fastidio de’ prodigiosi racconti o 
letti o sentiti ne’ buoni cattolici non si trova ; e sì che tra 
questi ve ne hanno de’ dottissimi , e degli accortissimi , ma vi 
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li trova in vece un misto di pietà e di prudenza , per cui nè 
tutto credono leggiermente, nè tutto pertinacemente rifiutano, 
e sopra tutto di nulla si beffano superbamente . Dalle maravi- 
glie , che Iddio va operando per mezzo de’ servi suoi , i eri» 
stiani di buona vita prendon motivo di confermare , e di ac- 
crescer la loro fede , perchè essendo operati nel grembo della 
Chiesa Cattolica, confermano le verità, che da essa s' insegna- 
no . Iddio , così saggiamente discorron essi , che solo il può , 
ià nella Chiesa Cattolica de’ miracoli ? Dunque è vero il culto, 
che in questa Chiesa a lui si presta : dupque è indubitato 
quanto ella insegna intorno al merito, e alla necessità di ben 
fare, intorno alla remissione de’ peccati, alla invocazione de* 
Santi, al valore de’ Sàgramenti , alla divinità dell’Eucaristico 
sagrifizio, e finalmente intorno airelernità de’premj futuri e de’ 
futuri castighi; e quindi nuovo spirito di religione vanno essi 
acquistando , e avvivando sempre più la loro fede, e sempre 
pili animati si sentono ad invocarlo con fiducia per T interces- 
sione de* suoi Santi. 

14. Rivolgendo ora il discorso ai divoti leggitori di questa 
storia, supposte sempre le prescritte regole della prudenza, cre- 
dano pure piamente i miracoli de’ Santi, senza pigliarsi veruna 
pena della critica insolente, che osa negarli, o metterli in dub- 
bio , e siano ben persuasi, che la Chiesa, da cui vengono ap* 
provati , o eh’ Ella permette di pubblicare , si fonda sopra no- 
tizie* e testimonianze molto degne di fede. Quelli, che spettano 
al B. Bernardino da Feltre sono basfevolmente , e molti anche 
ottimamente provati; e non pochi di essi si sono tratti dalle 
Cronache Francescane del Cimarella, le quali presso i veri spre- 
giudicati Critici tutta si meritan 1 ’ umana fede , come quelle , 
che narrando ciò , che di onorevole tornar poteva all’ Ordine 
Serafico, non tacciono nè meno ciò', che recar potevagli disdo- 
ro . Per la più pvte però sono essi cavati dal Wadingo Anna- 
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lista dell’Ordine Serafico , Uno de’ piò eruditi Scrittori de* suoi 
tempi, e che da tutti i Letterati fu ricolmo di iodi, non solo 
per la sua vasta e profonda erudizione , ma ancora perchè 
amava ardentemente la verità, la investigava con diligenza, 
nè la metteva io iscritto , se non dopo averla come tale pie- 
namente riconosciuta . Non è quindi a dubitare , che un uomo 
sì retto, sincero, e amico della verità, e d’altra parte sì dot- 
to , prima di produrre le azioni e i miracoli operati da questo 
Beato e in vita e dopo morte , non gli abbia benissimo rico- 
nosciuti per veri . Nè i Continuatori Bollandoti gli avrebbero 
senza veruna censura dal medesimo copiati , se di esso non 
avessero avuto quella stima , che pei suddetti titoli si è me- 
ritata . 

1 5 . Altri finalmente si sono tolti dalla Vita scritta dal Pad, 
Bernardino da Chiasteggio , e riprodotta, come si è accennato 
nella Prefazione , dal P. Innocenzo di Pavia : dei quali due 
Autori così scrive il Continuatore Boliandisfa Commentatore di 
questa Vita (Tom. 7. Septemb. pag. 8 y 5 .): Utriusque optiseli - 
lum mihi perquam utile crii , praesertim Innoccnlii , cujus ..... 
eo major debet esse auctoritas , quad eo tempore scripserit , quo 
immemorabilis cultus per processum ex auotoritate apostolica Ti * 
cini confectum , in Romana Curia fuit approbatus. Accedit etiam 
quod mù acuta bcneficiaquc , prò quihus praedictos Proccssus Ti- 
clnenscs ac Feltrienses , vel aliquando ins/rumenta authentica 
laudat % conti ’gerint ab anno i 6 o 5 . usque in 166 2.; eorundemque 
lo ripe maxima pars admodum reccns esset . Quapropter minime 
hitum Uli fuisset prò certis discussisque venditore , quorum faU 
sitatela fum Delegati Judices ex inquisitionìbus habit/s , /uni Ti- 
cinenses passim ex communi recentissima fama , proprìoque , qui- 
bus itle ista fahulatus fuisset , certo testimonio , luce clarius 
prodcre patuissent . 

16. Per serbare poi anche in quest’ ultima Parte qualche 
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Ardine c mefodo sulle Iracee de* medesimi Bollandoli produrrò 
per via di distinti Capi primamente le grazie e i miracoli estratti 
o dalle Cronache Francescane del Cimarella , o dagli Aunali 
del Wadingo, notandone in margine del Cimarella il capo, e 
del Wadingo 1 * anno e il numero . In seguito accennerò quel- 
li , che narrati vengono dal Chiasteggio , coll’ assegnare pari- 
mente in margine , d’ onde li trasse ; e da ultimo i non pochi 
anche più autorevoli, che furonvi aggiunti dal P. Innocenzo. 

MIRACOLI E flRAEIE ESTRATTE DAGLI ARMALI DEL WADINGO 

E DALLE CRONACHE DEL CIMARELLA; 

* • ‘ 

CAPO PRIMO. 
jSttratlì e storpj raddrizzati e guariti. 

jrj. Nella Città di Crema un fanciullo di due anni figlio di w*ding. n. 
certo Messer Annibaie storpio enormemente da tutto il lato de- •* **• 
*tro, era di sommo aggravio e dolore ai poveri suoi genitori , mas- 
sime che i molti umani rimedj più volte tentati non avean mai 
prodotto alcun buon affetto . Esortati dagli amici a votarsi al 
B. Bernardino , infastiditi , e quasi senza speranza risposero ; 
tanti voti abbiam sinora fatti , che ne siamo ornai stanchi , sen- 
za averne ottenuto alcun giovamento :• fate pur voi que* voti , 
che giudicale bene, che noi gli adempiremo. Mirabil cosai 
Fecero gli amici il voto al B. Bernardino , e nel tempo stesso 
restò il figliuolino affatto libero da quella mostruosa infermità, 
e il voto fu dalla madre fedelmente adempito . 

. 18. Nella «tessa Citta un altro fanciullo di pochi anni avea w a <i ìbiit 
sì attratti i nervi di tutto il corpo , che era affatto impotente a “• Ss- 
muoversi . Fecero volo ì suoi genitori di vestirlo dell’abito Fran- 
cescano , e di condurlo al sepolcro del Beato , e appena fatto 
tal voto , ricuperò intieramente la sanità . 
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fe) j n- jj. *9. Nel Borgo di S. Angelo Diocesi di Lodi una dònna 
avea si mostruosamente ritorta la bocca , che le arrivava fino 
alle orecchie , cagionando in chi la mirava compassione insie- 
me e spavento . F u consigliata di ricorrere , e far voto al B. 
Bernardino, interponendolo presso Dio per suo mediatore. Fece 
il voto, e nel tempo stesso le si ricomposero e ridussero a suo 
luogo le labbra , lodando tutt^per tale miracolo il Signore così 
mirabile ne'- suoi Servi. 

„ , 20. Un certo Antonio da Bari avea anch' egli la bocca 

lbMl - n . . , .. . „ 

sconcia e ritorta per modo , che gli veniva presso alle orec- 
chie , e di più già da dieci anni era paralitico , coi colio ritor- 
to , e pieno tutto di magagne, per cui Je voci, che metteva, 
sembravan mugiti di bue , anziché voci d* uomo . Sperimentati 
inutili gli umani rimedj , solo trovò efficace 1 ’ ajulo del Beato, 
che di paralitico incurabile in un punto Io rese sano, gli rad- 
dirizzò il collo, gli ridusse la bocca al proprio luogo, gli fece 
formare articolate voci intelligibili con immenso stupore di chi 
prima 1* avea conosciuto . 

21. Nella antedetta Città di Crema una donna era attratta 
" J ‘ - in tutte le membra, e avea di più una durissima postema nel- 
anguinaglia . Per tre mesi si fece curare da un medico Ebreo , , 

senza ricuperare giammai la sanità . Rammentandosi , che il B. 
Bernardino soleva riprender coloro , che facevansi cubare e me- 
dicare dagli Ebrei , licenziato 1 ’ Ebreo , prese per suo medico il 
Beato , a lui raccomandandosi , e da lui attendendo la guari- 
gione dal suo male . Non tardò egli a soccorrerla , poiché pi- 
gliò subito miglioramento , .e fra otto giorni si trovò intieramen- 
te risanata . 

tbiit 0. 3j. 22. In Venezia uno Speziale trovavasi dal mezzo in giù 

attratto a segno , che senza ajufo delle gruccie non poteva dare 
un passo, sicché d' .ordinario se ne giaceva in letto. Aveva 
questi una moglie per nome Vicenza assai divota , la quale 
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«enfendo raccontare ! granai e frequenti miracoli del Servo di 
Dio, a lui si rotò per la salute del marito, sema farlo di ciò 
consapevole . Fatto il voto , in un istante si trovò il marito in- 
tieramente e perfettamente sano , per cui stordito di tale novità 
non cessava di farne le più grandi maraviglie. Ma inteso eh’ eb- 
be il voto della divota moglie, gli cessò ogni maraviglia, e rese 
le dovute grazie al suo liberatore , sollecitando la moglie ali’ 
adempimento del fatto voto . 

CAPO SECONDO/' 


Guariti da epilessia , o sìa mal caduco , da morbo venereo , 
da idropisia ^ da pericolose posteme f 
e dal canchero. 


i. A i 


*3. XjLgnesina Pavese moglie di Simone Grazzani uvea una u, i(1 ^ 37< 
figlia, che ogni due o tre giorni cadeva di epilessia , spumando 
dalla bocca , e divenendo nera come un carbone . Si votò al 
B. Bernardino , e dopo un tal voto non fu mai più soggetta a 
tali accidenti , onde lieta la madre in adempimento del voto 
•ffri al sepolcro del Beato una immagine d’ argento . 

24. Un ©erto Antonio di Napoli era ancb’ egli soggetto al u,*. n . 
mal caduco , e insieme paralitico . Fattosi portare al sepolcro 

del Beato , e a lui divotamente raccomandatosi , gli cessò in un 
«ubilo la paralisia , nè mai più nel decorso di sua vita fu mo- 
lestato da mal caduco . 

25. Allegri na Mazenfina nativa di Pavia soggetta al mede- n,^ B< 
«imo male cadeva spessissime volte con atti mostruosi , e con 
orrore di chi la vedeva . Non giovandole punto le continue e 
diligenti cure de’ medici , per intercessione del Beato, a cui si 
raccomandò, conseguì perfetta sanità. 

26. In Pavia Giovannino dei Picapreda trovandosi grave- 
mente infermo di febbre ? e insieme di morbo yenereo , si orri- Cim/c.ìs! 
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So, che sembrava un lebbroso, era di più 'impazzito , e dive- 
nuto sordo in guisa , che non intendeva parola alcuna gli fosse 
della . Fatto voto dalla moglie di lui di offerire al Beato un 
bellissimo cinturino ricco di pietre preziose , e di appendere al 
di lui sepolcro una tavoletla , con far celebrare parecchie Mes- 
se , riebbe ben tosto 1* udito , ricuperò il senno , e in brevissi* 
mo tempo 1’ intiera sanità . 

27. Nella stessa Città Paolino de* Rossi aggravato di morbo 
venereo con orribili vesciche coprenlegli tutta la persona, fatto 
voto di portare al sepolcro del Servo di Dio una immagine di 
cera uguale alla sua statura, fu da tal male perfettamente Li- 
berato . 

28. In Abba piccola Città della Campagna di Roma una 
vecchia idropica avea il ventre sì gonfio , e lo stomaco sì ri- 
levato , e con tanto dolore, che non poteva quasi toccarlo. 
Veggendosi abbandonata da’ medici come incurabile, fece voto 
al Beato di mandare una immagine di- lui al «io sepolcro t 
Fatto appena il voto , svanì alla idropica ogni gonfiezza e do- 
lore con grande ammirazione de’ medici , che ne disperavano 
la guarigione . 

29. Anche in Parma un figliuolino trovatasi idropico gon- 
fio e giallo sopra modo. Fatto voto dal Padre al Beato per la 
salute del figlio, rimase libero dalla spaventosa enfiagione, che 
minacciatagli vicina la morte . 

3 0. In Pavia una donna nomata Catterina moglie di An- 
tonio Quocieca avea una si dura spaventosa postema , che 1 
Medici disperavano di ridurla a suppurazione . Si raccomandò 
al B. Bernardino , e toccando la postema colla fodretta del 
guanciale , su cui dormito avea il Servo di Dio , si ruppe in 
un attimo la postema , per cui con ammirazione de’ medici in 
brevissimo tempo si trovò sana . 

3 j. Il Signor Giovanni Manfredi de' CpQti di Gambaran^ 
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avendo una velenosa postema nella gola , inrocato I* ajuto del 
Beato , conseguì la sanità . Bartolommeo Capponi Firentino ri- 
dotto vicino a morte da -una pericolosa postema nei capo , si 
volò di cuore al Beato , e appena fatto il voto uscigli dagli BU- n. 4 *. 
orecchi copiosissimo marciume , per cui riacquistò perfettamen- 
te la sanità. Maria Romaria Pavese abbandonata già da.’ medici 
per postema , fistole , e flusso di ventre , implorando l’ interces- 
sione del Beato , e a lui vivamente raccomandandosi , non solo 
campò dalia morte , ma riebbe anche la -primiera sanità . Ales- 
sandro fanciullo figlio di Giovanni Crizzi Dottore della Città di 
Pavia infermo da cinque anni per una fistola nella fronte , e 
scrofole nella gola , non giovandogli punto gli umani rimedj , 
si votò al Beato , e fatto il voto la sera , nella seguente malti-; 
sa trovossi affatto sano . • - 

3a. Antonia Pavese maglie di Giovanni Canevari tormenta- 
ta da un canchero, che le divorava una mammella, e a poco 
a peco serpendo era vicino a penetrarle il cuore , disperato il - 
male dai Periti , invocò 1’ ajuto del Beato , e fattogli voto , ces- 
sò il canchero con tanta prestezza , che recò a lei stessa , e a 
tutti non poca maraviglia. 

CAPO TERZO. 

Feriti , ulcere incuràbili, braccia , mani, e piedi ruanati. 

33. "P resso alla Città di Alessandria cadendo una donna da 
una scala, una pertica alquanto acuta le forò il venire in gui- M 94 ,d n.*^ 
sa , che ne uscivano gl’ intestini . Portata sul letto invocò cal- c ‘“' c ' **' 
damenfe 1* ajuto del B. Bernardino , a cui anche si votò. Fatto 
il voto prese subito un breve riposo, dal quale svegliata si 
trovò miracolosamente sana , e quindi con lagrime di allegrezza 
ed elle e tutti gli aitanti benedissero^ il Signore così mirabile 
nel suo Servo, 

44 
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34 . Nella Villa di S. Leonardo disfante tee miglia dalla 
Città di Pavia cadendo a terra un giovinetto con un coltello io 
mano , se lo ficcò nella fronte sopra il ciglio , penetrando il 
ferro dall’ UDa all’ altra parte del capo , sicché con grande dif- 
ficoltà potè la madre cavarglielo , scorrendo il sangue quasi co-ì 
me il vino dalla spina della botte . Inorridì ella a tale spettaci 
lo ; ma fattasi coraggio , fasciatogli alla meglio che potè il capo 
con pannolini , e postolo in letto corse addolorata alla Chiesa , 
e tutta lagrimante raceomandollo al B. Bernardino , facendo 
voto di portare una lesta di cera , e lo stesso coltello al suo 
sepolcro . Esaudì il Signore per intercessione del suo Servo Io 
preghiere dell’afflitta donna, risanandole il figlio con tanta pre- 
sterra, che feritosi la sera, la mattina seguente si trovò per- 
fettamente sano . 

35. Un altro simil caso avvenne nello stesso Villaggio. Un 
figlio di Giov. Pietro Sanguini Oste di quel luogo venne cru- 
delmente ferito da un altro ragazzo con un coltello, che tra- 
passandogli la fronte, gli usciva dalla sommità del capo. Fatto 
ricorso da’ suoi genitori alla intercessione del Beato , con far 
voto di condurlo al di lui sepolcro , fu tosto restituito alla pri- 
miera sanità . 

36. Franchino da Brescia essendogli caduto un grosso le- 
gno sopra una gamba, ne fu sì addolorato giorno e nòtte, che 
per F atrocità del tormento noo poteva trovar riposo . Appena 
ebbe fatto voto di visitare il sepolcro del Servo di Dio , che 
subito ottenne perfetta guarigione 

37 . Contino Stradiotti da Bergamo ricevuta in guerra una 
mortai ferita sul capo , sicché da tutti era tenuto per morto . 
U,n fanciullino figlio di Sebastiano Sarto in Padova, che cas- 
cando fuor della cuna , e dando il capo sul piè d* una cassa , 
mortalmente sei ruppe, pnde per tre ore fu creduto mcfrto. 
Andrea Barbiere della Città di Pavia caduto a terra da uu alio 
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frepiede con tale percossa in una gamba , cbe non poteva pel 
dolore trovar quiete nè dì nè notte . Gabriello Maniscalco della t«l. n>id. 
stessa Città fieramente pestato dai piedi di un cavallo, per cui 
sette anni conlinui ne portò addolorate le spalle : tutti questi 
implorando 1’ ajuto del Beato Bernardino ebbero grazia di per- 
fetta salute. 

38. Domenica da Monte- lugano abitante nel Territorio di ihi(L 
Verona portava già da quattro anni un’ ulcera nel petto , per i7 ‘ 
cui i Chirurghi concertato aveano di darle il fuoco . Inorridita 
1’ inferma all’ udire il tormentalo rimedio , si raccomandò con 
gran fervore al B. Bernardino . Venuti in appresso i Chirurghi 
per eseguire il concertato rimedio del fuoco , rivolta ad essi 
1’ inferma : sia lodato il Signore , disse , di voi non ho più bi- 
sogno , essendo già guarita per grazia del B. Bernardino . Non 
prestandole essi fede , vollero vedere cogli occhi propri la parte 
già inferma , e reggendola perfettissimamente sana , sopraffatti 
rimasero dalla maraviglia, per cui glorificarono Dio sempre mi- 
rabile ne’ Santi suoi. 

3g. Giovanna moglie di Ambrogio Strada della Città di 
Pavia avea sul ventre; un’ ulcera larga un palmo , da cui sca- 
turivano vermi con fetore intollerabile. Raccomandossi con viva 
fede al Beato, e riacquistò totalmente la sanità. 

40. In Pavia una donna avendo affatto inutile la mano de- 
stra per un male e gran dolore del dito pollice, stette molto Cimigli, 
tempo senza poter cucire , nè far altre donnesche faccende . 
Veggendo , che non le giovavano punto gli empiastri de’ Chi- 
rurghi , nè facendo voti era esaudita , sconsolata e afflitta per 
non poter col lavoro guadagnarsi il vitto , venutole in mente 
nel sabato santo il B. Bernardino , a lui subito con viva fide 
si votò . Il votarsi e guarire fu tuli’ un tempo , e sì compita 
fu la guarigione, che in tutto quel giorno medesimo attese a 
cucire , ove. prima non poteva neppur muover la mano . 


Digitized by Google 



336 

4r. Nella slessa Cidi un figliuolino «rendo rotfo un br#«4 
ciò in fre luoghi , e veggendo , che la madre affliggevasi non 
poco , e amaramente piangeva , a lei rivolto , non pianger , : le 
disse, o mamma, che se mi porterai al B. Bernardino ,* egli 
mi guarirà . Pigliatolo allora la madre In braccio ,, portollo al 
sepolcro del Beato , e sano e salvo a casa se lo riporli» . 

42. Un Sacerdote della Dalmazia dell’ Ordine de’ Minori 

Wad. ibid. _ „ .. , • 

n. $*. Osservanti essendogli caduta s’ un piede una grossa trave , gli 
schiacciò e ruppe un osso' per modo, che i più periti Chirurghi 
non poterono mai accomodarglielo • Pieno di fiducia di là si 
fece portare a Pavia al Beato , 4 ove divotamente toccandolo dis- 
se. O B. Bernardino , che impetrate da Dio la sanità a tanti 
del secolo , abbiate compassione anche di me , che sono Reli- 
gioso del vostr’ Ordine . Disse; e in così dicendo si rimise 1 1* of» 
so nel primiero sfato , ed egli giubilando e saltando se ne ritoc*! 
nò in Dalmazia. *? 

43. Domenico Lungo , a cui un grosso legno fracassato 
avea un piede in guisa , che per quaranta giorni gridando pel 
dolore non trovava riposo , fatto finalmente ricorso al patroci- 
nio del Beato, immantinente si trovò libero da ogni dolore, • 
perfettamente guarito . 

CAPO QUARTO. 

' ' . '■ - jr 

Avversar) di Bernardino da Difi puniti ; 
e per intercessione di lui dal castigo liberati, 

"tv-j. n.«8. 44- -Isella ferra di Candia nel Monferrato un giovinetto, che 
troppo faceva il saputello, chiamava usurajo il Servo di Dio, 
e muraria la sua invenzione del Monte di pietà per quel da- 
naro , che si pagava al Monte. Fu.. costui più volte ammonito a 
tacere , e por fine alle sue dicerie , ma senza mai -profittare de- 
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gli avviti. Stando egli un giorno seduto alla riva di un fiume, 
gli cadde d* improvviso un coltello, che teneva in mano , e 
stringendolo traile co*cie , perchè ncyi cadesse nel fiume , gli si 
ficcò ih'opltello nel pesce o sia. muscolo d’ una coscia con tanto 
tuo dolore, che giunse subito allo spasimo. Coita da’ suoi amici 
una tale occasione , lo esortarono a ricredersi delle sue maldi- 
cenze contro il B. Bernardino , e a lui votarsi . Appena ciò fe- 
ce , la piaga si saldò , e perfettamente guari . 

45. Il Signor Gian Pietro Botfigelip Cittadino e Dottor di 
legge di Pavia mostralo, crasi sempre contrario al B. Bernardino 
siella istituzione del Monte, di pietà . S’ infermò egli di febbre 
continua, per cui trovavaei in sommo pericolo della vita, per- 
duta avendone già » Mediai ogni speranza . Esortato dagli amici 
ri votò «1 Beato , confessando , che il Monte di pietà era un’ 
opera santa; e fatto il voto, immantinente si trovò sano, • 
tatto allegro e pieno di gioja sbalzò dal letto . 

46. Cosma Rebuffa Pavese , allorché il Servo di Dio predi- 
cava in Pavia , e riprendeva le .pompe e vanità femminili , si 
rideva di esso , e più d’ una vòlta superbamente lo dileggiò c 
schernì. Dopo la morte del Beato avvennero a costei molti gra- 
vi infortunj ; e dicendole una sua parente , che sa voleva trarsi 
da tanti guai e travagl) , si raccomandasse al B. Bernardino , • 
offerisse alcune candele di cera al suo sepolcro ; sdegnata del 
suggerimento rispose , che piuttòsto di offerirgli candele , le 
avrebbe peste co’ piedi , ,• fatte in mille minuzzoli . Avvenne il 
caso, che essendo la superba donna per’ partorire , le si attra- 
versò il figlio nel ventre , mettendo fuora soltanto una mano e 
un piede . Atterrita la levatrice dall’ evidente pericolo la esor- 
tò , e indusse a far volo al Beato , e a raccomandarsegli con 
vivo affetto ; e apprpa fatte il. voto partorì felicemente senza 
Veruna difficoltà . 


Ci;rut.c.Jj, 


Waa.n.«* 


47. Un certo nobile chiamato il Conte di Valizio era di Ctaar.#.*3. 
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mal animo contro il Beato i per avergli convcrtito , mentre tuf- 
tor vivea , un suo figlio , con ammetterlo anche alla sua Reli- 
gione . Sparlava perciò di lui, e proseguiva a calunniarlo an- 
che dopo morte » Cadde egli in infermità assai pericolosa , nè 
valendo a guarirlo i medici , nè i molti voli falli a diversi 
Santi , esortato dagli amici si votò al Beato Bernardino , e cu- 
bito fu esaudito , • graziata della sanità . 

48. In Vicenza Una donna moglie di Giacomo Villaverlen- 
se Vicentino trovandosi mortalmente inferma . fece voto al Bea-, 
lo di recarsi a Pavia a visitare il suo sepolcro, se le impetrava 
da Dio la sanità . Ottenne la grazia ; ma rincrescendole la lum 
gbezza del viaggio si fece dispensare dal voto in Santa Corona 
da un Padre Domenicano , che ne avea 1 ’ autorità . Ricadde to- 
sto nella medesima infermità , da cui s’ era. perfettamente ria- 
vuta , che come prima molto la travagliava e affliggeva . Co- 
nobbe allora di aver errato , nè più avea coraggio di racco^- 
mandategli . Ma pure fattasi animo rinnovò il già fatto ma 
non adempito voto j *e di nuovo tornò subito a risanarsi : - dal 
che ammaestrata adempì senza indugio ciò , che due volte avea 
promesso , recandosi subito a Pavia a visitare il di lui sepol- 
cro , e ringraziarlo del ricevuto beneficio. 

/ CAPO QUINTO. 

Toppi raddrizzati , ciechi illuminati , occhi offesi guariti , 
muti e sordi risanati , e un prigione Kbemlo a porte chiuso. • 

T 

4g. In Pavia Giovannina de’ Fiocchi era zoppa , anzi inferma 
in amendue i piedi , sicché senza gruccie non poteva muover 
.un passo. Orando divolamente al sepolcro del Beato *i raddriz- 
zò in un attimo , e lasciando in prova della ricevuta grazia i 
bastoni appesi al sepolcro , lieta se ne tornò a casa sui pròpri 
piedi . • . . 
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5o. Giacomo de* Secchi Dottor principale della Città di 
Cremona .avendo 'già perduto per grave infermità l* uso del 
braccio sinistro, perdette in seguito anche quello di un piede 
con tutta la gamba , restando perciò mostruosamente sganghera- 
to . Votatosi al Servo di Dio , si trovò immantinente sano , • 
la prestezza , onde si operò un tal miracolo , fu tale , che 
risvegliò le maraviglie di tutti , e divenne celebre per tutta 
.Cremona . • 

5r. Un figlio di Alessandro Mirandola cittadine Pavese già 
da molti anni zoppo in un piede , perdette io seguito dal gi- 
nocchio in giù 1’ uso di tutta la gamba . Lo raccomandò il pa- 
dre con gran divozione e fiducia , e lo votò al Servo di Dio , 
e veggendolo in un tratto guarito , portò al sepolcro del Beato 
luna immagine d’ argento . 

5a. Un Frate Piemontese dell’Ordine de’ Minori Osservanti 
pomato Fra Lazaro da Monasferollo già da presso a tre anni 
tormentato da una penosa infermità nelle gambe orò al sepolcro 
del Beato , chiedendogli la sanità , e sapendo , che il Servo di 
Dio , mentr’ era in vita , raccomandava a tutti di recitar soven- 
te la corona di Maria Vergine , con molta divozione la recitò ; 
V appena 1 * ebbe finita , che fini insieme ogni dolore e infermi* 
tà , assodato trovandosi- nelle gambe, come se non avesse mai 
patito mele alcuno . 

53. Un Tedesco per nome Francesco zoppe d’ un piede . 
Giovanni Corte nobile Pavese , che da tre anni portava, una 
gamba col piede tutto gonfio . La moglie di Francesco Corte 
aoppo in guisa , che non poteva andar se non colle gruccia ; e 
altri zoppi in grpn numero, votandosi al Beato, speditamente 
camminarono . •* 


WaJ. ibid. 
Cimar. c.Sa. 
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54 . Cinque ciechi si leggono illuminati da questo Servo di 
Dio , due in vita , de’ quali si i falla menzione nella p. 2 .» . 
£. 22 ., e tre dopo morte, che sono i seguenti : Bernardina -vr, j, a . 5 «.‘ 


Digitized by Google 



Cimar, c .8;. 


Ibid. n. so. 


Jbid. n. (J. 


Vad. n. si. 


Id. ibid. 


Ornar, c.ti. 


340 

nativa di Pavia figlia di Bacano de* Pagani . Una figlia di Ber- 
nardo da Gambolò Terra della Loniellina . Un cieco pur di 
una Terra del Principato di Pavia, che sin da fanciullo per la 
moltitudine e malignità delle vnjuole era rimasto rieco ; tutti 
questi 'furono traiti dalla cecità per intercessione del Servo di 
Dio da essi invocato, ricuperando intieramente la vista, che 
del tutto avean perduta. Attesta il Wadingo , che idem benefi- 
ciarti alti Tcerpcnmt , cioè altri ciechi furono da lui illuminati ; 
ma per*non sapersi nè i nomi loro , nè i .luoghi , ove dimorai 
vano , si tralascia di nominarli . 

55. Giovan Maria Cameriti cittadino Pavese aveva sopra la 

palpebra di un occhio una carnosità della grossezza di una 
ghianda , nè per lo spazio di diciotto mesi valse tutta 1* arte e’ 
industria de* periti a levargli quella carnosità , che non solo 
rendeva P occhio deforme e mostruoso , ma gli cagionava altresì 
acerbi dolori, e impedivagli talmente la vista , che da quel- 
P occhio niente del tutto vedeva . Gli venne perciò ispirazione 
di ricorrer agli ajuti divini, giacche gli umani riuscivan affatti) 
inutili ; e implorando P intercessione del B. Bernardino , la tro« 
vò sì favorevole e propizia , che gli svanì affatto la carnosità ,t 
e ricuperò così bene la vista , òhe affermava di Vederci meglio 
da quell’ occhio già cieco , che non da IP altro , che fu semi 
pre sano . . 

56. Una figliuola di Giovannind del Molinaio Territorio 
di Pervia , muta già da cinque anni , implorando P ajuto del 
Beato, e fattogli voto', ricuperò subito la favella. 

57 . In Pavia un giovinetto figlio di Stefano degli Eustachi 

stette muto per dieci giorni continui , senza poter mai ne scior- 
re la lingua, nè proferir parola.! Raccomandato dal Padre, e 
votato al B. Bernardino snodò la lingua, e parlò speditamente 
come prima , -, . ■ , > »•*»■■ 

58. Vicino al Convento di S. Giacomo , ove giaceva il Co*j 
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pb de! Serto dì Dìo, abitava xina donna del tutto sorda, co- 
sicché non intendeva fnor solo per via di cenni. Orò al sepol- W»J. n. ?i. 
ero del Bealo, che era morto poco prima, e riacquistò perfet- 

ttttaMRÉMflwUBÉk.- »* ‘ • ' 

•jS , .. » * 2 • , 

S9. Nella Città di Feltre patria del Beato un carcerato rac^ 
comandossi Ciro ‘affettuose preghiere al Servo di Dio, perchè Cimar. c »i. 
volesse ajutarJo in tanto suo bisogno. Mentre uàa notte era il Wad. 
misero ingolfato in un mare di pensieri, gli apparve Bernardi- 
no , che tutto amorevole e benigno sciogliendogli le catene , gli 
disse : sorgi e vieni meco , perchè sei della niia patria ; e in. 
cosi dicendo, senza rompere, nè aprir le porte, lo -trasse di 
prigione , menandolo per mano , finche fu in ldogo sicuro , 0 
subito disparve. 


CAPO SESTO. 


1 

Febbricitanti di ogni sorta , • 
addolorati in varie maniere , e appestati guariti. 

G ' * . •_ * 

aleazzo Visconti Duoa di Milano molestato da una lun- 
penosa fèbbre quartana , tentò ogni mezzo per liberarsene , 
ma sempre in damo. Riflettendo, che rare volte P uman sape- 
re può troncar il corso' di tale febbre , sentissi internamente 
tocco , e inclinato a far ricorso al B. Bernardino . Secondò la 
buona inclinazione, ricorrendo al Servo di Dio con molta umil- 
tà e fiducia, e pei meriti di lui fu tosto leberafo dalla febbre, 

e in guisa , che non ne fu mai più molestato . , 

61. Ubertino da Spessa Territorio di Pavia era anch’egli 
oppresso da una lunga travagliosa quartana , e come molto di- 
voto del Servo di Dio lo supplicava della sanità. Tardò al- 
quanto il Beato a fargli {p grazia , per fargliela più insigne e 

ra 6guardevole ; onde una notte gli apparve con allegro e sere- 

W .^olto , dicendogli : sta di buon animo, Ubertino, poiché* son 

45 
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Tenuto a curar»? nel nome del Signora , e toccandolo colla sa» 
mano , gli levò in quel punto il male , e si perfettamente , che 
non ne sentì mai più altro , testificando gli effetti la verità del- 
l’ apparizione . Pei meriti del medesimo Beato guarirono quasi 
miracolosamente dalla stessa specie di febbre Francesco Strazia, 
Maddalena da Candido , e altri ben molti , che si tralasciane 
per brevità. 

62. Luchino dei Re lungamente oppresso da febbre terza- 

na , e da palpilazion di cuore. Francesco Corte nobile Pavese# 
Elisabetta moglie di Bassano , essendo questi da lunga fèbbre 
terzana si distrutti' e scarnati , che sembravan cadaveri , con 
implorar il soccorso del Beato ottennero da Dio la bramata 
sanità . ‘ • 

63. Un Sacerdote Parroco di Villa per nome Bernardino 
Asia, che sputando sangue con molto periodo della vita, era 
già stato pei meriti del B. Bernardino perfettamente guarito ; 
trovandosi di uuovo infermo aggravato da ardentissima febbre 
continua e mortale, tornò con viva fede a invocar quell’ ajuto, 
che altra volta sperimentato avea sì giovevole ed efficace , rac- 
comandandosi , e volandosi nuovamente al Servo di Dio , che 
preso avea per suo Avvocato. Fatto il voto, ottenne subito la 
grazia , cessandogli incontanente la febbre , e a capo di pochi 
giorni riebbe sì bene le forze , che poli celebrare la Messa , e 
attendere ad ogni altro ufficio parrocchiale . 

64. In Pavia Gregorio de Tacconi mentre una notte giacer 
va in letto , fu assalito da una subitanea gagliardissima febbre , 
con caricarsegli tutto il corpo di grandi pustole , onde atterrito 
credeva di dover presto morire . Si affrettò quindi a raccoman- 
darsi , e votarsi al Beato ; e con tanta prestezza fu libero dal 
male, ch’egli stesso maravigliavasi di aver sì presto ricuperata 
la sanità , e appena fatto giorno adempì il suo voto . 

-65. Un figliuolo di Francesco GravanaU cittadino Paves* 
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tra da lunga continua febbre sì abbattuto, cbe solo sì aspettava 
di spirar 1’ anima , giacché riuscivan inutili tutte le medicine , 
fe nauseava ogni sorta di cibo e ristoro . Concepì il padre di lui 
fid ucia grande nei meriti del Beato , e fattogli voto , quasi ri- 
sorgendo il figlio da morte a vita, ricuperò tosto la primiera 
sanità . . 

66. Di una simil febbre ugualmente mortale era infermo il 
figlio di Giovanni Cursorio nobile pavese , il quale disperando 
affatto dell’ arte de’ medici, fece voto al Beato di port3r al suo 
sepolcro una statua d’argento, se il figlio ricuperava la sanità. 
Fatto il voto , nell’ istesso giorno il figlio uscì di letto sano e 
salvo , e fu portata al sepolcro del Beato la statua d’ argento 
còn l’ iscrizione del miracolo . . 

67. Ippolita Caponi Monaca nel Momstero di S. Chiara di 
Firenze ridotta per gravissima infermità di Febbre vicina a mor- 
te , in un giorno di sabato parve a tutte le consorelle, cbe 
spirata avesse l’anima, non dando più segno alcuno di vita . Vi 
fecero però attorno molte prove , per assicurarsi , se fosse viva , 
senza però potersene ben accertare , giacendo come una statua, 
priva affatto d’ ogni moto in tutte le membra del corpo, perse- 
verando cosà immobile per tre consecutivi giorni. Senoncbè una 
Monaca udendo raccontare i molti miracoli del B. Bernardino , 
con viva fede e molto affetto di -caritè gli raccomandò la sorel- 
la inferma, mettendole addossa nn mantello di lui, che conser- 
vavasi in quel Monistero . Al tocco di esso diede subito l’in- 
ferma chiari segni di vita cotf sì notabile miglioramento e re- 
stituzione di forze , che sebbene per tre giorni era stata immo- 
bile come priva di spirito , dentro tre altri giorni uscì di letto , 
e vigorosa come prima attese ai consueti suoi ufficj del Mo- 
nistero . 

68. Liberò altresì da febbri mortali Lodovico Lumaccio , la 
cu; lingua divenuta «4 si grossa, che perduta avea la favella: 
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un figlio di Martino Guardi Bresciani» reso dalla febbre freneti- 
co e delirante: la moglie di Niccolò Fiammingo Dottor di medi- 
cina giacente immobile a guisa di un cadavere , senza dare in- 
dizio alcuno di vita: e altri moltissimi, che si tralasciano , per 
non recar tedio ai leggitori. 

6g. Nella Città di Parma Giambattista dei Prati adendo 
un figlio infetto di peste, lo dava già per morto, giacché poco 
1 innanzi dell* istesso morbo contagioso gli era morta la moglie. 
Si rivòlse egli al Servo di Dio Bernardino , votandogli il moir- 
bondo figliuolo, e nello spazio di poche ore con inesprimibile 
suo contento lo vide guarito, magnificando Iddio, che con à 
rare maraviglie (inora i suoi Servi . 

CAPO* SETTIMO. 

Donne sterili , e partorienti graziate , amar con) ugole diviso , e 
reintegrato , dolori di Parie sorta cessati , vicini a morte libe- 
rati , varietà di mali guariti . 

70 .Non vi é cosa, che tanto affligga le ricche maritate, qnan4 
«(. io la sterilità, nè che più le consoli, quanto la fecondità della 
prole. Molte sterili perciò si sono raccomandate al Servo di 
Dio, e furono da lui benignamente esaudite conforme al giusto 
e ben regolato lor desiderio . Tre ne liberò egli dalla sterilità . 
Una Padovana; un’altra Bresciana ; e una Pavese. Tutte tre 
non potendo aver prole , con far voto al Beato concepirono , e 
partorirono . 

^ yi. Un uomo dù Cortona piccola Città della Toscana com- 
preso da insano amore d’ altra femmina, scacciò di casa la pro- 
pria legittima moglie per convivere coll’adultera. Trovandosi la 
desolata donna così abbandonata, ebbe ricorso al B. Bernardino, 
facendo volo di sborsare ogni anno vita sua durante lire quat- 
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ìro , onde promover tempre più P onore di esso Beato , corniti' 
ciando subito a deporre la detta somma. Poco dopo l’adempi- 
mento di tal voto convertilo mirabilmente il marito, scacciata 
r adultera , richiamò la propria moglie , colla quale visse poi , 
maisempre in buona armonia e perfetta pace. 

72. In Milano la moglie di Stefano Vaglia già da un anno ibìa. n 64. 
ora travagliata per acerbi dolori , che soffriva nelle mamm#!ie , 

per cui anche -non poteva allattare un figlio, che partorito avea. 
Impotente per la sua posata a pagare una balia, che Io allat- 
tasse , nè soffrendo per la vergogna , o per altro motivo di por- 
tarlo all'Ospitale, angustiata e lagrimanfe ricorse alia interces- 
sone dei Beato, raccomandandogli in si stretto bisogno se stessa 
* il figlio. Mirabil cosai Fu ben tosto esaudita; poiché nel 
momento medesimo del ricorso 1« cessò ogni dolore , e riempiu- 
te trovossi di latte le mammelle, per cui potè allattare abbon- 
fievolmente il figlio . 

73. Una donna di Parigi moglie di Giaromo Mercante di Itili. »• if- 
quella Città, di due figli, che concepì, niuno partorì vivo, 
perchè amendue gli moriron nel ventre, senza poter dar loro 
l’acqua battesimale. Gravida del terzo si votò al B. Bernardino 

col promettergli, che nascendole il figlio vivo, vestito 1* avreb- 
be dell'abito di S. Francesco. Compiacque il Servo di Dio la 
supplicante donna, perchè le nacque un bellissimo bambino sa- 
no e prosperoso , che poi a suo tèmpo conforme al fatto voto, 
fu vestito dell’abito Francescano. 

74. In Pavia Bianca Manetli moglie di Bartolommeo Preda Cimsr.*.»j. 
assalita venne da repentino dolore , che a guisa di veleno le 
serpeggiava per lutto il corpo , e durando in tale compassione- 
vole stato cinque giorni continui , senza che i medici vi tro- 
vassero opportuno rimedio , dubitando anzi moltissimo di SHa 
salute. Vedendosi ella in tale pericoloso stato abbandonata, in- 
vocò P ajuto di varj Santi suoi Avvocati; ma non provandone 
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alcun giovamento, inspirata ad invocare il B. Bernardino, fu 
subito esaudita, e fatta sana. 

75. Antonio Giorgio Dottore nella Città di Pavia assalito 
da crudelissimi dolori colici, si trovò sì vicino a morte, che già 
pensavasi a’ suoi funerali. Ricorsero nonpertanto i divoli suoi pa- 
renti al Servo di Dio, e incontanente gii cessarono i dolori, che 
lo laceravano a guisa di cani arrabbiati. All’ istesso punto era. 
ridotto per la fierezza de’ dolori colici Gaspare dei Caldari cit- 
tadino pavese; e intercedendo per lui pure il Beato, a cui fece 
ricorso, gli cessò ben tosto ogni dolore.. 

76. Il Signor Marziano de* Conti di Sprevera fu sorpreso 
da sì aspra scaranzfa , che per tre giorni non potè trovar ripo- 
so, e neppur inghiottire una stilla di atsf.ua, cosicché davasi da 
tutti per morto. Fuvvi chi lo esorlò a raccomandarsi al B. Ber- 
nardino, assicurandolo, che gli sarebbe sfato propizio. Ottenne 
di fatti la grazia, libero trovandosi ben tosto da qual sì tormen- 
toso male , che all’ estremo della vita lo avea ridotto . 

77. Un figlio di Agnesina Perogalli pavese cadendo rom-- 
pieollo dalla sommità di una scala sino al fondo, gli si 'ammac- 
cò il capo in più luoghi , rimanendo anche sensibrlmewte offeso: 
nelle braccia, nelle gambe, e quasi in fotti i membri del corpo, 
sicché fu riposto sul letto quasi morto. L’affitta madre, che 
portava gran riverenza e divozione al Bealo, gli raccomandò eoo 
viva fede il figlio, .facendo voto di far celebrare alcune Messa 
in S. Giacomo ài suo altare; e fatto appena il voto, il figlio co- 
me svegliato da profondo sonno sbalzò dal letto senza alcun do- 
lore, nè verun segno di ammacoatara, maravigliandosi tatti, e 
dando lode al Signore per un sì evidente miracolo . 

78. Agostino Magreri ferito da una falce nel collo sì spa- 
ventosamente, che staccala appariva la cervice, fu portato a ca- 
sa quasi morto, senza speranza alcuna di vita. I suoi parenti 
ebbero la sorte di aver tosto una fodreffa del guanciale del Bea- 
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fo, • applicatala con riva fede al luogo della ferita, non tardò 
punto la divina Maestà a glorificare il suo Serro , poiché 1 * in- 
fermo non Solo campò dalla morte, che al giudizio di tutti era 
inevitabile, ma di più gli si saldò in un tratto la gran ferita, 
per cui sano e salvò si levò di letto. 

79. Un servidore di Gaspare Ferrari Dottor di legge scher- 14 . ibìji. 
xando con alcuni suoi pari , gli fu eacoiata per accidente una 
spada in un fianco, q sì profonda fu la ferita, che gli soprag- 
giunse subito io spasimo , giudicato da tutti per morto . Portalo 

sul Ietto, e cessatogli alquanto Io spasimo, fu esortato a rac- 
comandarsi con vira fede al Beato. Gli si raccomandò di fatti 
con gran sentimento di divozione, promettendogli, guarito che 
fosse , di muover i primi passi al suo sepolcro ; nè sì tosto eòbe 
fatto il veto, che si sentì saldar la piaga, e restituir talmente 
le perdute forze, che in pqphe ore usci di letto sano e vigo- 
roso,** andò a compiere quanto avea promesso. 

80. In Pavia Luchino Corte per lo spazio di un mese an- 
gustiato da eccessivi dolori per non poter orinare, metteva gri- 
da e urli asprissimi, per cui disperato da’ medici ti dava per 
morto. Venne in mente a Giov. Francesco di lui padre di rac- 
comandarlo al Servo di Dio divenuto celebre pei continui mira- 
eoli; e alzando la mente a Dio pregollo, che pei meriti del suq 
Servo volesse lasciargli in vita questo figlio ubico sostegno e con- 
forto della sua vecchiezza . Appena ebbe fatta la dimanda , che 
il figlio ricevè il beneficio dell’ orina, e in tanta copia, che 
parve a tutti un prodigio, e nel seguente giorno recaronsi in- 
sieme padre e figlio alla Chiesa di S. Giacomo a ringraziare il 
Beato di una sì segnalata grazia. 

81. Un fanciullino di venti mesi figlio di Sebastiano Sarto Wad. n.yj. 
nella Città di Padova cadendo nel fiume, che passa vicino alla 

Città, fu trasportato dalle onde sotto la ruota di un mulino, Cima/.s.*». 
che impetuosamente girando, lo fracassò in ogni parte del tene- 
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ro corpicciuolo , «echi non poteva viver che poche agre. Cava- 
to di là, e porlato moribondo alla madre, veggendolo dar ap- 
pena qualche segno di vita, alzò al Cielo le grida*, e raccc- 
mandollo al Beato, per cui intercessione i’istesso figlio, mentr’ 
era nelle fascie , era stalo da una caduta mortale liberato. Ed 
eceo quasi risuscitando il fanciullo, nel tempo stesso si rizzò co- 
sì saqo e illeso, e così ben rassodato nelle sue membra, cha 
tutti piangevan di allegrezza. 

82. Per non esser di tedio ai leggitori col narrare diiTusa,- 
rnente tutte le grazie, e i miracoli operati da Dio per interces- 
sione di questo fedel suo Servo , stimo bene di compendiarne 
molti insieme, cavati lutti dagli Annali del Wadingo, e dallo 
Cronache dei Cimarella . Simone de Piscari moglie di Agostino 
Sara fu liberata da una vertigine di quattro anni.. Una matro- 
na di Milano da una febbre sì grave, che il marito pensava 
già a' suoi funerali. La moglie di un Sarto per nome Bai^olom- 
meo , da magrana ossia micrania , e da dolori di stomaco , Ga- 
briello Maniscalco figlio di Biasino pavese da una ostruzione 
delle uari,.che per sette mesi gli impediva il respiro. Lucrezia 
moglie di Leonardo Olivelli da una gravissima sincopa , che le 
durò per sedici ore. Una gentildonna Bresciana dalla rottura di 
una vena nel petto. La moglie del Conte Giorgio pavese per 
nome Franceschina da un dolor di testa intensissimo. Un Mer- 
cante di Bergamo da grave dolore in una spalla, che per quan- 
te cure gli facessero i medici, non .vi trovavan rimedio. Un 
Cremasco dalla stroppiatura di un braccio resogli per quattro 
anni inservibile . Una donna per nome Piena da tai dolori nelle t 
mani , che oon poteva neppur tagliarsi il pane . Gian Antonio 
Corte pavese dall’ enfiaggione di una gamba , che già da tre 
mesi gli impediva di inginocchiarsi. Un figlio di Giacomo Costa 
da un’ ostinata febbre di sette mesi . Peregrino Mantovano da 
un’ asma gravissima con tanta difficoltà di respiro, che d’ora in. t . 


Digitized by Google 



•349 

«jt» $’ aspeflava di restar, soffogato. Antonia Cairi moglie di Gre» 
gorio pavese da un’asma invecchiala per lo spazio di ventiquat- 
tro anni, che ridotta l’ avea all’estremo della vita. Margarita 
degli Eustachi da una vecchia sciatica, che le cagionava ecces- 
sivi tormenti . Tuchino Corte già di sopra accennato dai male 
emorroidale, e dalla dissenteria. Serafino di Pavia da una pes- 
sima febbre, che reso io avea frenetico, sino a dare il capo 
nei muri . Giacomina de’ Greci pavese da un’ ulcera incurabile. 
Bonacurzio Parmigiano da una stupidezza in tutte le membra, 
che da tre mesi lo avea reso inabile ad ogni operazione. Una 
figlia di Cipriano vicentino da attrazione de’ nervi in una spal- 
la, e in tutto il braccio. Un soldato Luchese da sei ferite mor- 
tali ricevute in guerra. Il Padre Francesco di Sala da dolori 
acerbissimi non conosciuti da’ medici , che ridotto 1* avean vici- 
no a morte . 11 Padre Luca di Valle da un’ ulcera incurabile 
nella gola invecchiata già da cinque anni. Il Padre Costantino 
di Pavia da una natta della grossezza di un pugno cresciutagli 
•opra un ginocchio. Clara Angelica Gonfalonieri Monaca in S. 
Matteo di Pavia da una molestissima sciatica , che la necessitava 
a giacersi in letto , non potendo reggersi in piedi . La Signora 
Camilla Campeggi da gagliardissimi dolori di ventre cessati nel- 
P isiesso momento di applicarsi l’ immagine del Beato . La me- 
desima da dolore e lagrimazione dell’occhio destro nell’alto stes- 
so di segnarlo con un sudario del medesimo Beato . Il Signor 
Pompeo Cornazzano Patrizio pavese da sì fiera e lunga sincopa, 
che dalla moglie era già pianto per morto . Tutti i fin qui ac- 
cennati o invocando il Servo di Dio, o facendogli voto, o toc- 
candosi con qualche parte delle sue vesti, o applicandosi le sue 
immagini, subito o almeno in brevissimo tempo furono risanati. 
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CAPO OTTAVO. 


Guariti dàir ernia , o sia rottura t 

83. Se il B. Bernardino benignamente si prestò a soccorrer i 
suoi divoti , intercedendo loro da Dio la grazia della sanità da 
molti svariati mali , egli è ben credibile , che aocar più com- 
passionevole si mostrasse verso coloro , che soggetti furono-, e 
tormentati dall’ ernia o sia rottura ,. alla quale dolorosa infermi- 
tà fu egli pure da ambe le parti soggetto in quasi tutto il cor- 
so di sua vita, come si è notato nella Pàrte III. cap. i3. $. 88 . 
Molti di fatti Airone quelli , che a lui ricorsi io. tale infermità 
ottennero la grazia della salute .: 

W*d. n. 44. 84 . In Padova Antonio TurchefH gravemente soggetto a 

questo male , mentre ubo notte verso I* aurora oon eccessiva 
suo tormento gli usciron di suo luogo le iotestina , gli apparve 
visibilmente il Beato , che cosi Io interrogò : mi conosci tu E ®- 
rispondendo egli di sì, il Beato soggiunse: fa -voto, e sarai sal- 
vo. Fece il voto, e subito le intestina tornaron a suo luogo», 
cessandogli a un tempo e dolore e tumore . Grato perciò della 
ricevuta grazia mandò a Pavia una immagine d* argento da ap* 
pendere al suo Altare . „ ~ . 

85. Francesco Chirurgo afflitto da incurabile rottura , dopo- 

t< ib n 4 » aver ournto molti da tale infermità, non valse nel lungo spazio 
di trentacinque anni curare se stesso . Intendendo , ohe Bernar- 
dino avea anch’egli sofferta una tale infermità» sperando, che 
in ciò gli potesse esser compassionevole e propizia, cominciò a 
visitare una Chiesa , ov’ era dipinta P immagine di questo Bea- 
to , e a lui divotamente raccomandossi . Una sera orando eoa 
maggior fervore, gli chiese umilmente, che più tardar non vo- 
lesse a impetrargli da Dio la grazia . Non tardò di fatti il Bea- 
to a esaudirlo; poiché nella seguente notte si trovò del lutto 
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libero, dopo aver esauriti senza giovamento pèr 11 lungo tempo 
di trentacinque anni tutti i rimedj delP arte . 

86. Gto'.'. Maria Navi marito di quella Catterina , a cui ap- 
parve il Beato nell’ ora che spirò , avea un figlio aperto da ■!*>'«*■ “ 
ambe le parti , in guisa che gli uscivan più di un palmo le 
intestina. Tre volte orò al sepolcro del Servo di Dio, "pregan- 
dolo , che come gli era stato propizio nel risanargli la moglie , 

cosi non gli fosse ora men pietoso nel guarirgli il figlio . Dopo 
la terza volta ritornato a casa , trovò risanato il figlio , a cui 
per lo spazio di otto anni riuscito era inutile ogni rimedio . 

87. Nella Terra di Arena Principato di Pavia un certo Cinijr#g j 
Giacomino avea un figlio soggetto a tale infermità . Una notte 
scorgendolo oltre P usato addoloratissimo , con molte lagrime lo 
raccomandò al Servo di Dio, facendo. voto di condurlo a vene- 
rare il di lui sepolcro, e di far celebrare una Messa al suo 
Altare . Patto il voto , fu subito esaudito , ' e venuto giorno , 
amandue padre e figlio si recarono in fretta a Pavia alla Chie- < 

sa di S. Giacomo , adempiendo il voto , e ringraziando il Beato 
della ricevuta grazia . 

-88. Nella Riva di Nazzano Terra dell’ Oltrepò Principato 
di Pavia Fra Giovanni da Chio dell’Ordine de* Minori Osser- *‘ 45 ' 
vanti già da nove anni pativa con gran molestia e dolore que- 
sta erniosa infermità- Raccomandatosi al Serve di Dio , e fatto 
« lui voto , si trovò mirabilmente consolidata la rottura , e af- 
fatto libero da tale infermità. • 

89. Dal medesimo male al solo tocco delle mutande del 

Servo di Dio guarirono subitamente il P. Francesco Vario Pre- ‘"‘ 41 ' 4 *' 
dicatore , e Fra Peregrino da Novi Laico , amendue dell’ Ordi- 
ne de’ Min. Osservanti, attestando quest’ultimo, e facendo pub- 
blico con suo scritto rogato per mano di Notajo il ricevuto 
beneficio . -* 

90. Nella Città di Crema Cristoforo Ortolano sconciamente M- 
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aperto, e tormentato dall* ernia, fatto voto di portare usa in», 
magine d’ argento ali’ Altare del Beato , li trovò in un tratte 
guarito ; e la medesima grazia ottennero altri due giovani della 
medesima Città, uno de’ quali figlio di Bartolommea da Ver- 
micaio i 

CAPO: NONO. 

Morti risuscitati.. 

i 

‘gì. Del bambino annegato nel fiume Ticino , e risuscitato 
dal B. Bernardino nella Cattedrale di Pavia , mentre vivendo- 
ivi predicava, già si è stesamente parlato nella Parte 3. $>. too; 
Solo qui si accennano i risuscitati in varj tempi per di lui in- 
tercessione dopo la di lui morte . In Pavia la moglie del Signor 
Filippo Doglana nobile della stessa Città partorito arvea un 
g figlio . Ma intanto che la levatrice e le altre assistenti, donne 
riponevan la madre sul letto , ìT" bambino spirò . Grande fu 
perciò il dolore della madre, di una Zia,, e di tutti i fami- 
gliar! , massime per esser morto senza il sacro battesimo .. L» 
Zia allora divinissima del Beato preso traile braccia il morto- 
bambino , spargendo lagrime , e facendo voti ai Servo di Dio» 
così prese a dire: deh! B. Bernardino, che sei tanto amore- 
vole a questa nostra Città, e non cessi di favorirla presso 
Dio, se avesti pietà del bambino annegato nel. Ticino, abbila 
anche di questo povero figliuolino, acciò almeno riceva jl San* 
lo Battesimo , e uen. rimanga privo delia eterna gloria del' Cie- 
lo . .Non avea ancor finito di perorare, che il bambino comin- 
ciò a sbadigliare, indi a muoversi, poi a piangere, tanto che 
colla vita ricevè il Battesimo , e sopravvisse lungo tempo . DÌ 
questo miracelo si. fece diligentissima inquisizione dalla Curia 
Ecclesiastica , e fu trovato verissimo .. 

- 7 . 92 . Nella stessa Città di Pavia un Maestro di scuola do«- 
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stendo colla moglie , e con un bambino nel letto , svegliatosi ^- a( , , 
verso la mezza notte , e non sentendolo fiatare , nè dare alcuno 
de’ soliti segni di vita, disse alla moglie: che fa il figlio? Ella Cinut.ci». 
toccatole, e trovatolo freddo, corse in fretta ad accender il lo-, 
me, e osservandolo. Io vide morto, incautamente soffocato « 

Datasi perciò alle smanie e alle grida svegliò tutti della fami- 
glia e del vicinato . Ma che giovano , disse allora il marito , 
tante grida e tante lagrime ? Tocco da superno impulso , fatto 
appena giorno , pieno di fede piglia il morto bambino , lo porta 
alla Chiesa di S. Giacomo, e: postolo a pii dell’Altare del 
Beato a calde lagrime e con accesi sospiri proruppe in questi 
brevi accenti: o gran Servo di Dio B. Bernardino , io- non mi 
dipartirò' giammai di qua, se non mi richiamate in vita lq 
sventurato mio figlio. Ciò detto, fece molti voti, tra i quali, 
che il figlio portato avrebbe per tre anni 1 ’ abito Francescano , 

Mirabil cosa! Fatto appena quest’ ultimo voto , risuscitò di re- 
pente il figlio , sicché portatolo ivi morto , lieto e festante se 
lo riportò a casa vivo . Anche questo miracolo fu rigorosamente 
esaminato dalla Curia Vescovile,, e fu confermato da sette te- 
stimoni . 

g 3 . Anche in Boma per intercessione di questo Beato fu ^ ^ 
richiamato da morte a vita un altro fanciullo; in prova di che 
fu mandato di là un bambino fasciato e grande di solido ar- 
gento , nella cui Base leggevansi queste parole : Puer iste a 
morte ad vitìtm meritis B. Bernardini de Feltro revocatus est . 

Questo insigne monumento di non poco valore conservava*!' con 
altri molti nella Chiesa di S. Giacomo , ove si esponevano nel- 
le maggiori solennità appesi intorno all* Altare del Beato. Ma 
tutti incontrarono la medesima fatai sorte della preziosissima 
Arca derubata dai' Francesi 1 ’ anno 1796. nel saccheggiamento , 

«he fecero della Città . ‘ ’j ! • , 

94. Dei trp suddetti miracoli però ancor più stupendo si è Idem n. 75. 
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F avvenuto in Sardegna nella Città di Sassari . Abitava in quel- 
la Città una donna Piemontese , a cui morì Un figlio nella fre- 
sca età giovanile ; Venuti alla di lei casa i Sacerdoti a levarne 
il cadavere , per portarlo alla Chiesa , impaziente P addolorata 
madre , che le fosse tolto per sempre dagli occhi P amato suo 
figlio , quasi impazzita per dolore si caccia ira la turba , ab- 
braccia il figlio sul cataletto , e postasi ginocchione alza gH . 
occhi e la voce al cielo , così sciamando : Clementissimo Dio , 
se mai vi furono accetti i meriti del fedelissimo vostro Servo 
Bernardino da Felfre , umilmente vi supplico , che lo dimostria- 
te ora a me donna sopra ogni altra sconsolata , col rendermi il 
mio figlio , che sì immaturamente mi avete tolto nel fior degli 
anni . Parlava tuttora , e struggeasi in lagrime P afflitta donna , 
quando alla presenza de’ Sacerdoti e del popolo sorge vivo dal 
cataletto il figlio , come al comando di Cristo risorse già quella 
della vedova di iNaimo . Da si stupendo evidente miracolo mos- 
sa la Città di Sassari eresse al B. Bernardino un Altare , ordi- 
nando , che ivi ogni anno in perpetuo a memoria di tale pro- 
digioso avvenimento si celebrasse una Messa. 

CAPO DECIMO. 

1 . , 

jìltri miracoli, e grazie piti recenti 

riferite dal P. Bernardino di Chiastcggio. 

g5. f ' in qui si sono descritti i miracoli e le più segnalate gra- 
fie tratte dagli Annali del Wadingo , e dalle Cronache Fran- 
cescane del Cimarella . Ora sulle tracce dei Commentatori Bol- 
landisti giova produrne ahri più recenti , e a giudizio loro an- 
cor più autorevoli narrati dal Chiasteggio , segnando anche di 
questi in margine d’pnde furono dal medesimo tratti, e nar- 
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randoli , come di' minor sumero , promìscuamente , senza di- 
stinguere , come si è fatto sin qui , la qualità de’ mali . * 

g6. Margarita de’ Chierici servente della Signora' Ludovica 
Garetti trovandosi gravemente inferma per male di rottura , e 
avendo rossore di lasciarsi veder da alcuno in quelle parti , ^ 

era in grande angustia e affanno . Rammentandosi di conservare 
presso di se un pezzetto dell’Abito del Beato, volle valersene 
pel suo male . Quindi recitato divotameote il Pater noster e 
l ’ Ave Maria a riverenza e onore del Servo di Dio , col sud- 
detto pezzuolo deli’ Abito si segnò il luogo della rottura , e si 
pose a letto. Ciò fatto la sera, la seguente mattina si levò dal 
letto sana e salva , cessandole affatto non solo la rottura , ma 
anche il dolor di capo e degli occh; , che dalla molestia della 
rottura le veniva cagionato r nè mai più fu soggetta a quei 
male ... v 

97. Giovanni Majocco abitante affé due porte del Barco tabella 
presso la Città di Pavia , cadendo da una pianta di gelso detto 
volgarmente morone , rimase tutto storpiato , massime dal lato 
destro. Con molta divozione e fiducia si votò al Servo di Dio, 
e facendosi ogni sforzo, al meglio che potè si ridusse alla Cbie* 
sa di S. Giacomo , per venerare il sacro di lui Corpo , con fer- 
ma speranza che non ne sarebbe partilo senza la grazia della 
sanità . Mentre orava all’ Altare del Beato , restando come ad- 
dormentato r gli parve di udir la voce di lui , che gli diceva : 
levati, che già ti è restituita la sanità. Non fu ideale nè vana 
la voce , poiché risvegliatosi in quel punto , si trovò sano e 
perfettamente guarito ; onde in memoria e attestato della rice- 
vuta grazia fece dipinger una tavoletta, e P appese all’ Aitar* 
del Beato . 

9 «. Nell’ anno 1628. Paola Ortensia Grumelli Monaca Be- 
nedettina nel Monisfero di S. Felice di Pavia , avendo per Iun- / 
ga infermità di uu anno e nove mesi attratta si deformemente Proc. P*>. 
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una gamba , che divenuta era più corta deli' altra quasi ria 
palmo, non giovandole punto i molti applicali rimedj , dise- 
gnato avean le Monache o di prepararle le gruccie , o di farle 
fare una pianella più alta un palmo dell 9 altra , che supplisse 
alla brevità della gamba attratta , onde potesse levarsi dal let- 
to, ov’ era costretta giacersi di contiguo , Ma fatto voto al B; 
Bernardino, che impetrandole da Dio la sanità, mandato avreb- 
be al suo Aitare una immagine d’argento, e un vaso d’olio 
^ da ardere nelle lampade , addormentatasi nella seguente notte , 
si senti tirar sì fortemente la gamba inferma , é con tanto. do- 
lore , che risvegliata sul punto proruppe in queste grida : ah ! 
Gesù e Maria che cosa è mai questa ? e al tempo «stesso udì 
una voce , che le disse : non temer, figlia , io sono Bernardino , 
che tu hai invocato in tuo soccorso , e ti faccio sapere , che 
già ti è concessa la grazia , per cui sarai perfettamente guari- 
ta , e in quel punto stesso allungatasi la gamba , la mosse , e 
maneggiò liberamente 6eoza alcun dolore ; e fatto giorno usci 
coraggiosa di letto , camminando e girando pel Monistero con 
grande sorpresa e ammirazione di tutte le Monache , nè mai 
più sentì nella gamba alcun male . 

99. La Signora Lodovica Garetti divotissima del Beato con- 
servava presso di se con gran riverenza un pezzetto del di lui 
Fret. P.p. Abito , che volentieri prestava ad altre persone , molte delle 
quali miracolosamente guarivano . Una traile altre fu Margarita 
de’ Profeti, la quale già da sette anni portava con molto dolo- 
re un grosso spino di pruni in un piede, nè, per quanti ri- 
medj vi usasse , fu mai possibile farlo uscire , essendo rotta 
dentro il piede assai profondo . Avvenne , che la suddetta Ga- 
retti mandò il pezzetto d’ Abito del Beato a una donna inferma 
nella Terra d’inverno. Fortunatamente la donna, che Io, por- 
tava , capitando a casa di Margarita, la esortò a valersi anch* 
essa di quella reliquia . Pigliandola essa , con gran fede e dirai 
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siane sì votò al Bealo , promettendogli di far celebrare una 
Messa in S. Giacomo al suo Aliare , se oftenneva, la sanità ; 
quindi segnatosi il piede con quella reliquia, col farsi sopra 
tre volle il segno di croce, tralasciando ogni altro rimedio, 
tutta ne lasciò la cura alla intercessione del Servo di Dio . Ot- 
tenne di falli la grand, poiché fra pochissimi giorni usci da se 
stesso lo spino lungo più di un dito in traverso , e duro come 
un chiodo , che per sette anni portalo avea con molta enfiagio- 
ne nel piede, e con eccessivo dolore, -che facendola altamente 
gridare , eccitava compassione in. tutto il vicinato . 

ioo. 11 Padre Giuseppe da Carmagnola Sacerdote de’ Min. 
Osservanti Sagrestano del Convento di S. Giacomo tagliò un 
dito d’ un piede al sagro Corpo de! Bealo, e lo donò a Fra p rcc . p JF . 
Francesco da Serrivalle Laico dello stesso Ordine, Infermiere 
del Convento di Voghera . Ricevutolo questi , « involtolo in 
bambagia, lo chiuse in picciolo scaldino , e portatoselo a Vo- 
ghera, lo custodì gelosamente saltò chiave. Avvenne un gior- 
no , che andando egli a visitare una donna chiamata Anna 
figlia di Gian Giacomo de’ Ricci, trovatala aggravata d’arden- 
tissima febbre , ritornò in fretta al Convento , e aperto lo sca- 
tolàio, trattone il dito, e involtolo nel zendalo, si recò di nuo- 
vo alla casa dell’ inferma con intenzione di porle al collo la 
sacra Reliquia . Mirabil cosa ! Spiegato il zendalo , vi trovò la 
sola bambagia senza il dito, che pur allor allora egli stesso 
r avea nel zendalo involto . Stordito del fatto , non ne fece pe- 
rò cogli astanti motto alcuno, ma preso il zendalo colla bam- 
bagia lo pose al collo della inferma , la quale fatto un breve 
senno di mezzo quarto d’ ora , svegliatasi picchiò col bastone , 
al qual tocco correndo la madre , e Fra Francesco a vederla , 
la trovarono senza fèbbre , per cui nel seguente giorno uscì di 
letto aifatto sana . Ritornato poi F. Francesco a Pavia , stordito 
e dolente palesò al Sagrestano V avvenuto del dito ; a cui , no* 
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vi rammaricate punto, rispose , poiché il dfto è ritornato al sita 
luogo, e si è riunito al piede del Beato. Di questo doppio mi- 
racolo si fece la più diligente inquisizione , e fu riconosciuta 
verissimo . / 

tot. Il Signor Pietro Paolo Pecorara nobile pavese op- 
presso da continua febbre , ridotto era a tale stato , che non 
poteva volgersi* nè muoversi punto per il letto, colla lingua di 
più talmente ingrossata, che appena balbettando, non poteva 
esser inteso ; dato perciò spedito da’ medici , e munito de’ SS. 
Sagramenti altro non aspettavasi, che la morte. Mentre di mez- 
za notte col lume accesso nella camera gli facevan la veglia 
udì una voce, che gli disse: che fai Pietro Paolo? Statene pur 
di buon animo, che da questa infermità guarirai. Sentendo egli 
tal voce, si volse tosto dal sinistro al destro lato (il che prima 
far non poteva) e vide sensibilmente il B. Bernardino, che gli 
sfava appoggiato alla sponda del letto in abito di Frate Minore 
con corda e cappuccio, ma senza mantello, replicandogli, che- 
stasse di buon animo, perchè sarebbe guarito. Finalmente dopo, 
essersi alquanto con. esso trattenuto seco lui ragionando, e con- 
solandolo con molta benignità e dimestichezza, in un tratto dis- 
parve . Rinforzato allora l’ inferno , benché prima non potesse 
parlare, chiamò la moglie, la quale facendogli la veglia crasi 
addormentata a piè del ktttì, e con chiara voce le disse: signo- 
ra, buona nuova, io psr adesso non morirò-, perchè orora è- 
stalo qui il B. Bernardino, il quale mi ha dette tre volte di far- 
mi coraggio, che guarirò. Stupì la- moglie all* udirlo parlar su 
chiaramente, quando poco prima non poteva esser inteso, ep- 
perciò credette, che per la gravezza del male vaneggiasse; ma 
l’esito dimostrò, che non vaneggiava punto, poiché pigliato su- 
bito manifesto miglioramento, riebbe in breve perfetta sanità, a 
sopravvisse molti anni, ne’ quali ogni anno fece oantare una. 
Messa all’ Altare del Beato in memoria e gratitudine del rice- 
vuto benefìcio . 
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toz. II Signor Pietro Paolo Orlandi Medicò della Città di 
Pavia era talmente soggetto a dolori colici , che per lo spazio 
•di quattro anni n’ era molestato ogni quindici o venti giorni . 
L’ anno 1806 . verso il fine di Aprile Io assalirono sì veementi , 
che durando quattro continui . giorni , ridotto aveanlo vicino a 
morte . Gli si applicarono bensì anche quest’ ultima volta i soli* 
ti rimedj delle altre volte, ma senza alleviamento aleuno. RI* 
volto perciò. P abbandonato infermo all’afflitta moglie: se brama* 
te, le disse, Ja mia salute, andate eoi figliuoli a raccomandar- 
mi al B. Bernardino , perchè mi liberi da sì acerbi dolori , te* 
nendo io per férmo, cbe mi otterrà da Dio la grazia. Non tar- 
dò la moglie a compiacerlo, recandosi di buon mattinò con 
quattro figli alla Chiesa di S. Giacomo, ove genuflessa con essi 
innanzi 1’ Altare del Beato , con viva fede e molto alletto gli 
raccomandò il marito, facendo voto di far ivi celebrare una 
Messa , se gli cessavano , 0 mitigavansi almeno i dolori . Fatte 
le sue divozioni se ne tornò a casa, e in prova della già rice- 
vuta grazia si vide inaspettatamente dinanzi il marito , che sor- 
to di letto sano e salvo , erale venuto incontro ad aprirle la 
porta , sicché quella mattina stessa andò a visitare alcuni suoi 
malati , e ciò, che è più considerevole, non fu mai più mo- 
lestato da tai dolori , ai quali era prima sì soggetto , quantun- 
que sopravvivesse più di venti anni. 

jo3. Nella pestifera confagione , che seguì 1’ anno i63o. , 
essendone infetta la Città di Pavia, andarono a servire gli ap- 
pestati otto Religiosi Min. Riformati del Convento di S. Croce , 
che tutti morirono vittime della carità (V. Part. 4 . nof.al,§*.3i.}, 
tranne il Pad. Gian- Maria, il quale campò nella seguente ma- 
niera. Dopo aver servito per molto tempo con grande carità gli 
appestati in ogni loro spirituale e corporale bisogno, piacque a Dio, 
che anch’ egli come gli altri suoi compagni compreso venisse dal 
contagioso morbo , poiché un nero spaventoso carbone gli sortì 
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sul petto, clie in breve Io ridusse agli estremi, poco mancando» 
gli ad esalare Io spirito. Una sera con quel poco vigore, che 
gli restava , invocò di cuore i* intercessione del Bv Bernardino , 
facendogli voto di attendere sopravvivendo a promover la Causa 
della di lui Beatificazione, qualora tale fosse stato il beneplacito 
de’ Superiori . Quindi si addormeutò, e svegliatosi verso l’alba 
si trovò svanito il velenoso carbone sì perfettamente, cb^ non gli 
rimase sul petto alcun segno , nè il minimo vestigio cfel male i 
Chiese perciò qualche ristoro , e venendogli negato , credendo 
tutti, che fosse io delirio, mostrò il luogo del carbone, per cui 
tutti rimasero sorpresi , non Scorgendovi piò nè macchia , nè 
Vestigio alcuno del male, per cui. tutti reseco a Dio le dovute 
grazie per tale miracolo.. 

104. Paola Veronica nativa di Pavia non poteva portar al- 
cun parto alla debita maturità, poiché in cinque parti successi- 
vamente l’un dopo l’altro sempre abortì. Essendo di nuova 
incinta, temendo, che le avvenisse la stessa disgrazia , ottenne 
dai Padri. di S. Giacomo la corda, con cui cingevasi il B. Ber- 
nardino. Cominciandole i dolori del parto, si cinse tosto la det- 
ta corde, invocando l’ajuto del Beato, e subito le cessarono f 
dolori , facendo lo stesso ogni volta eh? era dai dolori assalita . 
Con tal mezzo ridusse il parto a buon termine, e partorì feli- 
cemente una figlia sana e vivace , a cui nel battesimo per gra- 
ta memoria del ricevuto benefìcio fece imporre il nome di Fran- 
cesca Bernardina . 

10 5 . In Pavia similmente Fanno iG 5 o. la moglie del Signor 
Gian Antonio dei Re per Dome Marta gravida di otto mesi fu 
sorpresa dai dolori del parto; e temendo ciò, che di poi av- 
venne, fece chiamar in fretta la levatrice, la quale conobbe 
ben tosto , che il feto attraversato erasi ai ventre della madre , 
mettendo fuori soltanto un braccio. Quantunque per dna ore si 
affaticasse inforno, usando ogni arte, per farlo debitamente ttsci- 
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re, tran potè mai riuscirne, sicché abbandonando l’ impresa, 
stimò bene far ricorso ai più periti Chirurghi e Medici. Rivolta 
allora la parturiente al B. Bernardino, fatta staccare una di lui 
immagine, che appesa teneva a capo del letto, e postala sul 
ventre, nell'atto che a Ini raccomandavasi con viva fede partorì 
subito senza aleun dolore , uscendo tutt* in un impeto il bambi-j 
no con gran maraviglia della levatrice, e di altre persone astan- 
ti, che davano il caso per disperato» 

CAPO UNDECIMOi- 

Grazie e miracoli ancor più recenti riferiti promiscuamente 
dal P. Innocenzo nella sua aggiunta del Culto 
fatta alla vita stampata dal Chiasteggio » * 

106, ^Lvverte qui il P. Innocenzo, che alcuni miracoli non fot 
rono dal Chiasteggio registrati , forse per non esser venuti a 
sua notizia , allorché scrisse la vita per altro accuratissima del 
Beato; epperciò quelli intende di primamente riferire, così rir 
chiedendo la serie degli anni, nei quali seguirono segnata in 
margine. 

107. Correndo P anno i 6 o 5 . il Signor Conte Alessandro 
Mezzabarba di Pavia aveva un piccioi figliuolo per nome Carlo, 
a cui un giorno la Contessa madre diede in mano per trastullo 
una moneta d’argento. L’incauto fanciullo, senza che la madre 
se ne avvedesse, se la pese in bocca, e sgraziatamente la in- 
ghiottì siu entro le fauci, senza poter passare più oltre, per es- 
ser alquanto grande, nè rigettarla, per essersi troppo inoltrata; 
end’ è che il meschino era in prossimo pericolo di rimaner affo- 
gato. Usò la madre tutti i possibili mezzi, per liberarlo da quel 
«compassionevole stato, facendo anche chiamar in fretta Medici • 
Chirurghi, senza però poter giammai riuscirne. Scorgendo pej;- 
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ciò il caio disperato , e reggendosi sott* occhi* moribondo P i»- 
aocente figliuolino, Io votò alla intercessione del B. Bernardino, 
t appena fatto il roto, il figlio da se stesso con grande ammira- 
zione di tutti gli astanti , e indicibile consolazione dell’ affiittissi- 
ma madre rigettò facilmente in un subito il danaro, restando 
libero da ogni male . Quindi il Conte fece portare alP Altare 
del Beato una vestina del figlio, perchè restasse appesa nella 
Cappella in testimonio della vita serbatagli per di lui inter- 
cessione . 

ro8. Carlo Alberto figlio del Signor Sacripante Salerno 
Dottore e Causidico di Paria essendo fanciullo di circa nove 
anni, condotto dalla madre alla Chiesa di 3. Giacomo, ove ri- 
posa il Corpo del Beato, mentre ella attendeva alle sue divo*- 
zioni, si accostò al vaso dell’acqua benedetta, per infondervi 
alcuni mazzetti di fiori datigli dai Religiosi del Convento. E poi- 
ché detto raso era assai più alto della statura dei fanciullo, si 
attaccò con ambe le mani all’orlo, appoggiandosi nell’atto «te*» 
s# co’ piedi alla base delia colonna di marmo, su cui sostenevasi 
il raso purè di marmo di grande circonferenza e peso . Quando 
distaccandosi per istrano accidente dalla colonna il vaso, si ro» 
vesciò addosso al misero fanciullo, cuoprendone, e comprimen- 
done tutto il corpo, eccetto che la metà del volto, e il sinistro 
braccio con parte delle gambe , sicché scorrendogli gran copia 
di sangue dalla bocca , nè vi essendo in pronto persone a soc- 
correrlo , rimase morto sotto 1’ enorme peso . Accorsero beasi 
molte donne, che in detta Chiesa si ritrovavano, e tolta con 
gran difficoltà quella macchina d* indosso al fanciullo, trova- 
tolo morto , lo portarono in grembo alla sorella , cbe in detta 
Chiesa attendeva di confessarsi . Avvedutasi del tristo caso la 
madre, corse a guisa di forsennata allo spettacolo del suo dolo- 
re, rammaricandosi con lamentevoli strida e dogliosissimi atti 
della sgraziata morte dell’amato figlio. Accorsi pure i Religiosi 
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a tal rumore, procurarono In ogni miglior modo di racconso- 
larla, consigliandola di votare il figlio al B. Bernardino. S’ap- 
pigliò ella ben tosto a tal consiglio, e recatasi insiem alla figlia, 
e col morto figlio traile braccia all’Altare del Beato, sciamava 
tratto fratto: B. Bernardino restituitemi il mio figlio: B. Bernar- 
dino donatemi il mio figlio» nella quale fervorosa preghiera per- 
severando per lo spazio di mezzo quarto d’ ora uno de’ circo- 
stanti Religiosi aprì con una chiave la bocca al figlio, il quale 
sebbene non avesse nè senso, nè moto alcuno cominciò a respi- 
rare, non cessando però il sangue di scorrer in gran copia dal- 
la bocca dalje narici e dalle orecchie . Soppraggiunto allora il 
padre, collocato il figlio su di un trapunto, lo fece portare a 
ca-a , e fattogli arrestare con opportuni rimedj il sangue, che 
per dodici ore gli scorse in abbondanza, in meno di tre giorni 
si trovò perfettamente sano ; di che i genitori resero le dovute 
grazie a Dio e al Beato, alla cui intercessione ascrivevano la vi- 
ta e la sanità dal figlio ricuperata . 

ioq.^Jn figlio di Bernardo Tirone abitante nella Parrocchia 
di S. Teodoro per nome Pietro in età di sette anni , mentre un 
giorno trovavasi alla riva del Ticino, cavatesi le calzette entrò 
nell’ acqua , nella quale fanciullescamente scherzando s’ inoltrò' 
a segno, che vi si sommerse, restando sott’acqua per molto 
tempo . Avvedutisi di ciò altri ragazzi di maggior età , che neh 
detto fiume nuotavano , corsero ad estrarlo dall’ acqua, riponen- 
dolo sulla riva, che si riempì ben tosto di molta gente accorsa* 
al rumore del- caso. Veggendolo alcuni già morto, jo portarono 
a casa de’ suoi genitori; ma la madre sputa dal rumore insieme 
e dall’amore correva disperata al luogo del successo, e incorni 
trattasi con quelli, che portavan il suo figlio, ritornò con essi a 
easa , ove giunti riposero il cadavere sopra una tavola , su cui 
stette per molto tempo senza dare segno alcuno di vita. Veg- 
fendo la desolata madre disperato il caso di rivivere P annegato 


Ad. iti I. 
Procts. P*. 
picn.it Sin; 


Digitized by Google 



I 


364 

figlio, con molte lagrime e pari fede si rivolse a invocare il R 
Bernardino, per la cui intercessione non tardò molto a risuscita* 
re , restando anche per maggior prova del miracolo affatto illeso 
dalla tranguggiata acqua, per cui divenuto era tutto gonfio,-» 
sopravvisse poi molti anni. > 

A«. 1630. no. Segnalatissima fu pure la grazia, che per T inferces- 
pi*Q.St»irt" sione del B. Bernardino ottenne la Città di Pavia, allorché l’an- 
no i 63 o. fu liberata dalla peste. Ma essendosi, di ciò diffusamen* 
te parlate nell’antecedente Parte IV. §. 27., e seg., non resta 
qui di aggiugnere di nuovo ( oltre la già di sopra accennata al 
§. 100. di quest* ultima Parte ) un’ altra parlicolar grazia rice- 
vuta dalla Sig. Clara Pecorara di Pavia mogli» del Sig. France- 
sco Simonetta. Aggravata questa dal detto morbo contagioso seo- 
za speranza di poter sopravvivere, fece voto al Beato di andar 
vestita per tutto il tempo di sua vita di eoi or bigio fratesco, se ’ 
dal contagioso male veniva liberata. Fatto il voto, migliorò beo 
^oslo, e affatto libera adempì il voto. 

di. La Sig. Daria Oppizzooa vedova del Marchese Giu- 
seppe Pecorarf, e poi moglie del Conte Andrea Gambarana .an- 
it}o. gustiata essendo da veementissimi dolori del primo suo parto , 
ni potendo partorire, per essersele attraversata la creatura nel 
ventre , le levatrici tenevan per certa la morte e della parto- 
riente, e del parlo; quando la Suocera di lei Sig. Girolamo Can- 
toni ivi presente prese a invocar altamente 1 ’ ajuto del B. Ber- 
nardino qual antico Protettore di quella Casa , e ponendo so- 
pra la partoriente la corda di esso Beato ivi portata a tal’ effet- 
to, contro la comune espettazione uscì subito alla luce con i pie- 
di innanzi una figlia morta, e come morta restò parimenti la 
madre. Rinvenuta tra poco dai perduti sentimenti vide con estre- 
mo suo dolore la figlia morta. Compassionando la suddetta Suo- 
cera dell’ una e dell’altra l’acerbo caso, si pose a investigar 
diligentemente in un colle levatrici, se la nata bambina dava 
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•qualche segno di Vita; ma non ^scorgendotene veruno, e ve- 
dendo perciò disperato il caso, si rivolse di nuovo al Beato, 
pregandolo di farla risuscitare, perchè almeno ricever potesse 
l’acqua battesimale, segnandola intanto colla di lui corda, e fa- 
cendo per essa affettuosi voti al Servo di Dio. Ed ecco che co- 
minciando in un subito, la bambina a fiatare, diede in seguito 
manifesti segni di vita, per cui sorpi^se dallo stupore tutte le 
circostanti femmine proruppero in queste vocìi miracolo miraco- 
lo., il B. Bernardino ha fatta la grazia. Andarono poi a suo 
tempo le predette Signore all’ Altare del Beato in S. Giacomo 
a ringraziarlo di sì segnalati benefizi , facendo ivi celebrare al- 
cune Messe , e adempiendo i fatti voti ► La risuscitata figlia fu 
battezzala, e le fu posto per nome Anna Francesca, la quale 
cresciuta in età si fece Monaca in Pavia nel Monistero di S. 
Dalmazio dell’ Ordine Agostiniano col nome di Suor Girolama 
Lucia . 

1 12. Agostino Cani figlio del Sig. Cesare cittadino pavese 
abitante nella Parocchia di S. Epifanio, essendo in età d’anni 
tre aggravato di continua febbre con gravissimi dolori di vermi 
al cuore,, sicché stava già per morire, votato dal padre al Bea- 
lo riebbe incontanente la sanità . 

11 3 . Il Sig. Rugiero Biscossa Patrizio, Decurione, e Ragio- 
nato generale della Città di Pavia, trovandosi nel mese di Lu- 
glio del notato anno gravemente infermo abbandonato da’ Medi- 
ci , e che slava (P ora in ora per render 1 ’ anima a Dio , sug- 
geritogli da’ suoi di casa di raccomandarsi al B. Bernardino, fa- 
cendogli qualche voto, lo fece ben tosto, e Io invocò di cuore, 
e da quel punto l’ebbe sempre impresso nella mente. Nel tem- 
po stesso i suoi domestici mandarono all’Altare del Beato cera 
e olio, per farvi una Novenna-; e la dotte seguente all’ invoca- 
zione addormentato sognò come di vedere il Servo di Dio, che 
dicevagli levati su , ed egli si levasse , e scendesse giù dal letto 
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per una cordicella di seta, che Io passasse dall* una all T altra 
parte del petto; e giunto sul pavimento parvegli, che comanda» 
to gli venisse dallo stesso di inginocchiarsi, e mirar fisso in 
quella parte, che gli additava; e guardando parevagli di ve- 
dere per lo sforo di una piccola finestra un bellissimo teatro 
in cui erano molte statue pontificalmente* vestite, alla vista del- 
le quali parevagli, che il*Beato anch’esso inginocchiato recitas- 
se la corona, e che di lì a poco datagli una mano al petto gli' 
dicesse: orsù vatli a riposare. A tal cenno e voce parvegli in- 
contanente di ritornar sul letto per Pistessa cordicella trapassata 
al petto, ma a pòco a poco, e con grande lentezza; e in quel 
punto risvegliatosi si séntì molto alleggerito del male, talché 
venendo alla mattina il Medico a visitarlo , lo ritrovò del 
tutto senza febbre , onde stordito di sì inaspettato cangiar 
mento, che cosa è mai questa? andava ripetendo, a cui l’in- 
fermo rispose, che avea avuta una visione del B. Bernardino, 
al quale erasi raccomandato; e riacquistando di giorno in gior- 
no le forze, prima di terminarsi la Novena si levò dal Ietto li- 
fiero , e sano . 

A » 

1 14. La moglie del Signor Causidico Giacomo Cerrino , 
detta Canarina Vicedomini , trovandosi da otto mesi aggravata 
da alcune infermità, andò a venerare alla Cappella il Servo di 
Dio, pregandolo d* intercederle da Dio la sanità; e ciò fatto- 
tornò a casa migliorata , e in breve tempo ricuperò perfetta 
salute. 

11 5 . Altra donna moglie del Signor Giuseppe Majo Soli- 
Vetta Notajo Col., e Attuario della R. Pretura di Pavia, posta 
due volte in grandissima difficoltà di partorire, invocato il B. 
Bernardino , e postole sopra la corda , onde cingevasi in vita , 
felicemente partorì; sicché avendo nel terzo parto un mase^jp , 
gl’ impose nome Francesco Bernardino a grata perenni* memoria 
del suo liberatore . 
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1 16. Don Lorenzo di Meno Segretario drlP Eccellentissimo 
Senato di Milano aggravalo di mal di pietra , e in prossimo 
pericolo di perder la vila , porlatagli dal Sig. Adeodato Meda De 
Patrizio Paveso la suddetta corda del Beato , e applicatasela , 
incontanente resti libero e sano, per la qual grazia donò no- 
tabile somma di danaro pej proseguimento della fabbrica della 
nuova Cappella del Beato , e procurò altresì da varj Signori di 
Milano , in particolare dall* Eccel. Sig. Marchese di Caracena , 
altre ragguardevoli lirnosiuc al medesimo effetto . 

117. Mentre si fabbricava la delta Cappella del Beato, nn 
Capo Mastro detto Mcsser Francesco de Vecchi, a cui erane 
commessa 1’ erezione, aveva una figlia natagli inferma di ernia; - 

nè mai d* si molesta infermità potè guarire , o migliorare a iw. 
fronte di continui rimedj applicatile pel corso di dieci anni . 

Fu perciò deliberato col consiglio de’ Chirurghi di tentare col 
taglio 1* ultimo de’ rimedj , al qual effetto il padre fece venire 
un Norcino assai esperto in tal arte . Ma perchè il tempo op- 
portuno per tale operazione non era che al principio della pri- 
mavera , o dell’ autunno , e sempre in tal tempo sopraggiugne- 
va all’ inferma la febbre , non si potè mai eseguire la delta 
•operazione . Ciò veggendo il padre , pensò , esser forse voler di 
Dio , che la figlia così restasse , « fece quindi risoluzione di 
non tentar più alcun umano rimedio . Senoncbè occorrendogli 
di dover erigere la suddetta Cappella del Beato Bernardino, 
tutto si affidò 'ai meriti , e alla intercessione di lui , .facendo 
voto di condurla per cinque mattine a visitare il suo sacro 
Corpo . Cominciato appena per la prima volta il voto , nè ri- 
flettendo , se cominciasse , o no a migliorare , avvenne , che 
passando per tre volte la figlia con la madre dinanzi ad una 
immagine di nostra Signora dipinta sul muro del Ven. Moni- 
stero detto del Senatore , le cadette ogni volta la legatura , 
benché diligentemente raggruppata , al qual accidente facendo 
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1 * ultima volta riflessione, piamente credettero, che la SS. Vèr- 
gine volesse renderle avvisate , che la grazia era ottenuta per 
1 ’ intercessione del Servo di Dio , di che in fatti se ne chiarì: 
la madre nell’ osservar che fece la parte già offesa . Proseguen- 
do nonpertanto ad eseguire il voto , nel ritornare la quinta 
volta dalla Chiesa di S. Giacomo , la figlia levatasi la legatu- 
ra , gettolla in un prato con viva fede di aver conseguita la 
grazia, come di fatti non sentì mai più un tal male. In pro- 
va di che volendo detta figlia farsi Monaca Conversa nel Mo- 
nistero di S. Efena , la sperimentarono le Monache nell’ annoi 
del Noviziato con isfraordinarie fatiche , e ritrovarono , eh’ era 
sanissima, e fece poi la professione col nome di Suor Fran- 
cesca Geltruda . 

* f. 

118. Carlo Alessandro Astolfi' di Pavia oppresso gravissi- 
nrnmente da febbre acuta accompagnata da travagliosissimi sin- 
tomi , specialmente da profondo letargo , non potendosi in al- 
cun modo riavere per quanti opportuni medicamenti e ajtifi 
gli si prestassero, fu disperata dal Medico la sua salute, per 
cui chiamati furono due Religiosi del Convento di S. Croce, 
che lo assistessero a ben morire . Senonchè facendo voto là 
moglie a persuasione di detti Religiosi al Beato , mandata una 
camicia alla Chiesa di S. Giacomo a toccarne il sacro Corpo , 
appena gli fu posta sul nudo petto , si destò dal letargo , gli 
rivenne senso e moto , talché sopraggiunto il Medico , rimase 
attonito alla novità del successo non promesso dall’ arte; e in- 
formato della divina virtù manifestata pei meriti del Servo di 
Dio , lodò il Signore } e rese testimonianza di tale ricevuta., 
grazia . 

ng. Anna de’ Guai-neri moglie di Francesco Anfonietti di 
Pavia essendo stata sette giorni coi dolori di parto senza po- 
ter mai partorire, le levatrici unitamente al Medico giudicaro- 
no , che per la sua grande debolezza cagionata da sì gravi e 
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lunghi dolori dovesse soccombere o nell* allo del partorire , o 
immediatamente dopo il parto . In tali 1 angoscie fu consigliata 
dalle levatrici , e da alcune pie donne del terz’ Ordine di far 
voto al Beato di recarsi a venerare il di lui sac. Corpo , col 
larvi anche celebrare una Messa , o offerirgli una torcia di ce- 
ra . Fatto'-dà essa il voto, mandò a pigliare la corda, colla 
quale cingeva»! da vivo il Beato. Or mentre questa si atten- 
deva parve alla partoriente d’ esser presa dal Beato sotto de’ 
fianchi , c sollevata in alto , al qual tempo in un atomo par- 
torì con pochissimo dolore , cosicché gli astanti tutti gridarono 
grazia grazia del B. Bernardino ; e in memoria di tale grazia 
fu al bambino posto il nome di Bernardino , e la puerpera le- 
vatasi in pccbi giorni saua , compì il fallo volo . 

120. Nel seguente anno il detto Bernardino ia età di circa lt 
quindici mesi, mentre la suddetta Anna di lui madre affaccen- 
data s’ abbatte esser fuori nel prato vicino al molino da quella 
parte, ove 1 ’ acqua si precipita per istretto canale a volger la 
ruota, noi veggendo la madre, interrogò il marito, ove fosse 
il figlio , e quasi pressaggendole timoroso 1 ’ animo ciò , che 
realmente avvenne, corse frettolosa all’ acquedotto , e vide il 
figlio nell’ acqua giù portato pel rapidissimo canale, nè potendo 
porgergli il mimmo ajuto sciamò cou molta fede: ah B. Ber- 
nardino salvate il mio figlio; e in così dicendo lo vide passare 
sotto la ruota, che s’aggirava, sotto la quale non poteva passa- 
re senza fracassarsi neppur una lubrica anguilla, e sotto cui 
pure poco prima s’ era annegata, e stritolata una fanciullina-, 
fermandosi anche la ruota per l’intoppo. Esaudì il Servo di 
Dio la preghiera della madre,, poiché accorrendo il padre del 
fanciullo sommerso, e saltando nell’acqua, ove passato il ca- 
nale del molino si allarga in guada, ne lo trasse vivo, e del ' • 
lutto illeso. 

lai. Il Sig, Francesco Bagnoli Notajo Col,, .e Attuario del- ^.aoMig 
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la Reg. Referenderia di Pavia menti-* ne! notato giorno "veri* 
un’ ora di notte mezzo spogliato si ricreava fuor deJla casa con 
alcuni amici fu ferito da un’ archibngiata sparata da una fine» 
sfra del Collegio delle quattro. J^Iarie , colpito con due palle, 
una delle quali rottogli l’osso della clavicola vicino un dito 
alla fossetta della golla, passò all’altra parte con rpropergli la 
palletta della sinistra spalla; e l’altra profondatasi un palmo 
nella giuntura anteriore della spalla diritta , «i trattenne nel 
corpo . Lo spasimo per tali ferite giudicate omendue mortali lo 
riduceva ad estremi deliqui ; e divenendo di giorno in giorno 
sempre più intollerabile al ferito P aoerbifà del dolore , pregò 
un Padre del Convento di 6 . Croce, che fo assisteva,, a voler- 
lo benedire , e segnargli 1 ’ una e 1 ’ altra spada con un pezzetta 
delle mutande del Beato , che presso di se teneva , avutolo tre 
giorni prima dal Sig. Don Nicolas Fernandez de Castro , Regio 
Ducal Senatore di Milano, e Podestà di Pavia, indi Presidente 
del Magistrato. Fu cosa mirabile, che appena toccate con detta 
reliquia amendue le spaile , cessò immediatamente lo spasimo ( 
nè mai più il paziente ne fu molestato , anzi continuando par 
alcuni giorni a farsi segnare dal detto Religioso con la stessa 
reliquia , ne ottenne in breve tempo la grazia delia total gua- 
rigione contro il giudizio e P espetfazione de’Periti, e di quanti 
veduto avean la qualità delle ferite . 

122. Nell’ istesso anno Siro Benedetto Corradi d’ età d’anni 
1653. Ifcid. ^ ec * p bùe per sei ore continue un flusso di sangue dalle narici 
in tanta copia , che mancato F umore del sangue , scorrevagli 
in vece un umore acquoso , nè giovando i molti appiirati ri- 
medj , rivolta la madre di fui oon viva fede al B. Bernardino, 
glielo Taccomandò , e lo afe s#o fece fare al figlio ; porgendogli ' 

a baceiar divotamente un quadretto , in cui era la sacra di lui 
immagine , nel qual atto cessato in un istante il flusso, si ad- 
dvrmentò, e la seguente mattina sano si levò e salvo. 
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T2S. I! Signor Giacomo Francesco P armesano di Pavia fe- iSjj 
rito nel petto con lesione delle parti interne ; particolarmente 
del polmone, e gravato d’accidenti laboriosi cou delirio, rigori 
iaordioati , inquietudini , ansietà , e moti continui , e quindi a 
giudizio de’ Periti in prossimo pericolo della vita , pensò fare 
il suo testamento, chiamar facendo a tal effetto un pubblico 
Notajo . Era questi il Sig. Bernardino Trovati , il quale aven- 
do uii berrettino stato già in capo al Beato , lo diede all’ in- 
férmo , acciò lo riponesse sopra la ferita, esortandolo ad aver 
fede nella, intercessione di esso Beato . A tale contatto si ac-; 
quielaron tosto i detti accidenti senza emissione di sangue , e 
senza verno medicamento , che a cagione della gran debolezza 
non gli si poteva applicare . Stupirono a tale stravaganza i 
Medici, e Chirurghi, protestando , che secondo i principi del- 
1* arte non era possibile in sì breve tempo un tale migliora- 
mento senza alcun naturale ajuto . Ma la divina virtù , che 
opera per mezzo de’ Servi suoi , non essendo legata a mezzi 
naturali , cominciò repentinamente l’ opera della perfetta sani- 
tà , quale in breve ricuperò intieramente , non restando net 
luogo della ferita la fistola , come supponevano i Feriti al caso 
che avesse potuto naturalmente guarire , il che però non am- 
mettevano . Della ricuperala sanità andò poi a render le debite 
grazie al Beato suo liberatore , confessandosi , e comunicandosi, 
divotamenle , e offerendo all’ Altare di lui sei candele. 

124. Nel medesimo anno la Sig. Margarita Valle moglie réjj. bit 
del Sig. Leonardo Bertolini assalita dai dolori del parto, stando 
già la creatura nell 1 atto del nascere per lo spazio di cinque 
ore , trovatasi in evidente pericolo della vita propria , e del 
parto. Timoroso quindi il marito di perderla, le suggerì, che 
si raccomandasse al B. Bernardino , e gli facesse quel voto , 
che più la piaceva, protestando, che volontirri l’avrebbe egli 
eseguito . Fatto il voto , e raccomandatasi al Beato , dopo pochi 
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minuti partorì felicemente un maschio . La medesima gii speri* 
mentala area la virtù del Servo di Dio; poiché altra volta, 
l’anno cioè 1647., * n s i m *I caso abbandonata da’ Medici , con 
dolori acutissimi di 35 . ore, e senza polso, raccomandatasi a 
lui, partorito avea similmente con felicità. 

12.5. Don Vicenzo da Gravina Monaco e Decano Cassinese 
trovandosi gravemente infermo nelle gambe per una precedente 
lunga infermità , nè giovandogli rimedio alcuno , si votò al 
Beato con viva fiducia d’ impetrar da Dio per intercessione di 
lui dentro tre giorni la sanità. Trascoisi di fatti i tre giorni 
si trovò perfèttamente sano contro ogni espilazione de’ Medici , 
e dopo i tre giorni si recò a piedi alla Chiesa di S. Giacomo a 
compire il fatto voto, e per due mattine celebrò la Messa al- 
l’Altare del Beato , a cui fece appendere per gratitudine la ta- 
voletta della ricevuta grazia, della quale fece anche di propria 
mano autentica fede. 

12G. -Catterina Bertolofta figlia d’ Antonio , moglie di Carlo 
Maggi soldato abitante in Pavia nella Parrocchia di S. Maria 
Perone , la notte del 26. Dicembre del notato anno stando sola 
presso il fuoco , pregava il B. Bernardino , che volesse impe- 
trarle da Dio la grazia di riconciliarle il marito uomo di tor- 
bolentissimi costumi . Mentre ravvolgeva nell’ animo tai suppli- 
chevoli sentimenti , sentissi da un’ articolata voce chiamare ra- 
plicatatnenle per nome, a cui ella rispondendo; replicò la vo- 
ce : fuggi tosto di casa , perchè il tuo marito vuol ammazzarti , 
el che soggiunse la donna : che ho io mai fatto , perchè voglia 
ammazzarmi ? Ma la voce prosegui dicendo : in segno di ciò 
guarda, ch’egli ha riempita le bisacce da cavallo per partire. 
Andò Catterina , e vide , esser vero il segno datole dalla voce , 
quale tenne indubitatamente essere del suo B. Bernardino , a 
cui porgeva allora le sue preghiere , non potendo in conto al- 
cuno esservi altrimenti penetrata -ttna tal voce, essendo ben 
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chiusa P uscio della «asa . Obbedì ella alla vocé i fc per esse* 
debole d’ una sofferta lunga malattia , preso un bastoncello uscì 
di casa , e affrettando per quanto poteva il passo , entrò nella 
casa di una nobile Signora poco discosta . Stupì la dettA Signo- 
ra al vederla comparire in sua casa in quell’ ora, e in un tem- 
po , in cui sapeva di certo , essere serrata la porta , senza cho 
alcuno aperta 1* avessi • Pure sentendo la cagione di sua venu- 
ta , la ricovrò , promettendole in quanto poteva la sua assisten- 
za . Ivi dunque si trattenne il rimanente della notte , e fatto 
giorno- raccomandatasi di nuovo al B. Bernardino innanzi ad 
uoa sua immagine , che si conservava in quella casa , si partì K 
recandosi alla Chiesa di S. Croce . Quivi confessandosi da un 
Religioso di molta carità , gli raccontò quanto erale intervenuto 
la notte. La consolò il Padre, promettendole d'impiegare l’opra 
sua col marito , perchè seco lei si riconciliasse , nè .in verua 
modo la offendesse . S’ impiegò di fatti con efficacia per tale ri- 
conciliazione , e ne attenne dal marito promessa di aggiusta- 
mento , e che non l’ avrebbe in alcun modo, offesa . Su tale 
promessa fu persuasa Catterina a tornar a casa , benché ella 
non le prestasse alcuna fede , dicendogli nel disporsi al ritorno > 
Padre per sua obbedienza io vado , ma so , eh’ egli mi arumaz. 
«era ; andò però , sempre raccomandandosi al Beato suo Pro- 
tettore . Ma il marito spergiuro , che nodriva nell’ animo per- 
fidi disegni , e voleva eseguirli , con molte impertinenze teDtò 
ogni via di cavarle qualche parola di risentimento , per prete- 
sto di sua iniqua risoluzione di ucciderla , nè però mai per 
quanto la provocasse potè vincere la di lei pazienza . Scorgen- 
do 1' iniquo uomo ciò inutile, tre. volte nella seguente notte la 
fe’ levar di letto col pretesto , che gli dovesse acconciare i cal- 
zoni . Mentr’ ella levatasi riaccendeva il fuoco e la lucerna , e 
cominciava ad affaccendarsi coll* ago , esso bestialmente con un 
bastone spandeva ciascuna volta da ogni parte il fuoco , e via 
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gettava la hicerna ; ciò non ostante dovendo levarsi la seconda 
volta , ritrovò miracolosamente radunati i già sparsi carboni , e 
la lucerna adattata , da cui non erosi sparso punto di olio , 
ricdnoscendo tal favore dall’ assistenza del Beato . Al levarsi 
poi la terza volta sperò , che pel favore del medesimo avrebbe 
come prima trovato fuoco e lume, come in fatti ritrovò, essen- 
do all’ istesso modo adunati i carboni, e «adattato il lucignolo 
con P olio nella lucerna , come se non fosse mai sfata toccata : 
Ringraziò ella pertanto di cuere il suo Benefattore , ma non 
aspettando il marito I’ acconciar de’ calzoni , si vestì, calzò i 
stivali cogli speroni, andò ad allestire il. cavallo con sella e 
briglia , e pronto al viaggio entrò ove stava Catferina , guatan- 
dola con occhio torbido , e appressatosele , le scaricò contro una 
pistolla carità di tre paHe di stagno col ferro incorporato , e la 
colpì nel sinistro fianco . . Alla violenza del colpo cadette cóme 
morta la donna , e invocando nell’ atto stesso con fede il B. 
Bernardino disse all’ empio marito : deh Carlo non mi ammaz- 
zare , e giacché mi sono confessata e comunicata , fammi dare 
l’olio santo: nell’atto stesso sparò egli un’altra pistolettata, 
con cui la colpi dietro il sinistro orecchio , d* onde n’ uscì san- 
gue , soggiugnendole : piglia, q.uesP è l’olio santo. Allora se»- 
tissi Catterina come Una mano al petto , che dolcemente la get- 
tò a terra , nè sentì più dolore alcuno delle ferite , nè alcun’ 
altra offesa , quantunque il marito le saltasse rabbiosamente sul 
capo , calpestandola co’ piedi calzati degli stivali . Credutala 
finalmente del tutto morta, e presala pei piedi la strascinò sul 
fuoco , e ivi lasciatala , acciò si abbruciasse , partì a cavallo , 
e passando dalla casa di un suo parente , lo pregò , che an- 
dasse in sOa casa a levare le robe domestiche , acciocché so- 
pravvenendo la Giustizia, alla vista dell* uccisa moglie non fos- 
sero sequestrate . Ma inorridito il parente all’ udire tal ecces- 
so., prudentemente disse di non volerne sapere s Nell’ atto della 
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partenza del marito 8Ì sentì la donna da invisibil mano tirar in 
dietro , e rimover dal fuoco , udendo di nuovo la primiera vo- 
ce , che disse : Caterina va a serrare la porta , poiché tuo ma- 
rito se n’ è andato via , alla qual voce tenuta da lei fermamen- 
te per quella del suo B. Bernardino , levassi , e andò a chiu- 
der la porta , fermandosi in casa sino al far del giorno , quale 
fatto, si partì di casa, andando a ritrovare un suo Zio, quello 
appunto , che dal marito nel partire fu informato della di lei 
uccisione. Si sbigottì questi al vedersela comparir dinanzi, aven- 
dola creduta morta; ma essa lo rasserenò, dicendogli, che mer- 
cè del B. Bernardino non era altrimenti morta , benché si tro- 
vasse malamente ferita nel fianco , nella qual parte avviluppati i 
panni dall* archibusata abbruciati , studiosamente tratteneva il 
sangue . La condusse perciò il Zio all’ Ospitale , ma presentata- 
la al Chirurgo per esser curata , ella disse di non averne biso- 
gno , per aver già ricevuta la grazia dal B. Bernardino . Visi- 
tate in fatti le ferite , fu trovato , che le palle altro non avean 
passato del corpo , che la cute , e due eransi trattenute tra i 
panni vicino al fianco , restandone una sola tra le coste : del- 
1* altra arehibusata nella guancia sinistra sotto 1* orecchio non 
apparve , che la contusione col segno della palla e il sangue , 
come pure la contusione sopra la fronte fatta dagli stivali , e 
1 ’ offesa del fuoco ne’ piedi . Non volendo dunque la donna per 
1 * allegata ragione essere medicata , il Chirurgo non la medicò , 
ma soltanto la onse con olio rosato intorno alle ferite , e in tre 
giorni si trovò sana e salva . F u cosa di maraviglia , e assai ri- 
marchevole , che quantunque fosse eccessivamente fjrda , inten- 
deva però distintamente sino ad un jota le parole concernenti 
il Beato quantunque in basso tono proferite , restando per altro 
sorda nel suo essere , allorché avveniva di frapporre altre pa- 
role , che alla detta causa non appartenessero . 

„ 127. Aggstino Cani , di cui si è fatta menzione sotto £ an- 16*4. ibis. 
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no 1647. (<?• *i*0 «“end 0 infermo di grave apertura già ds 
•ette anni , tentati sempre infruttuosamente moiti rimedj , vota- 
tosi finalmente al B. Bernardino divenne del tutto sano. 

128. La Sig. Angelica Laghi moglie del Sig. Carlo Giorgio 
Casale assalita repentinamente da un fierissimo . male di costa 
con ardentissima febbre , fu dimandato un eccellente Medico 
della Città di Pavia a intraprenderne la cura . Conosciuta da 
esso la gravezza del male , di cui P inferma protestava di non 
averne mai patito alcuno o pari , o più grave , la giudicò in 
estremo pericolo della vita , e nel ritorno dalla visita incontran- 
do le figlie di lei , disse loro , che molto spiacevagli , ohe avei- 
ser tra breve a perder la madre , poiché Don ammetteva pel 
«u» male alcun rimedio , e al più lungo termine di sua vita 
non avrebbe veduta la seguente mattina . Ma agonizzando nella 
notte 1* inferma per 1* acerbità del dolore , sovvenendole 1* effi- 
cacia della protezione del B. Bernardino , la cui vita avea sen- 
tito a legger dal marito , gli si raccomandò cordialmente , e 
preso in quell’istante un tranquillo sonno, da esso risvegliossi 
senza febbre e senza alcun dolore . Diligentissimo il Medico , 
sollecitato dalla urgenza del male , anticipando di'buon mattinò 
1 * ora della visita , reeossi àTP inferma accompagnato da altri 
due valenti Fisici , che tutti rimasero stupidi al vederla non 
più aggravata dal male , ma seduta che si acconciava le trec- 
ce . Cessò quindi in essi Io stupore all’ intendere , che era stata 
dalla morte imminente richiamata a perfettissima sanità per in- 
tercessione del Beato . 

129. Giacomo Andrea figlio de’ Giov. Gbidini e Clara de 
Sassi abitanti in Pavia bambino di circa tre mesi gridando dì e 
notte per grave indisposizione , fu trovato una mattina con un 
grosso tumore nel vaso , per cui temendo la madre , che fosse 
aperto, lo fé* visitare da’ Periti, quali giudicarono, eh’ era ve- 
ramente tale . Nulla però giovando gli applicati rimedj , lo votfr 
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la madre al Beato , al cu! Altare fece portare il detto bambine 
con offerirvi un candelotto di cera , raccomandandoglielo di tilt» 
to cuore. Fatta ivi .orazione ritornò a casa, e sfasciato il figlio 
ritrovò smarrito del tutto il tumore , come se non vi fosse mai 
stato , nè più in avvenire fu soggetto a tale infermità . 

130. Cinta strettamente d’assedio dall’ Armata Francese la 
Città di Pavia , alle valorose difese de’ Guerrieri , e degli stessi 
Cittadini coraggiosamente combattenti per la Patria, aggiunte la 
Città stessa congregata io consiglio i comuni voti al suo tanto 
volle sperimentato Protettore il B. Bernardino, facendo voto di 
far cantare solennemente ogni anno una Messa in S. Giacomo 
all’ Altare , ove riposa il suo Corpo, se veniva la Città liberata 
dall’assedio. Oltre il fatto voto fece appendere in diversi bai 
stioni alcune immagini del detto Beato; nè stettero molto i ne- 
mici ad abbandonare P assedio , per cui in adempimento del 
foto ogni anno ai 3o. di Luglio cantava*! in detta Chiesa Messa 
solenne coll’intervento de’Sigg. Decurioni della Città, e di tutti 
i Paratici . 

131. Claudiina figlia del Sig. Giacomo Francesco Galloa,. 
e della Sig. Giovanna Battista de’ Robiliati nacque con un tu- 
more tanto eminente sotto la destra orecchia , che le occupava 

•fa gola e il collo a segno che Ja levatrice giudicava, che aves- 
se mostruosamente due capi , per la quale mostruosità era an- 
che impedita a succhiare il latte . Chiamato per rimedio uno 
de’ più valenti Chirurghi della Città, giudicò, che essendo tal 
male contratto dal ventre materno , non eravi alcun rimedio $ 
giacché il taglio diveniva pericolosissimo a tal parte , ove sta- 
vano alcune grosse vene , e nervi alligati , epperciò non avrei* 1 
he servito , che ad accelerare alla bambina la morte , aggi la- 
gnando , che il guarirla non poteva esser opra , che di Dio ad 
intercessione di qualche Santo . Tale fu per ogni modo il sen- 
timento di molti Fisici , tra quali era il Sig. Pietro Francese 
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Frìgi notissimo e celebre pét la sua virtù « grande pernia . Al 
giudizio pertanto di essi accomodandosi 1’ Avo , la Suocera , e 
la Madre della figlia stabilirono di raccomandarla al B. Ber- 
nardino , e di portarla in S. Giacomo al suo Altare cdn farvi 
celebrare una Messa, facendo inoltre voto di portarvi una 

. immagine d’argento, se ottenneva la sanità. Ciò fatto, comin- 
ciò a diminuirsi il detto tumore , e a guarire; sinché ritornan- 
do dopo ih. giorni alla Città il padre assente al tempo del 
parto, inteso l’avvenuto, porli il voto d’argento al detto Al- 
tare, e subito dopo apparve totalmente guarita, svanito affatto 
il tumore, senza restarvi alcuna cavità nè cicatrice, del qual 
miracolo lodarono Dio, e ringraziarono il Beato non solo i do- 
mestici , ma quanti la videro fuor d’ ogni umana speranza ri- 
sanata . 

ibid. i 32. Xa Sig. Costanza moglie del Dottore Sig. Giambatti- 
sta Beleredi di Pavia avea una picciola figlia storpia a segno, 
che appena poteva andare con due stampel line. Andò un gior- 
no la detta Signora al Mooistero di S. Mostiola a visitare alt 
oune Religiose sorelle del marito , seco conducendo la detta 
figlia per nome Giulia in età allora di cinque anni . Or men- 
tre si tratteneva con esse alla porta in discorso , • un' altra di 
lei figlia ancor secolare messa iv^ in educazione , e sorella di 
Giulia , con lei discorrendo le disse : Giulietta volete voi ve- 
nir meco nella Chiesa del nostro Monistero , ove abbiamo il 
B. Bernardino , che vi farà guarire ? e acconsentendo la fan- 
«iulla, senza che alcuna delle Monache presenti se ne accor- 
gesse la introdusse nella Chiesa all’ Altare , ove stava dipinto 
H B. Bernardino . Ivi giunta la prese in braccio la sorella più 
grande, per riporla sul detto Altare, al che fu ajotata da 
ima Monaca trovatasi ivi a caso presente . Giunte le mani la 
innocente fanciulla recitò il Pater , e 1’ jtvc , dopo di che 111 
istruita a soggiunger queste parole : B. Bernardino fatemi gra>- 
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zia, ch’ia guarisca, nè vada più con queste graccie. Ciò dello 
da lei con divoto sentimento fu riposta in terra : ed ecco che 
subitamente lasciò le gruccie , e sana camminò senza ajuto 
d* alcuno verso una Monaca, che stava ad un altro Altare, 
con istupore di molte, che ivi si ritrovavano. La fecero quin- 
di inginocchiare , e render grazie a Dio , e al Beato , siccome 
fecero con lagrime di allegrezza le Monache tutte , e i suoi di 
casa , restando in memoria del miracolo appese presso detta 
immagine le gruccielline della fanciulla.. - ' » 

133. Agostino Cani di oui altre due volte si è fatta supe- ij,;a. 
riormenfe menzione ( §. ti2 . , e 127 ;) aggravato di febbre ma- • 

ligna , e abbandonato da’ Medici , mentre moribondo fu rotato 
al Serro di Dio Bernardino , ottenne la disperata sanità . 

134 . Giovanni Alberto figlio del Dottor Fisico Bartolommeo imo. IbW. 
Pietragrassa aggravato di pleuritide, che Jo metteva a gravissi- 
mo pericolo della vita , facendo voto a insinuazione del padre 

al Beato di portargli due candele di cera , di -sentir Messa al 
di lui Altare , e di confessarsi , restò perfettamente liberatp 
dal male . 

135. Paola' Alvarez moglie di D. Antonio Soldato nel Ca- u6o. ibia. 
stello di Pavia , essendo idropica , e curata all’ Ospitale per ottp 

giorni , fu da’ Medici e Chirurghi giudicala incurabile , e come 
tale rimandata a casa sua, ove pure per sua soddisfazione fu 
assistita per lungo tempo senza però alcun miglioramento ; anzi . 
peggiorò a segno che gonfiò mostruosamente sì nelle gambe , 
come in tutto il corpo , senza poter levarsi di letto , ove pativa 
spasimi eccessivi . Era la sua idropisia Asita , cioè cagionata da 
' acqua tra la cute , da cui sperando pure di potersi liberare , 
con farsi incidere la stessa cute, onde ne sortisse l’acqua, pre* 
gò più volte il Chirurgo di tale incisione ; ma non acconsenten- 
do egli a tale istanza , come ripugnante ai principj dell’ arte , e 
alla eperienza , le disse, che tutti quelli 1 , i quali vollero sog~. 
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giacere a quel faglio , lutti «railo ilioftì . Profetò nonprrfanf» 
l’ inferma , che non volendo egli porvi mano, era per ogni mo- 
do disposta a tagliarsi da se stessa ; ma il perito e carilatevol 
Chirurgo , fermamente ne la dissuase , suggerendole , che si 
raccomandasse piuttosto alla B. Vergine , e a qualche Santo „ 
giacche non eravi per essa altro rimedio , e quindi totalmente 
1’ abbandonò . Vedutasi 1* idropica ridotta a sì miserabile stato , 
e dicendole i circostanti , che non avrebbe veduta la sera di 
quel giorno , si raccomandò con viva fede al B. Bernardino , e 
chiese al marito, se acconsentiva, che facesse a lui voto di an- 
dar per un anno veslita dell’ Abito Francescano , al ohe accon- 
sentendo egli, fece il voto, e il di seguente sentissi molto mi- 
gliorata, stando Levala dal letto tutto il giorno con istupore di 
quanti credevano , che dovesse d' ora in ora morire ; e conti- 
nuando sempre più il miglioramento , trovossi in breve affatto 
libera da quella mortale enfiagione. Incontanente perciò recossi 
alla Chiesa di S. Giacomo a ringraziare il Beato di una si se- 
gnalata grazia, facendo ivi celebrare, due Messe, e conforme al 
fatto voto andò poi vestita dell’ Abito Francescano ; e a quan- 
ti , che avendola veduta in quello stato si compassionevole f 
chiedevanle , in qual modo era mai guarita da uo male tanto 
incurabile , significava , glorificando Dio e il suo Servo , la ri- 
cevuta grazia . 

136. Un figlio di questa medesima Paola infermo di ernia, 
e inutilmente curato con varj rimedj , raccomandatolo dalla sua 
Suocera con viva fède , e con voto al B. Bernardino , subito 
senza alcuna sorla di rimedio , e levandogli anzi tutti i cerotti 
• le legature, restò totalmente risanato, per la qaal grazia 
couforme al fatto voto , fece portare il guarito figlio all’ Ailare 
del Bealo , facendovi celebrare una Messa in ringraziamento . 

137 . In Rovescalla Terra dell’ Oltrepò Principato di Pavia 

yito, ibid. jp 4U( j 0 de’ Signori Pecorara di Pavia un fagciullino di circa due 
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anni figlio dì Matteo e Anna Bergonzi cadette un giorno in 
una profonda fossa all’ altezza di un mezzo uomo d’ acqua , e 
vi restò sommerso , non si sapendo , ove fosse . Sollecita la ma- 
dre dello smarrito figlio girasene a rintracciarlo nelle case de’ 
vicini , senza mai poterlo ritrovare . Senonchè passando casual- 
mente presso alla delta fossa , lo vide galleggiante nell’ acqua 
turgido nella faccia , e cogli occhi già rovesciati ; al quale spet- 
tacolo ah ! me meschina , ««damò , il mio figlio si è annegato . 
Penetrarono tali strida ai vicini, e particolarmente al Sig. Fran- 
cesco Bernardino Pecorara Feudetario del luogo , e alla Sig. 
Angela Francesca Torta di lui maglie, ohe passeggiavan allora 
casualmente pel giardino contiguo alla detta fossa , e portandosi 
senza dimora al detto luogo , aiutarono a levar di là il som- 
merso fìgliuólino , quale portato in una vicina casa , tutti si 
adoperarono per fargli sortir 1’ acqua dalla bocca , senza però 
mai riuscirne . Provarono a riscaldarlo con panni , poiché era 
tutto gelato , ma non ammettendo calore , restava sempre fred- 
do nel primo stato , né dava segno alcuno di vita . Resa perciò 
inutile ogni usata diligenza , voleva il detto Signore partire pe’ 
suoi affari*. Lagrimando allora più che mai la desolala madre, 
ah misera me ! sciamava , che il mio figlio -è propio annegato , 
e venendo a casa mio marito , adirato mi ammazzerà . Mosso 
allora a pietà il detto Signore molto divoto del B. Bernardino , 
sciamò egli pure : ah ! B. Bernardino ajufate questa povera 
creatura , e questa inconsolabile di lui madre , acciò il marito 
non la maltratti . Ed ecco che in quell’ istante medesimo co- 
minciò il figliuolino a dar segni di vita , e respirare , e scari- 
cando da ogni parte l’acqua, end’ era tutto rigonfio, nel se- 
guente giorno fu sano e salvo. Non è esprimibile, quanta di- 
vozione conciliasse al Servo di Dio un sì stupendo miracolo, 
per cui tutti diedero gloria a Dio , e al suo Servo , facemdo il 
padre in ringraziamento celebrare a onore di lui una Messa. 
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i 38 . Anna Calterina figlia di Giacomo Francesco Giorgi 
1*61. Ibid. detto Barbante della Città di Pavia moglie del Sig. Siro Mago- 
ne , dopo aver partorita una figlia, soppressa la naturale eva- 
cuazione, divenne pazza, con fèbbre- acuta accompagnata da 
continue vigilie, senza poter per quindici giorni prender ristoro 
di sorta veruna, nè potendosele adoperare alcun rimedio, fuor- 
ché qualche cristeo . La malattia fu quindi daf Medico giudi- 
cata mortalissima, non cedendo punto il male a quel poco di 
rimedio, che il caso permetteva, sicché- di giorno, in giorno se 
ne attendeva la morte . In si periglioso sfato i suoi genitori , 
cui era unica figlia , ricorsero al B. Bernardino- notissimo per 
J» universale beneficenza , fecendo intraprendere a onore di lux 
una Novena al suo Altare, e ardere di continuo una lampada, 
« celebrare ogni giorno una Messa . Intrapresa- tale Novena , 
cominciò P inferma ad ammetter qualche ristoro , non cessando 
però la febbre e le vigilie , ne i conseguenti accidenti di paz- 
zia . Con la stessa fede sempre costante ripigliarono la seconda 
Novena , e si manifestò- ulteriormente la grazia dell’ Intercesso- 
re , cessando le vigilie , e pigliando riposo , per cui corroborato 
alquante 1’ organo della mente lesa , desistè dall’ ingiuriare , e 
sputacchiare chi la visitava , ond’ è che sopravvenendo il Medi- 
co , nè vedendosi più dilrgiato come prima nè sputacchiato , se 
ne maravigliò fortemente , massime all’ - intendere , che preso 
avea riposo , quando che secondo 1 ’ arte non Vedeva , cosa la 
potesse aver ridotta a tale miglioramento ^ Replicata finalmente 
la terza Novena , cominciò a riconoscer le persone , ed avere 
le desiderate necessarie evacuazioni , e a prender piega di per- 
fetta sanità. Terminata questa terza Novena, essendo l’inferma 
in casa de’ suoi genitori, rirolla al padre gli disse: Non m’ave- 
te voi promesso di condurmi a S. Giacomo alla visita del B. 
Bernardino ? Di grazia conducetimivi . Condotta perciò con giu- 
bilo alla visita di quel sac. Corpo, orò divotamente , c ritornò 
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de! tutto guarita, sana di mente e di corpo, andando poi prr 
un anno vestita dell’ Abito Francescano a tenore del voto fatto 
da’ suoi genitori , per implorare la di lei sanità . Fece anche 
appendere alla Cappella del Beato un quadro esprimente 1 ’ otte- 
nuta grazia , quale fu notoria a tutta la Città ammiratrice sic- 
come della strana malattia , così delia guarigione contro il co- 
mune sentimento avvenuta . 

i 3 g. Nell’ istesso anno Antonio Bernardino figlio del Sig. 
Francesco Bagnolo infermo di ernia, per quanti rimedj gli fossero 
applicati , non potè mai ricuperare la sanità , finché lasciato 
ogni umano rimedio non fu fatto ricorso dalla madre al B; Ber- 
nardino , per la cui intercessione fu libero e sano « Avea ella 
già sperimentato in se stessa il potere della intercessione del 
B. , poiché in occasione di parto pericolosissimo , per cui per- 
duta avea la vista la voce e le forze., al solo invocar col cuore 
P ajuto dé! Servo di Dio, fu ibcontanente dal pericolo liberata. 

140. La Sig. Angela Cordona Bruna moglie del Sig. Rai- 
mondo Dordone Notajo di Piacenza , e Direttore del Monte di 
Pietà in delta Città eretto , avea una sorella per nome Agnese 
Magrana Vedova , e inferma a segno , die faceva pazzie gran- 
di ; nè mostrava prit segno alcuno di ragione . Temendo quin- 
di , che rimanesse pazza per tutto il tempo di sua vita , calda- 
mente la raccomandò al B. Bernardino , facendo voto di con- 
durla a Pavia a visitare il suo Corpo nella Chiesa di S. Giaco- 
mo . Fatto il voto, riebbe bensì l’inferma la bramata salute, 
ma la detta Signora non Io compì , come promesso avea . Av- 
venne pertanto , che P anno seguente s’ infermò la stessa Sig. 
Angela di gravissima effusìon di sangue , che per molti giorni 
le cagionava accidenti di morte , rimanendo fredda e agghiac- 
ciata nel corpo , non le giovando nè salassi , nè strctlpja , nè 
altri rimedj adoperati dai Medici e Chirurghi di quella Città.. 
Ridotta perciò agli estremi di sua vita , le assistevan già i Sa- 
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eerdoti per la raccomandazione dell’ anima : quando «avvenendo- 
le il già fatto e non compito voto per la sorella, pentitasi di 
tale irascuraggine rinnovò il voto anche per se «fessa , qualora 
riacquistar potesse la sanità . Riabilito così il volo , si senti 
subito migliorare a segno tale , che fra pochi giorni trovossi in 
istato di compire intieramente ih voto , recandosi unitamente 
femendue le sorelle a Pavia a visitare il sepolcro del Servo di 
Dio , appendendovi una immagine d? argento in segno della gra- 
zia da amendue ricevuta , facendo di più ridurre ivi a pubblica 
autentica fede il fallo seguito. Nei venire a tal effetto a Pavia 
le dette sorelle , condussero seco la. Sig. Barbara Bruna figlia 
nubile del predetto Signor Montisfa , la q.uale pure autentica- 
mente protestò d’. aver in propria persona ricevuta una parti- 
colar grazia dal B. Bernardino ;• poiché essendo stata inferma 
per lo spazio di un anno, dopo le diligenti mire de* più periti 
Medici inutilmente adoprafe , fu per virtù di ecclesiastici esor- 
cismi scoperta ossessa ; onde ricorrendo- all* intercessione del B. 
Bernardino, fatto da lei pure voto di recarsi a Pavia a visita- 
re il Corpo di detto Beato, fu subilo intieramente risanata. 

141. Il Sig. Conte di. Vailate Don Matteo de Rosales Su- 
premo Consigliere di S. M. Cattolica aggravalo da febbre acuta' 
accompagnata da gravissimi accidenti di cardialgia , sincope , 
delìqui d’animo, dubifavasi fortemente di sua vita. Vedendolo 
la Sig. Contessa moglie , e le sue figliuole in sì peiiglioso sta- 
to , fecero per esso voto al B. Bernardino con grandissima fe- 
de favorita ben tosto da un prospero avvenimento; poiché im- 
mediatamente ne segui all*' infermo un sollievo di diarrea, che 
gli cagionò un notabile miglioramento continuatogli sino al riac- 
quisto di perfetta sanità. E fu notabile di più la grazia del 
Beato ; poiché ne’ suddetti accidenti di febbre inclinata sempre 
all’ aumento, sopraggiugnendogli due volte fierissimi dolori are- 
nali atti ad aggravare molto più la febbre, potè coll assistenza 
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del Serro di Dio invocata farvi resistenza , e superare il lor 
fierissimo impeto . Per le quali grazie in argomento di grato 
animo mandò il' detto Sig. Conte un bellissimo quadro d’ ar- 
gento alla Cappella del Beato , di cui si mostrò sempre vicen- 
devole parzial benefattore . 

142. Il Sig. Dotf. Pèrogalli pubblico Professore dell’ Arte 
Oratoria nella Università di Pavia era infermo di una grave 166 
enfiaggione nella gamba destra, alla quale i Medici e Chirur- 
ghi non trovavan alcun rimedio . Dopo averla sofferta per lo 
spazio di dieoi mesi con ispasimi grandi e convulsioni , che Io> 
tenevano -<juasr di continuo a letto', temendo di non poter le-; 
▼arsi a tempo dì compire alla sua carica di Professore , si raor 
comandir al B. Bernardino, da cui ebbe la grazia di. potersi le- 
vare al principio degli studj, » proseguire sino al fine della» 
Terziaria ..Finita questa si ridusse di nuovo a letto con soprag* 
giugnergli di più una febbre continua , .alla quale i Mediei , at- 
tesa la sua grave età e debolezza , non potevano, applicare con- 
venienti rimedp, uscendogli hi alcuni giorni dalla gamba più di* 
due libbre di acqua , male perciò giudicato dai Periti irrimedia- 
bile. Trovavasi egli in tale stato, allorrbè i tre Vescovi Remis- 
«oriali stavano congregati per il Processo delle virtù e miracoli- 
dei detto Servo di Dio, e ricevendo da Essi la citazione come 
uno de* testimoni prodotti , e citati a comparire , per essere ia 
delta causa esaminati , confidò grandemente nella intercessione 
del Beato di ricever la grazia di potersi levare- dal’ letto, e si- 
lévò realmente , come confidava , colla gamba subitamente e in- 
tieramente ridotta al primiero stato di sanità , producendo egli < 
stesso in persona tale grazia di presente dal Beato ricevuta . 

14». Nel giorno stesso, in cui i suddetti Giudici Remisso- 
riali visitarono giuridicamente il Corpo del Beato, la Sig Cat- 
terina Rugiera Sfrazzapaffa trovavasi aggravata da febbre conti- 
gua e tisicberia a segno che secondo il giudizio del Medico nop. * 
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le eia possibile di ricuperar con umani mezzi la salute . Or 
mentre abbandonata dal Medico corporale allo spirituale le ri 
amministravano i SS. Sagramenti , e le si faceva la raccoman- 
dazione deli’ anima , implorando ella con viva fede 1’ interces- 
sione del Beato , nel seguente giorno si levò sana e salva . 

J44. Qui termina il P. Innocenzo la serie de’ miracoli , e 
delle grazie manifestate pei -meriti del Servo di Dio 'fino a’ suoi 
giorni , e massime nel tempo , in cui dai tre Vescovi Giudici 
Remissoriaii facevansi per autorità Apostolica i Processi delle 
virtù e miracoli del Beato . Quindi così conchiude.: Frequentis- 
sime Ji nel mente sono le grazie , quali si compiace Sua Divina 
Maestà di compartire ai diroti di questo Beato suo Servo ; nè si 
imporrebbe a questa addizione facilmente il Jìne , se oltre le pre- 
notate osservazioni -de* miracoli * grazie ricavate da' Processi di 
sue virtù , si volessero registrane tutte le grazie e miracoli , che 
seguono alla giornata . Se poi alle fin qui narrate grazie si po- 
tessero aggiugner quelle , che seguirono in apprèsso -fino a’ gior- 
ni nostri da -aitino registrate , *na pubblicamente manifèsta te con 
innumerevoli voti appesi al di lui Altare , e sparsi poi per la 
gran quantità per la Chiesa di S. Giacomo , e fuori di es- 
sa , certamente la giunta, come si suol dire, supererebbe la 
derrata. . • ' » 

r 

145. Abbia qui dunque fine la Storia di .questo sì rino- 
mato, Servo di Dio, e grand’ Eroe del Cristianesimo il B. Ber- 
nardino da Feltre chiamato a ragione dall’ Annalista Wadingo 
Vir valde insignk per uniuersam ftallam celeberrknus , e dagli 
eruditi giudiziosi Bollandoti y ir piane maximus . In essa 

pur troppo troverà il saggio leggitore ohe censurare e ripren- 
dere . Ma avendo io già nella Prefazione protestata la mia in- 
sufficienza , e malgrado di essa i grandi impulsi , che mi hanno 
indotto , e quasi forzato a scriverla , non potrà certo non gra- 
ziarmi di un benigno compatimento . Del resto poi debbo inge- 
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linamente confessare f che nello scrivere questa Vita altro sco- 
po non ho avuto , fuor solo la gloria del Beato , e l’ utilità 
do’ leggitori , a ciascun de’ quali posso perciò ripeter franca- 
mente y e con tutta, verità il detto di uà benché Gentile Poeta. 

Da veniam scriplis , quorum non gloria nobili 
Causa, sed utilitas , qfficiumque fuit . 

Ovidi Font III. g. 
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e fatali sciagure avvenute sul finire dell’ ultimo passate 
secolo hanno dato motivo di aggiugnere a questa storia la pre- 
sente appendice, dovendosi narrar cose ad essa storia bensì ap- 
partenenti, le quali però come posteriori non potevano aver 
luogo in veruna delle cinque Parti, che la compongono. Acer» 
ha in vero, ma non inutile ricordazione ! Ardeva già da più 
anni .terribilmente dell’ ira divina il gallico cielo , quando da 
.quelle acque intinte di uman sangue , e da quelle contrade 
sparse di trucidati cadaveri spiegò d’improvviso il volo, e corse 
anche nella nostra Italia colf ignudo ferro l’ Angelo ministra 
delle divine vendette . Balenò quindi da prima sul nostro emis- 
ferio 1 ’ ignita spada di Dio, « fulminando poscia da ogni lato, 
tolse a punir insieme a purgare i popoli dalle tante contratte 
immondezze e lordure . Infelice Città di Pavia , che forse più 
di tutte fu dal divin flagello percossa e lacerata I 

2 . Entrato pacificamente in essa il giorno 14. di Maggio 
del 1796. P Esercito della Repubblica Francese , alcuni mala- 
giati avidi , come suol dirsi , di pescar nel torbido , sommos- 
sero la feccia del popolo, e più ancora gli abitanti delle vici- 
ne campagne , che accorsi alla Città con insignificanti armi , e 
sparso per tre continui giorni lo spavento coi terrifico suono 
di campana a martello da ogni torre , si lusingavano di abbat- 
tere e annientare i pochi di numero , epperciò avviliti soldati 
di presidio > Sciocca insana e ridevole lusinga ! Accorse dalla 
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vitina Mèfropoli nuove truppe guidate dal supremo Capo del- 
1 * Esercito , e superati i rampali della chiusa Città , in essa 
precipitaron furibonde , uccidendo quanti cittadini anche disar- 
mati e innocenti incontravano , e mettendo la Città a sacco , 
senza perdonarla alle Chiese, depredando in esse i vasi sacri, 
non che i più preziosi arredi degli altari ; 

3 . La Chiesa di S. Giacomo , ove riposava il Corpo del B. 
Bernardino nella ricchissima Arca, di cui si è a suo luogo par» 
lato , tuttoché situata - più di mezzo miglio fuor della Città , 
non solo non potè evitaré il* fatale infortunio , ma fu anzi più 
di tutte le -altre vittiiha della militare licenza e rapacità. En- 
trativi in buon numero r soldati di cavalleria così detti Crinier, 
involata da prima con rottura del sacro ciborio la pisside d’ ar- 
gento contenente 1’ Augustissimo Sagramelo gettato sacrilega- 
mente per terra, tutti a gara assalirono la Cappella del Beato, 
e svelte a fòrza le ferrate , ond* era chiesa , e ben’ assicurata la 
predetta Arca , la trassero a terrà , e infranti i cristalli , la fe- 
cero in pezzi , lasciandone appena 1* interno scheletro di cipres- 
so , con quello slrappazzo del sacro Corpo , che ognuno può im- 
maginarsi , senza soffrirne però per divin volere lesione alcuna . 
Nè dì ciò contenti , tanto frusciarono per ogni angolo della 
Chiesa e del Convento , che trovata finalmente nascosta tutta 
1 * argenteria , e quanto aveavi di prezioso spettante al Beato e 
alla Chiesa , tutto depredarono furiosamente , ascendendo il bot- 
tino a più di diecimila scudi . 

4. Calmato il terrore, e rinvenuti i Religiosi dallo spaven- 
to , si trovò in dovere il Superiore di ricorrer alla Curia Ec- 
clesiastica , per far riconoscere giuridicamente , e di nuovo au- 
tenticare il sacro incorrotto Corpo del Beato * al che prestossi 
bentosto’ il Rev. m ® Provicario Generale! come rilevasi dall’atto 
giuridico esistente nella Curia Arciv. Vesc. sotto il giorno 23 , 
Settembre del 1796. Fabbricata intanto, e surrogata alla prima 
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un’altra Àrea, se non si preziosa e ricca come la derubata, 
di elegante forma però , e tutta indorala , in essa con tutte le 
consuete formalità della Curia Ecclesiastica riposto il sac. Cor-* 
po , fu rimesso nel medesimo luogo "della sua Cappella , 

5. Essendo poi avvenuta per ordine Suprèmo nel mese di 

Agosto dell’ anno i8o5. la concentrazione del predetto Convento 
di S. Giacomo nelj’ altro , di S. Croce situato entro la Città , e 
dovendosi perciò trasferire dall’ una all’altra Chiesa il sac. Cor- 
po del Bealo ,, il P. Guardiano di S. Crocei ebbe ricorso al- 
1’ lll. n,r e Rev.”° Sig. Vicario Gen. Caj>. con una supplica del 
tenor seguente . * * * 

• , a m \ 

,Jll. mo e Rev. mt Sig. Vicario Capitolare . 

« Dovendosi trasportare dalla Chiesa di ,5, Giacomo a qua» 
'* sta di S. Croce il sagro Corpo del B. Bernardino da Feltre , 

« desiderarebbe il P. Guardiano del predetto Convento di S, 

« Croce , che prima di tale trasporto oltre al doversi legalmen- 
« te riconoscere 1 ’ Anca , in cui giace detto sagro deposito , ve- 
« nisse anche nelle débite forme rilevato tutto ciò , che o in 
« pitture , o in lapidi , o in iscrizioni può aver relazione al 
« detto Beato, o.ride farne uso al caso, che venga promossa la 
« di lui Santificazione . , ' 

Umilmente perciò supplica V. S. IH .* 3 Rev. m * di qyanto 
Sopra, che della grazia ecc. 

Pavia S. Croce 18 . Agosto i8o5. 

Sottoscritto = F. Cesare di Pavia Guardiano. 

6 . In seguilo a tale supplica il prelodato Vie. Gen. Cap. ’ 

Sig. Marchese Proposto Bellingeri deputò al suddetto effetto il 
Rev>° Sig. D. Ambrogio Quadrami Archidtacono delta Catte- 
drale , i cui rilievi fàtli in tale Delegazione ritrovami negli 
Atti della Curia Are. Vesc. " t • 
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7. Destinato io seguito dal medesimo Rev. m ® Sig. Vie. Geo. 
Cap. il giorno 24. Agosto dell' istesso anno pel trasporto di det- 
to sac. deposito , si recò egli stesso, personalmente alla detta 
Chiesa di S. Giacomo aecompngnafo dal Presidente della Muni- 
cipalità Sjg. Pio Bellardi, e dal Sig. Avvocato Camillo Campari 
altro de’ Municipalisti , come pure dal Pro- Cancelliere della 
Curia Ecclesiastica Sig. Canonico D. Sebastiano Dagna, e dal 
Pro- Segretario della Municipalità Sig. D. Aurelio Bellisomi ; ed 
ivi , dopo breve orazione , fatta estrarre dal -suo luogo 1 ’ Arca 
contenente l’ incorrotto Corpo del Beato , riconosciuta prima 
colle debite forme, del qual Atto legale si formò ivi autentica 
scrittura , fu tosto levato il sacro deposito da quattro cosi detti 
Brentadori con sopravveste bianca; e quindi circondato da sei 
Religiosi dello stesso Convento di S. Giacomo con doppieri ac- 
cesi in mano, ed associato continuamente dai suddetti Pro- Can- 
celliere della Curia Vesc. , e Pro- Segretario della Municipalità, 
non che da immenso popolo accorsov i , trasportato venne alla 
Chiesa di S." Croce entro la Città. Ivi -giunti, si ritrovarono 
nel Piazzale ed Atrio della medesima ad incontrarlo il predetto 
Sig. Proposto V. G. C. , e tutti i Sigg. Municipalisti, cioè Sig. 
Pio Bellardi Presidente', Sig. Avvocato Camillo Campari , Sig. 
Ingegnere Flaminio Trovati , Sig. Siro Comi , Sig. Do». Siro 
Suini , Sig. Avvocato Carlo Marozzi , 'Sig. Ingegnere Camillo 
Capsoni , Sig. Giuseppe Brambilla , e Sig. Giambattista Barbie- 
ri , tutti con doppieri accesi in mano , come pure il P. Guar- 
diano e PP. di S. Croce con candele accese . Deposta quindi 
detta Arca sulla mensa dell* Aitar Maggiore , cantatosi prima 
dai Religiosi F Inno o sia Responsorio col versetto e orazione 
di esso Bealo , consegnata venne formalmente dallo stesso Sig. 
Proposto V. G. C. al P. Guardiano e PP. di S. Croce, i quali 
protestarono di aVerla realmente ricevuta tal quale fu ricono- 
sciuta e levata dalla Chiesa di S. Giacomo » Sebbene a tenor 
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delle veglia n fi leggi siasi falla «Da (ale Traslazione senza pre- 
vio avviso al Pubblico, e senza veruna delle solennità solite 
praticarsi in altrj tempij-ciò non ostante appena Fu subodora- 
ta, che tutta ne venne commossa la Città, e tale fu il concor- 
so e affollamento del popolo, che non si potè effettuare, se 
non a passi lentissimi , e a grande stento > prova evidente della 
singoiar divozione de’ Pavesi verso questo insigne lor Protettore* 

8. Dopo tali vicende ognuno creduto avrebbe , che collocato 
onorevolmente il sac. Corpo del B. Bernardino nella mentovata 
Chiesa di S. Croce in un nuovo Altare piccolo si , ma di vago 
disegno , ivi dovesse permanere , senza esserne più rimosso . Ed 
era certamente cosa ammirevole e degna eli riflessione , che 
trasportato dalla Chiesa di S. Maria di Binascb (altro Convento 
concentralo anch’ esso in quello di S. Croce } il sac. Corpo essó 
pure incorrotto del Bealo Baldassare da Chiavari , che fu in 
vita amicissimo del B. Bernardino da Feltr»* , dopo più di tre 
secoli collocati venissero amendue in un medesimo Tempio in 

, due distinte Cappelle P mja rimpetto all* altra ; cosicché pote- 
vasi in qualche senso ripeter di essi ciò, che la Chiesa canta 
dei due SS. Apostoli Pietro e Paolo: Quomodo in vita sua dìie- 
vccrunl se , ila et in morie non sunt separati .. 

9. Senonchè ( imperscrgtaJi giudizi» di Dio!) Emanalo po- 
chi anni dopo e pubblicato con universale sorpresa il fatale 
Supremo Decreto non più udito oel Cattolico mondo di univer- 
sale soppressione di tutti gli Ordini Regolari di amendue i sessi 
in tutta P Italia } e secolarizzati perciò, e sloggiati i Religiosi 
dai rispettivi lor Chiostri , di nuovo si dovettero trasferir altro- 
ve i due suddetti sac. Corpi dalla mentovata Chiesa di S. Cro- 
ce profanata iiy seguito, e ridotta a tuli’ altro uso. Quello del 
B. Baldassare da Chiavari , che pareva dovesse esser richiamato 
e ricerco dai Binaschesi , come quelli che a lór decoro per più 
di tre secoli io possedettero , da essi però non curato , fu in 
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rece richiesto dai direti Terrazzani di Basilica- Bologna , e ad 
•ssi da questa Vescovil Sede benignamente accordato. 

10. Quello poi del B. Bernardino da Feltre dopo un anno 
fa trasferito; e onorevolmente collocato nel vasto rinomato Tem- 
pio ora Parrocchiale del Carmine . Del qual trasferimento !»• 
Curia Vescovile formò sotto il giorno io. Maggio i8ii. l'atto 
legale, esistente anch’ esso usila Curia medesima. 

11. Nè qui ancora ‘ebber fine le peripezie di questo sagro 
deposito. Rimasto esso dopo la surriferita soppressione de’ Reli- 
giosi per lo spazio di un anno, entro- la loco abbandonata Chie- 
sa di S. Croce ; essendo essa per la bassa sua situazione al- 
quanto umida, e tenuta nonostante sempre chiusa; tanto l’Ar- 
ca , quanto il sagro Corpo non potè non soffrirne qualche dan- 
no . Quindi giacché doveasi surrogare una chiave ad alfe* 
smarrita, o involata, e nettare le due serrature dalla contratta' 
ruggine ; essendo a tal effetto necessario aprire la delta Arca , 
ei giudicò opportuna occasione di ripulir anche il sagro Carpo 
divenuto in un coli’ abito per l’ umidità alquanto muffaticcio . 
Il che lutto in qual tempo , luogo , e modo siasi eseguito ,- si è 
fatto manifesto con altro Atto legale dell’ Ecclesiastica Curia . 

ix. Che sia por per disporre la divina Provvidenza ne’’ 
tempi, avvenire di questo sagro deposito , non che di tutti i 
«oppressi Ordini Religiosi'; essendo arcani segnati ne’ tesori della- 
divina giustizia » nè potendo noi- leggere entro i. libri eterni ,, 
chinar dohbiamo il cape, adorando umilmente gl’ imperscrutabili 
giudizi di Dio , che al dir del R. Salmista ( Psalm. 35. v. 6. ) 
sono per noi un grande abisso : judicia Dei aby ssus multa ,* non 
cessando però mai d’ implorare sopra di noi l’ indultrice di lui 
misericordia-, e ripeter pieni di fiducia coll’ istesso Santo Profe- 
ta ( Psalm. 32. v„ 22 . ) Fiat misericordia tua Domine supep' 
Jws , quemadmodum sptravìmus in te . 

EINE. 
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